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PREFAZIONE 

dellautore: 



Io non fui sempre queir ammiratore di 
Dante, che or sono. Nella mia prima giovinezza 
intendeva la bellezza di alcuni suoi canti , del 
verso e del suo stile scultorio, ma non intendeva 
il Poema. Io vedeva in esso poco più che quanto 
vi videro Voltaire e Bettinelli. Mi sfuggiva del 
tutto il suo concetto generale e l'unità suprema. 
Né i critici italiani, che avevano trattato un tale 
argomento e che più erano in voga , valsero a 
rischiarare la mia mente. Quando essi si erano 
provali a lodare i versi , che concernono Fran- 
cesca da Rimini , ed il Conte Ugolino , ed altri 
passi scelti qua e là , non si credeano tenud a 
darci più ampia ragione del poema. Ma tra me 
stesso io diceva : un Poema di cento canti , se è 
degno della fama che gode, dee contenere qual- 
che cosa più che non dicono gli onorevoli criti- 
ci. Ora questa qualche cosa io non trovava in nes- 
suna parte. Laonde io dubitava dei critici e di 
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Dante : e non sapea capacitarmi come quegli ari- 
starchi mostrassero tanto sdegno contro il filo- 
sofo francese e Y ex-gesuita letterato, poiché es- 
si , sul conto del poema , non davano segno di 
saperne più di loro. 

Oggi la mia opinione su Dante è interamen- 
te cangiata. Io lo stimo poeta uguale ad Omero, 
ma slimo la Divizia Commedia superiore all'Ilia- 
de quanto la civiltà e la religione cristiana è su- 
periore alla civiltà e alla religione della Grecia 
aatica. Ma non vado debitore del mio ravvedi- 
mento air aver meglio inteso V opere dei critici, 
che correvano per le mani degli studiosi ed era- 
no più in fama. No : quei critici ^ i quali non 
scorgevano in Dante cosa degna di lode, se non 
quel tanto che in esso rassomiglia alla poesia di 
Omero e di Virgilio , non potevano farmi inten- 
dere le bellezze del poeta più originale dei tem- 
pi moderni. Quello che mi diede la chiave del 
Poema Sacro fu il Medio Evo , fu la Cristiana 
Religione. In essi trovai le forme nuove ed il 
nuovo pensiero della poesia di Dante. La quale 
usciva di quelle tenebre religiose e mistiche co- 
me la luce dalla chiusa mente di Dio* In essi vi- 
di un elemento dell'arte quasi ignoto alla poe- 
sia greca e latina : dico i simboli e l'allegoria. 
I simboli e V allegoria mi parvero gli archi e le 
curve , su le quali Dante riposò il suo immenso 
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«dificio. E chiudendo il libro allora io dissi : Tu 
sei Topera più sublime dell' ingegno umano. 

Come fui persuaso che la Divina Commedia 
è nella sua intima essenza simbolica ed allego- 
rica , scrissi e pubblicai in Napoli nel 1840 un 
Commento su V Inferno , promellendo di prose- 
guire r opera mia su l'altre due cantiche. In esso 
commento io m'ingegnava far avvisati gli Italia- 
ni che l'allegoria e il simbolo sono profusi a pie^ 
ne mani sopra tutto il Poema ; e veniva indican- 
do e interpretando e quella e questi nel miglior 
modo che sapeva ; ma poco sperava incontrare 
il favore del pubblico , che era avvezzo a legge- 
re con altre norme critiche la Divina Commedia, 
curandoci solo del senso letterale. Pure contro 
ogni mìa aspettazione , quell'opera fu allora ac^ 
colta favorevolmente , ed oggi è studiata dalla 
gioventù del mio paese , dove solo vennero spac- 
ciati i scarsi esemplari dell'edizione, che ne feci. 
Perciò mi accìngo a ristamparla corretta ed ac- 
cresciuta ; e vi aggiungo , sciogliendo la- mia 
promessa, il conmienlo del Purgatorio e del Pa- 
radiso. 

■ 

Se su lo scorcio del passato secolo e in tut- 
ta la metà del presente i simboli e rallegoiia fu- 
rono , come ho detto , in discredilo presso i più 
insigni letterati d' Italia, i quali iw questo perio- 
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do di tempo si moslrarono, più che mai^ solo in«- 
vaghiti delle forme classiche dell' arie Greca e 
Romana; pel conlrario essi eraito stali reputati 
un elemento precipuo della poesia di Dante nei 
tempi più prossimi a lui, quando era vi più vera 
conoscenza degl'intendimenti ch'egli si ebbe nel-* 
Io scrirere la Divina Commedia, e schietto senli- 
mento dell'epoca e dello spirito in cui essa fu 
composta. Da Jacopo figliuolo del poeta sino al 
Gesuita Ventura noi contiamo un buon numero 
di commentatori , che presero principalmente a 
svolgere il senso riposto della Divina Commedia. 
^é sono privi di merito le opere di costoro. Ciò 
che loro manca è il gusto , il quale è la più si-* 
cura scorta a comprendere le allegorie di Dau^ 
le y che sono pure bellezze poetiche, e non han*» 
no ragione di trovarsi nel poema , se non questa. 
Manca loro anche un concetto abbastanza largo 
dell' intimo magistero del poema ; e perciò si at^ 
tengono troppo strettamente alla interpretazione 
teologica. Cionondimeno io dico che se la nostra 
Gioventù non torna alla lettura di quei vècchi 
commenti non si farà mai comtemporanea di 
Dante e della sua grande poesia. Io mi sono tro-* 
vaio su la via di quei primi interpreti senza averli 
letti ; e mi vi trasse forse questa ùnica ragione , 
che cioè l'allegoria di Dante è visibile facilmente 

a chi vi si appressa con mente non pregiudicata. 
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Io fui preceduto non solo dai Commenlalo-* 
ri , che vissero nei primi secoli della noslra lei- 
leratura, nel considerare la Divina Commedia 
tutta simbolica ed allegorica , ma anche da un 
uomo che da pochi aoni è mancato ai vivi, e che 
nacque in questa meridionale Italia, la quale fu 
semprepatria di arditi pensatori ; intendo par-- 
lare di Gabriele Rossetti. Guidato dalF istinto di 
poeta , ch'egli era , si avvide che nella grande 
opera.deir Alighieri facea mestieri venire inve- 
stigando il concetto generale e V unità artistica 
delle sue parti ; e si accorse eziandio che sareb*- 
be tornato vano cercarvi Tuno e Taltro, ove non 
si fosse fatto ricorso all' interpretazione allego- 
rica. Egli prese le mosse da una idea al suo tem- 
po prevalsa, che Dante, scrivendo il poema, fa- 
x^esse una satira, e il ^uo sbaglio fu questo, con- 
tro la Corte di Roma, il Papato e Firenze prin- 
cipalmente ; ma cercò di dare grandezza e origi- 
nalità a questo concetto fondamentale da lui in* 
traveduto nel poema , vestendolo dell' insolita e 
viva luce dell'Allegoria. Io non adotto T inter- 
pretazione di Rossetti, perchè secondo il mio av- 
viso, la satira , se pur vi è , della Divina Com- 
media, è parte minima ed accessoria di essa; ma 
penso con lui che bisogna cercare un concetto 
unico e generale nell'opera di Dante: uffizio che 
non intendono assumersi i nostri critici moder- 
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ni. Il divario che passa Ira l' interprelazioue di 
Rossetti e la mia é questo ; che egli cerca il si- 
gnificato intimo e Y unità artistica del Poema in 
un concetto storico , ed io li veggo in un concet- 
ta religioso , morale e insieme politico ; egli li 
scorge nella significazione allegorica dei tempi 
di Dante, io nell'espressione delle leggi eterne 
che governano il mondo delle nazioni. Cionon- 
dimanco io ammiro questo Commentatore, e so- 
no superbo che appartenga al mio paese. Né qui 
voglio lacere di Nicola Nicolini, celebre giure- 
consulto , anch' esso napoletano , che al pari di 
Rossetti j sebbene dopo lui, cercò il concetto so- 
vrano e generatore *del poema di Dante, nel qua- 
le vide riprodotta quasi per intero la Scienza 
Muova di Vico. Se io non approvo l'interpreta- 
lione storica di Rossetti, neanco approvo l'inter- 
pretazione filosofica di N. Nicolini, che sconosce 
r indole dei tempi, e apporta una certa pertuba- 
zione alle leggi che presiedettero allo svolgimen- 
to del pensiero italiano. Ma l'opera di lui che usci 
in quei tempi cosi ritrosi all' allegoria, poco do- 
po il mio commento, prova che nelle parti meri^ 
dionali gli studi del gran poeta furono per av- 
ventura più seri e profondi che nelle altre Pro- 
vincie italiane. 

Oggi in tutla Europa non si dubita più che 
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il simbolo e T allegoria sieno il fondamento del 
poema di Dante. A queir ammirazione eccessiva 
delle forme classiche , che dominò le menti nei 
tempi passati , tenne dietro un concetto più largo 
deir arte. Anche in Italia, se io non m'inganno, 
gli spiriti si vanno conciliando colla poesia alle- 
gorica , che pure fu la primogenita figlia del gè*- 
nio italiano, e la più bella. Perciò credo che Te- 
pera mia giungerà non inopportuna e non inu- 
tile alla Gioventù; che vi ho poslo un lungo amo- 
re e lunga meditazione. 
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L poema di Dantd abbraccia il triplice regno dell* In* 
renio, dei Purgatorio e del Paradiso; ma noi per ora non 
parliamo che dell* Inferno. Nel quale Dante ci offre V im- 
magine di una società viziosa» e degradata, cosi rispetto alla 
morale» come ad ogni nobile abito e facoltà umana. Egli però 
di questa condizione sociale svolge le sole eause precipue ed 
eterne; e non comprende nei suoi canti la sola Firenze, nò 
soli i suoi tempi, ma tutta l'umanità e tutt*i tempi. Quin- 
di avviene che si vagano nell' Inferno uomini di tutte le 
nazioni ; e che tra gli impedimenti alla perfezione sociale il 
poeta ponga la mancanza del Cristianesimo. Poscia egli a noi 
presenta r immagine di ciascuna colpa ; e neir apparato di 
pene e di vittime, ond*ella ò circondata, noi vediamo, co- 
me in uno specchio , la natura di lei ; poi tutte le colpe 
comprese in tre grandi divisioni. Vediamo Dante fermarsi 
su ciascuna di esse e fame una minuta disamina. E ci mette 
innanzi una società , ora inerte, voluttuosa, materiale , di- 
mentica della dignità umana , e della altftsima sua destina- 
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zione : or attiva e pensante, ma solo per operar del male, 
creare mostruosità di pensiero, creare mostruosità di opere; 
inalzarsi sulle rovine d'una parte di se; por mano nel san- 
gue, governala dall'egoismo, dalla Torza, dalla frode: noi ìa 
vediamo tutta nuda ed impudente abbracciarsi col vizio e 
farne pompa; ora più cupa e piii -scellerata caniminare più 
sicura al fianco di quello sotto la maschera della virtù. 

Ma questi veri morali sono per avventura meditazioni pro- 
fonde, ma non poesia. Essi parlano solo all'intelletto, laddove 
la poesia deve parlare a tutte le potenze dell'anima; raccbiu* 
dono il giudizio dei fatti» laddove la poesia vuole i fatti stessi, 
vuole azione e movimento; porgono la nuda verità , laddove la 
poesia chiede finzione ed arte compagne alla verità. Perciò 
Dante percorre la Natura e tutti i secoli passati, e così le col- 
pe si riflettono nei suoi versi, come in uno specchio , ma in 
tutta la varietà dei loro colori, ma incarnati nella vita. Pure 
esse sono disperse e divise T una dall' altra negl'immensi spazi 
del Tempo e della Terra , e come celati tra la assidua vicenda 
ed avvolgimenti dei casi umani; onde non si prestano ad un 
quadro unico e semplice, ed all'artistica unità. Lo specchio della 
società , cosi com' ella è, non basta ; è mestieri raccogliere 
i suoi tratti caratteristici, condensarli, come i raggi in una 
lente, trarne un' immagine che somigli all' originale e nello 
stesso tempo ne sia come una libera traduzione ; ò mestieri 
sceverare i vizj dalle Virtù ; metterli in un posto che a cia- 
scun d' essi convenga. Ad ottenere questo intento il poeta 
apre la porta dell'Inferno; e si alza allora il sipario di un 
Teatro spaventevole, dove si ripete il dramma della Società 
viziosa da quelli stessi, che in quel luogo incalza la Morte 
ministra della vendetta di Dio. In quel luogo dovrà ilrovarsi 
quanto ha di tetro e terribile T immaginazione; quanto badi 
compassionevole ed angoscioso il cuore ; quanto ha di strano e 
mostruoso l'intelletto, ed una perfetta unità artistica, eh* è con- 
dizione essenziale di un poema ; poiché ivi è tutto verità 
come Iddio che la ha creato ; esso deve racchiudere tutte 
le sozzure della Tèrra ì perchè Dio le deve tutte* conoscere 
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e tulle punire: descrivere dunque riuferno è epine pre«ea- 
torci neir aspetto più perspicuo i vizi sociali. Ecco la ragione 
della scelta di una scena siffatta; ed ecco come naturalmente 
Tinferno, per usar 1* espressione di Gravina, fa ufficio di ve- 
rità e d* immagine , cioè , di signiGcato e signiGcanle ; ed 
ecco come il soggetto teologico e morale ha preso forma di com- 
media. Ma nella casa creata pel Vizio , questo deve , come 
un fantasma, come un rimprovero, star sempre presente agli 
sguardi del reo , accrescere il suo tormento , farne scop* 
piare la disperazione; deve vedersi, diciam cosi, in ogni pun- 
to, nel fuoco, nelle tenebre, nei dannati; è d* uopo che si 
annunzi con la propria voce, che se ne senta anche Talito 
pestilente : solo ciò può fare veramente spirituale e cristia- 
no r inferno. Ecco la bellezza dei simboli e delle allegorie. 
Senza V uso di esse Dante avrebbe dovuto supplirvi dettando 
astruse dottrine come da una cattedra, e tutto sarebbe torna- 
to tedioso, declamatorio , pedantesco ; o nessun* argomento 
avrebbe potuto svolgersi pienamente , mostrandosi agli occhi 
nostri solo il suo iato meno poetico. Ha nei luogo dove si ag- 
gira il soffio della sterilità e della rovina, Tira di Dio e la 
colpa dell'uomo, non debb* essere oggetto alcuno collocato 
a fregio ed a bellezza; ed ecco come Tunico mezzo di ren- 
derlo poetico è r allegoria, e rome non solamente evvi alle- 
goria, ma per tutto evvi allegoria. E l'allegoria era usitatis- 
sima nel medio Evo. Ella veneranda sedeva entro il tempio 
del Signore ; svolazzava or mesta , or sospirosa , or dolen- 
te, e sempre tenera ed affettuosa tra le ciarpe e i pennon?* 
celli dei cavalieri ; allegrava il popolo nei pubblici spetta** 
coli, e gettava su mille cose quel velo misterioso, che pia- 
ce tanto air immaginazione , e consuona con 1* umana na- 
tura che singolarmente ama ciò che indovina, e crede sem- 
pre di più scoprire quando non vede che per metà. Ella fi- 
nalmente ebbe amanti non pochi anche nei nostri giorni , 
che videro la poesia riprendere tutte le vesti, io che si av- 
volgeva quando giovine e fresca uscia dalle menti cristiane ; 
e siede sovrana nelle grandi opere di alcuni poeti moderni. 

2 
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Confessiamo che roilogorìa potrebbe tornare contraria alla ve^ 
rito, alla naturalezza detrazione, alla bellezza dell' ediOcio, al 
gusto insomma ed alla poesia ; ma in Dante ella è cosi di ac«* 
cordo con tali cose tutte, ch*ò un miracolo a vedere; ed è ciò 
tanto incontrastabile, che, quantunque non fosse stata rav- 
visata dai più, il poema di Dante in tutt* i tempi si ebbe sem- 
pre come maraviglioso. Ella potrebbe paragonarsi a quegli 
attori mascherati, i quali non si fanno conoscere se non dopo 
aver dilettato gli spettatori , cosicché nulla più a questi ri* 
manga a desiderare ; ma 1* allegoria di Dante è una masche- 
ra che nasconde un volto più bello assai che non si pensa. 
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. L'azione del poema comincia col Mondo, ed ha per scena 
rinferno, per durata TEternità, per rappresentanti le migliaja 
delle passate generazioni, cui nuove generazioni si aggiun- 
gono in ogn* istante , per subbìetto le loro colpe e la loro 
disperazione. Ella ò mirabilmente circoscritta da questo sco- 
po e non mai digredisce , e nel suo continuo svolgimento 
è scevera di tutti gli inutili incidenti : è ricca di quadri , 
piena di moto, di serio, di grottesco, di passioni, di caratteri 
che non si mostrano in lontananza, come nella più parte degli 
Epici Poemi , ma presenti , come in un Dramma. Ella si 
svolge con T ordine, onde si è offerta a Dante nel viaggio 
di lui, con tanta verità e naturalezza, che non ci par legge- 
re un'opera d'arte, ma essere spettatori del fatto, non altri- 
menti che il poeta. Ella ha poi la grande bellezza di avere 
rappresentanti non fantastici, ma storici; di figurare il vizio 
in astratto e i viziosi conosciuti, l'umanità e i singoli indivi- 
dui, la serie di tutt' i tempi ed alcune particolari epoche; di 
racchiudere uno scopo secondario, che il Poeta ebbe, di per- 
seguitare cioè i nemici suoi e del suo partito e di Firenze, 
€ un'altro scopo principalissimo e più vasto, di presentare 
cioè nella loro nudità i nemici di Dio, della loro patria, di 
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loro slessi « ch« TuroDOt che saranno in lulU i tempi e in 
tnlti i luoghi» 

Còsi la verità slorica cresce interesse al soggetto mo- 
ralei lo scopo secondario della vendetta comunica una tinta 
più forte ed appassionata al|o scopo principale ; e vicende- 
volmente Io scopo principale aggiugne importanza al primo; 
e mentre questo assicurava una più grande celebrità al li- 
bro nei tempi, in che fu composte, e gli dava efBcacia su gli 
animi dei contemporanei, Taltro gli assicura una gloria non 
peritura Ano alla consumazione dei secoli ; ed in quanto a 
noi che chiamiamo antico il tempo di Dante, mentre lo sco- 
po secondario ci agita tuttavoUa il cuore e Timmaginazione 
per la potenza della poesia , lo scopo principale ci appare 
importante e solenne per se stesso, non estraneo ai nostri 
tempi, non vecchio, né atto a divenirlo. 

1 motivi artistici dell* azione sono la vindice volontà 
dell* Altissimo; la violenza delle passioni; la debolezza del- 
r umana natura , come vedremo nel cerchio dei golosi ; la 
forza eziandio di questa umana natura , come vedremo nel 
girone di Farinata e di Capaneo ; spesse volte ella nascon- 
de profondi Ani del Poeta , come vedremo nella bolgia dei 
barattieri; e sovente prende vita dalla curiosità dei dannali 
di lui che diviene come un' anello, che unisce i due Mondi. 
L* Italia allora risuona sopra tutte le bocche , e vediamo il 
deplorabile quadro di lei dipinto con pennello infernale; allora 
ci sembra che al vecchio sia per aggiungersi un'Inferno no- 
vello; lo sentiamo approssimare , vediamo, Y una dopo Tal** 
tra, Firenze, Pisa, Pistoja, Arezzo, le Città tutte d'Italia^ 
coi loro cittadini , coi loro delitti , con tutti i loro mali « 
tramutarsi nel regno del pianto, e come formare una nuova 
foggia di scompartimenti e di bolge. Alla vista di questi 
lorvenuti contaminati di tante scelleratezze , gli stessi dan- 
nati si empiono di un nobile disdegno , di sentimenti vir- 
tuosi, di passioni cittadine, e si alzano a giudici della Terra 
dei vivi» 

Può dirai che le pene dell* Inferno Dantesca comin- 
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ciano prima che vi ai entri e si vanno succedendo per quel* 
r immensità senza interruzione e diventano ognor più gra- 
vi; cosicché quegli che vien punito nei primi cerchi può 
tenersi beato a fronte di quanti son balestrati neli' orribile 
fondo. Ed esse sono sempre nuove e diverse» e pare che la 
Natura abbia somministrati tutti i suoi elementi, e l'Arte tutte 
le sue opere per far compita la vendetta deli* Eterno. Que- 
ste pene or colpiscono i nostri sguardi successivamente, ad 
una ad una. nei vari scompartimenti; ora molte unite in- 
sieme formano un simultaneo spettacolo. Ma quando con- 
templiamo che i pazienti sono uomini, questo spettacolo si 
asconde e si dilegua , e nella nostra mente sola e gigante 
rimane Tidea dell'Onnipotenza. Purnondimeno l'azione del 
Poema e queste pene non saranno apprezzate convenientemen- 
te, se non dopo lacerato il velo che ne cela il senso riposto. 

L' ingresso dello Inferno Virgiliano è segnato su la carta 
geografica, e quivi noi andiamo tuttodì a diporto: la discesa 
non è precipitosa, ma facile e piana: essa è per lungo tratto 
deserta, e non ricorda l'Inferno a chi già non conosca esser 
quella la strada che vi conduce. Su le sue rive cresce rigogliosa 
la vegetazione; le canne costeggiano i fiumi e gli alberi vi get- 
tano le lor ombre ; e tutte queste pitture per solo poetico 
adornamento. Esso largamente si distende in una pianura , e 
non sembra essere stato formato per servire di punizione ai 
dannati. Là non sono né bolge, né scoscendimenti, che sen- 
1* altro bastano a rendere. infelicissimo chi vi é chiuso. Es- 
so è inoltre vicinissimo e contiguo all'Elico, nello stesso li- 
vello ; e r aura soave del secondo lambisce le sponde del 
primo, e il canto degli uomini giusti confondesi col pianto 
dei reprobi. L'Inferno può riguardarsi come una parte delta 
superficie Terrestre, su la quale una gran cupola sia distesa 
da umana industria. Ed il Poeta non pare essersi dato gran 
pena a farci scorgere in esso una creazione più solenne e 
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più triste. Ispirato dall' indulgente religione pagana egli non 
fti è curato di far dimenticare la Terra ai lettori del suo 
Averno, né di rendere la >ita» che viene dopo la tomba, as* 
sai diversa da quella che si respira sotto i raggi del sole., 
11 Tartaro» che è la parte veramente terribile di quell'Aver- 
no» non è mostrato dalla Sibilla ad Enea, e da Virgilio a noi 
che in lontananza. 

Tasso ba vDluto dipingere, anzi che Y Inferno^ un con* 
cilio di demoni, e se ha fatto parola dei mostri e della for- 
ma di quello , ha imitato Virgilio. 

L'Inferno di Milton è veramente 1* opera di Dio, e vi 
ti sente 1* Eterno e V InGnito; ma il nostro spirito non ri- 
ceve tal' idee , che per mezzo delle grandi immagini della 
materia e dello spazio. L'ira di Dio non sofBa ancora su 
r umane creature , e a questo inferno visibile manca V In- 
ferno dello spirito. Milton non poteva fare altrimenti. Nei 
tempi da lui cantati l'Inferno attendeva ancora le sue vit- 
time dal felice Eden, e V uomo innocente non temeva di po- 
tervi piombare. Però l'Inferno di Milton si può dir vuoto 
e non ancor compito. Vi sono, è vero, gli Angeli rubelli, 
ma eglino sono di una natura di molto superiore all'umana, e 
il gran Poeta Inglese volle lasciar loro rimmenson>rgoglio, che 
ebbero nei Cieli, onde, anzi che puniti, sembran monarchi 
in queirorribii magione. Llnferno di Milton poi è costruito 
anche meno del Virgiliano secondo uno scopo morale e 
preconcetto del Poeta. Il solo Dante ci mostra come Dio crea 
un'Inferno meno nello spazio, che nel fondo dello spirito; 
come tiene a ministri nel costruirlo meno il suo sdegno 
che la colpa dell'uomo; come questa, e non la Morte, ne 
possiede la soglia. L'inferno di Dante si annunzia fin da lon- 
tano; il dannato comincia a soffrirlo fin da che legge le pa- 
role di coloro oscuro scritte su la porta costruita dal Ma- 
stro Eterno: e diventa preda della disperazione al solo udi- 
re il suono doloroso , eh' esce fuor di queir ingresso. L' im- 
magine dell'Inferno Dantesco è quella di una rovina, e di 
un abisso immenso, ove l'anima non può scendere che pre- 
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capitando. Queir immenso vano con la sua discesa spirale pare 
veramante l'opera della viudico folgore dell* Altissimo , che 
r abbia scavato , serpeggiando, mentre incalzava la superba 
falange dei Rubelli. Questa forma è senza dubbio più ter- 
ribile della Virgiliana. Noi sentiamo immantinente come 
il raggio di luce che illumina il primo girone debba andare 
ognor più affievolendo : come 1* ambascia debbo ognor più 
divenir grande : come l'angustia crescente ed il soprastar- 
si dei gironi aumentino T orrore di ciascun d' essi ; e sol 
pensando ci par vedere le prime Ombre tremanti di essere 
giù capovolte, e le più basse alzare di volta in volta il loro 
sguardo atterrito nel sospetto che i gironi superiori spro- 
fondino a schiacciarle. L' inferno dantesco, avendo determi- 
Rata la forma e l'ardine dei suoi scompartimenti, s'impri- 
me distintamente nella fantasia, e per essi ricorda e sug- 
gella il grado e la condizion delle colpe, essendo punita in 
ciascun girone una specie di peccatori. Ma come una divisione 
troppo minuziosa renderebbe inilnito e complicato il dise- 
gno, ed arrecherebbe tenebre, anzi che lume, all'intelletto, 
e romperebbe quei grandi quadri, che ora noi vediamo di 
uno sguardo istantaneo, per esempio, nel cerchio delle bolge 
e dei traditori ; però sono in alcuni gironi unite più col- 
pe , che quantunque diverse , pure han tra loro un' atti- 
nenza, una somiglianza ed una origine comune. Ma la forma 
generale dell' inferno Dantesco non solo è mirabile come ar- 
chitettura, ma è ricca di un senso riposto bellissima. La ro- 
tondità, che è la forma più capace, e che Natura scioglie in 
tutte le sue grandi e belle creazioni; che ella impridoe al Sole 
ed alle stelle, alla Luna ed alla Terra, alle voragini, ai mostri 
del mare , sino ai frutti ed ai flori , è forma convenientis- 
sima allo Inferno , che è pure una sua grande opera. Ma 
essa come simbolo può significare, giusta l'osservazione del 
Monti, l'Eternità; e può credersi che Dante abbia dato al- 
l' Inferno questa forma , perchè tale è quella della Terra , 
di cui tutto r Inferno è una immagine. L' ordine successivo 
dei cerchi, che si van ristringendo, simboleggia mirabilmente 
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il graduato pervertimento dell* anima, il cammino e la scala 
delle colpe, tabyssus alyssum invocai delPApostolo; e di ciò 
è pur simbolo il cominciare dell* edificio all'aere aperto ir- 
ragiato dal sole , e il perdersi nelle profonde viscere della 
Terra; mentre per significare tutto l'opposto, cioè, il rial- 
zarsi dell* anima dalla sua caduta morale, il Purgatorio' co- 
mincia da quello stesso punto in cui finisce l' Inferno, e dal 
regno delle tenebre spinge la sua cima verso il fonte d'ogni 
lume. Questa forma dell'Inferno è stata tolta dal cadere vor- 
ticoso di pesi leggieri , e dal volo degli uccelli grifagni , i 
di cui giri, mentre calano su la preda, si fanno ogn'ora più 
stretti, come quelli di Gerione dipinti da Dante. 

E, considerato in questo simbolico aspetto, 1* inferno di- 
venta non men bello a noi per poesia» che terribile ai dan- 
nati. In meditarlo noi comprendiamo non solo , come Y a- 
nima sia capace di degradazione , ma noi vediamo, non al* 
trimenti che un' esteriore spettacolo , quasi con T occhia 
corporale , questo scendere dell' anima dalla sua regione di 
luce neir abisso , dalla santità ed innocenza nelle sozzure 
del delitto ; noi la vediamo muovere le sue ale di farfalla 
per una spirale , che si chiude non altrimenti che lo spa- 
ventevole imbuto dell' Inferno , fin che si giaccia nel fondo 
d'ogni reo presso a Satana. Ma noi non varremo a signifi-. 
caie tutte le maraviglie di questa creazione, se non antici- 
pando moltissime delle cose , che giova meglio svolgere di 
mano in mano. 

I demoni Danteschi appajono rari e solo come mini- 
stri di Lucifero, nel loro ufficio di sedurre V anime su la 
Terra e di martoriarle giù nello Inferno. Essi soprastanno 
alle bolge ed ai gironi, ma nò bolge, nò gironi son creati 
per essi; stono la più terribile foggia di carnefici, ma non 
hanno carnefici ; sono simboli ed allegorie , nelle quali si 
rafiìgurano le cause e la natura di ciascun vizio. E qui dob- 
biamo far parola eziandio di Virgilio e di Dante, che non 
appartengono ad alcun canfto in particolare, ma sono i primi 
personaggi di tutta questa prima Cantica. 
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Dante figura neirjuferno un uomo che acquista espe- 
rienza dei vizj umani» nel Purgatorio un uomo che conosce 
le vie di miglioramento, e nel Paradiso un uomo, cui è dato 
conoscere le virtù convenienti agli individui ed alle civili 
comunanze. In quel luogo dov' egli acquista la conoscenza 
dei vizj. Dante è ajutato massimamente dalia nuda Ragione. 
Ma la sola Ragione non basta a purgare si tosto e interamente 
per se sola 1* anima del vizioso; e però Dant^ pur nell' infer- 
no accoglie un sentimento di vendetta contro coloro che eb- 
bero ucciso il SU.0 parente Geri del Bello , quantunque avesse 
veduta la punizione de' violenti ; e talvolta il suo sdegno è 
disordinato; e talvolta non dà indizio di conoscere quanto in- 
segna la Fede, come, per esempio, quando vuol sapere da Yir^ 
gilio, se furono mai nel limbo anìm«, che poi fossero beate, 
e se r ira sia o no colpa ; e Cristiano, qual' è, per acquietare 
i suoi dubbj non consulta mai la cristiana sapienza, e gli occorre 
sempre all'uopo una dottrina aristotelica. Ecco i profondi fini, 
ch'egli ebbe anche in ciò, che all'universale sembra stranezza 
e difetto di gusto e di religione, anche in ciò, che fu oggetto 
4elle critiche dei commentatori del poema e dei biografi del 
poeta. Virgilio poi rappresenta la Ragione ausiliatrice di Dante, 
ma la sola Ragione; e, notato il carattere del Virgilio Dan- 
tesco, e la suddetta insufficienza dell' umana ragione, ci tor- 
nerà agevole interpretare perchè nell'Inferno Virgilio riesca 
impotente ad ottenere alcune cose, e perchè nel Purgatorio 
meriti i rimproveri di Catone, e non profferisca mai il no- 
me di Cristo, come di persona eh' ei mal conosca; ed agevole 
ci riuscirà il vedere che V uso della mitologia nell' inferno 
e nel purgatorio, anzi che degno di biasimo, è bello e ne- 
cessario : cose queste dai più mal sospettate , ma chiare. 

La ragione, per la quale Dante si fa accompagnare dal 
solo Virgilio , è questa poderosissima : che Dante figuran- 
do un uomo, che di grado in grado e quasi barcollando si 
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cohduce alta verità» rappresenta non altro che il personag* 
gio deli' igoorante , e dove ei si mostrasse caldo di Fedo • 
distruggerebbe questo suo proprio carattere; poiché la Fede 
non lascia ignoranza rispetto ai vìzj e la virtù. La fede di Dante 
offuscata da*vizj, che simboleggia la selva» dalla quale usciva, 
era la fede morta , di cui parla l'Apostolo ; la quale però 
si va ravvivando di mano in mano col sussidio delja ragione, 
come si può vedere nello stesso inferno; e solo quando l'e- 
sperienza de'vizj umani e delle vie di miglioramento viene 
intera nel suo animo , essa tutta si ridesta. 

Dante rappresenta in inferno questo personaggio del- 
l' ignorante, perchè tale egli era, rispetto alle virtù, uscito 
dalla selva dell' errore. 

E finge di essere uscito dalla selva degli errori , cioè 
di essere contaminato di colpe , quando si affida alla Ragio- 
ne, essendo ciò necessario a farci manifesto fino a qual pun- 
to la sola Ragione è valevole a ritrarci da essi errori , a 
rivelarci le umane virtù ; fino a qual punto non ha ella me- 
stieri della Fede ; e come sempre riconduce a Dio ; e però 
ella guida Dante sino alla cima del Purgatorio , ma là di- 
venuta cieca ed impotente lo abbandona agli insegnamenti 
di Beatrice, immagine della donna bella e virtuosa , scala al 
suo fattore , ministra della Fede, secondo le platoniche dot- 
trine invalse nei tempi del poeta. 

Eé arrogi, che se Dante in lui stesso non ci porgeva un 
argomento, che la sola ragione basti a conoscere quasi tutte 
le colpe , non avrebbe potuto rassegnare ali* inferno quelli 
che vissero prima del Cristianesimo , e chiarirci che era 
in loro arbitrio il commettere , o no peccati. Dante dun- 
que rappresenta l'uomo guidato dalla sola ragione ; la quale 
non può con verosimiglianza essere figurala, come è mani- 
festo , che in un Gentile ; e tra i gentili Dante scelse un 
poeta a ciò fare indotto per avventura dalla storia che in- 
segna i poeti essere stati i primi ministri della ragione* e 
i benefattori degli uomini ; e tra i poeti scelse Virgilio 
come il massimo dei latini e il più giovevole a lui. Altri 
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vorrebbe che Daoto scegliesse , tra tanti , Yirgilio » unica- 
mente perchè questi avea favoreggiato Augusto » come Dan« 
te favoreggiava l'Imperatore: ingegnosa opinione t* senonchè 
non ò r Imperatore il subbietto principale dell* inferno e 
purgatorio. 

Dai cenni che noi Bn qui abbiam fatti intorno lo sco- 
po della Divina Commedia, è agevole argomentare che noi 
avvisiamo esser ella un poema didascalico. In essa » e qui 
vogliamo parlare del solo Inferno , Dante è tutto intento a 
cantare i vizj umani, a svolgerne la natura, a dimostrarne 
la dipendenza^ 1* influenza reciproca, a classificarli, a punirli 
secondo i gradi di loro malizia; e però non è un poema dida- 
scalico? In essa i quadri più splendidi non sono che velame 
di veri morali, e dopo una leggiera contemplazione si risolvono 
in concetti ed insegnamenti; in essa Dante stesso e Virgilio 
e Beatrice sono simboli morali; e non è dunque un poema 
didascalico ? E per ridurre tutto in uno , come Lucrezio 
ha voluto dipingere la natura fisica. Dante ha ritratta la vita 
morale dell' umanità e mostratala in tutti gli stati di lei , 
nell'errore, nel pentimento, neir illustrazione ; ed un tal 
subbietto ò per se didascalico. Ma, avuto come didascalico, 
il Poema di Dante appare più perfetto e più bello, che avuto 
come Epico. Questo che noi qui accenniamo meglio potre- 
mo dimostrare neir esame di ciascun canto. E non solo ap- 
pare più bello , ma eziandio più consentaneo ai tempi , in 
cui nacque; poiché neir apparire e crescere di una nuova 
civiltà che si va costituendo -e adagiando nelle sue forme 
morali, religiose e politiche, gli individui, e le famiglie e i 
fatti sono sempre di una importanza secondaria , e le sole 
verità generali ne acquistano una grandissima, splendendo co- 
me r Iride serenatrice delle tempeste. Tali erano i tempi 
di Dante. Più tardi vennero tempi che la società ebbe 
forma e consistenza , ed essa fu cantata dai poeti che sue- 
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cestoro a lui » i quali fecero principale subbielto dei loro 
poemi l'uomo e la sua natura e le sue gesta. 

Monti nella Proposta disse didascalico il poema di Dante» 
ma gli sorse contro Fautore deli' Antipurismo, ed il gran 
poeta si tacque quasi vinto ; pure a me non pare eh* abbia 
ragione il suo avversario. Egli prìmamento nKerma che lo 
stile e le bellezze della Divina Commedia sono epiche , non 
didascaliche: ma ehi mai può tenere per necessaria tanta 
diversità tra le bellezze epiche e didascaliche , se npn chi 
abbia un concetto assai monco di questi generi di poesia? 
Chi può prevedere le nuove forme e bellezze, onde l'indole dei 
tempi e degl'ingegni potrà vestire un subbietto didascalico» 
e l'altezza a cui potrà elevarlo? Ma gli argomenti dei critico 
suddetto cadono tutti, quando si vede quali sono i concetti 
della Divina Commedia ; poiché le forme, onde sono vestiti» 
qualunque si siano, non possano cangiarne la natura. Egli so- 
stenne che ove si voglia dir didascalico il poema di Dante» 
perchè è pieno di Teologia , debbono prender quésto nome 
eziandio i poemi di Milton e di Klopstok ; ma ei non si 
appone al vero. I poemi di Milton e di Klopstok potrebbero 
avere più di Teologia, òhe non hanno, e non esser dida- 
scalici ; poiché r argomento precipuo di essi è un fatto , è 
una storia; per l'opposto la Divina Commedia avrebbe po- 
tuto avere più azione , che non ha , né sarebbe mai epico 
poema ; poiché il soggetto precipuo di essa sono alcune 
verità morali. L' avversario di Monti non vide quel che di- 
stingue questi poeti essere appunto , che in Dante è acces« 
serio quanto é principale negli altri due, e viceversa. Tutta 
volta l'autore dell'Antipurismo avrebbe potuto valersi di una 
ragione migliore delle altre , ed é che Dante non si appa- 
lesa a noi come insegnatore delle verità contenute nei suoi 
poemi, ma come spettatore di cose preesistenti al suo viaggio 
e indipendenti dal suo scopo, cioè, che Dante a noi presenta 
l'Inferno, come realtà, come un* opera eterna; che se poi i 
lettori veggono in esso una immagine, un simbolo , ciò è 
una loro operazione mentale, e non la cosa istessa. Ciò ò 
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verissimo, ma è pur vero che il poema è opera del poeta» 
che con esso significa i suoi pensieri ; e se Dante nel pre- 
sentarci questa realtà non volle offerire ai nostri occhi, se 
non un simbolo, un* immagine, una forma poetica di verità 
morali, e la foggiò secondo un tale scopo, a noi pare che 
r Inferno debba andar riguardato come simbolo ed imma- 
gine; e questi, come ognun sa, equivalgono alla cosa per essi 
signiGcata (1). Farmi dunque ineiuttabilmenie vero, che ii 
poema di Dante sia didascalico, perchè il suo fìne fu di far- 
ci manifeste alcune morali verità , in un modo diretto , e 
non già come fecero Omero e miti* altri favoleggiatori. E 
forse perchè il suo poema ha comune con la commedia ii 
fine di istruir gli uomini e corrigere i loro costumi, Dante 
lo appellò dal nome di quella, prescindendo dall'altra ragio- 
ne addotta dal Gravina , la qual' è che esso tiene più del 
drammatico, che del narrativo, e più di frequente sono le al- 
tre persone introdotte a parlare, che quella del poeta stesso. 

• 

E qui poniam fine alle considerazioni generali. Le 
quali non sono, che il nudo disegno della grand-opera, il pen- 
siero primo e quasi nascoso nella mente dell* autore; non 
avendo noi fin' ora veduto che la squallida immagine di un 
Sole senza la piena'de' suoi raggi, senza la Terra, che feconda, 
ed ove lascia i suoi beneficj, senza il mare, ch'egli svela ai 
nostri occhi, senza un cielo, che illumina, solitario, freddo; 
e noi dobbiamo vedere Dante nell'atto di slanciare questo 
sole nella sua carriera di luce; dobbiamo vederlo nel lieto 
riposo dopo la fatiga sorridere air opera delle sue mani. 
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NOTA 



ALL INTHODITZIONE. 



(1) Riteniamo queste considerazioni da noi esposte nella pri- 
ma edizione del nostro cemento , ma ne tragghiamo una conclu- 
sione/ che forse concilia T opinione di Monti e del suo avversa- 
rio, e di quanti vanno nelle opposte sentenze di giudicare il poe- 
ma di Dante epico o didascalico. Veramente or notiamo che se Io 
scopo di Dante fu di apprenderci le leggi universali della vita mo- 
rale, pure quel mondo, in cui quelle leggi si manifestano , vedute 
nella sua esistenza esterna, e ritratto con tanta verità dal poeta, 
è uno spettacolo sorprendente, un dramma infinito ; è V eterna 
realtà che vive fuor della mente nostra ; e per questa conside- 
razione il poema , in cui essa realtà viene ritratta, non può dirsi 
propriamente poema didascalico, né epico , nò drammatico, ma, 
con nome antonomastico, dee chiamarsi poema. Esso è il poe- 
ma dei poemi; è lo sguardo più eccelso dell'Arte che abbraccia 
tuit'i generi e le forme, che sono nel suo dominio, e li fonde 
ia una suprema unità indefinita. 
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CANTO I 



Come ciò sia se il vuoi saper pensare, 

l^ntro raccoUo, immagina Sion 

Con questo monle io su VJnfcrtiO stare 

Dante Purg. C ir. 



i: 



Questo canto, più che ciascun altro, può dirsi il campo 
di batlagiia dei Gomcntalori , imperocché quegli slessi che 
non prestano fede ali* Alighieri là ove dice essere tutta po^ 
lisensd T opera sua, astretti dalla fisonoìnia decisivamente 
allegorica , onde questo si appalesa , non meno degli altri 
furono solleciti d' investigare sotto il significato letterale un 
senso nascoso ; onde la gara fu calda, e tutte le parole del 
poeta furon poste a tortura. Ed è curioso osservare come nel 
primo canto, che debbe essere, diremmo, la chiave di tutto il 
poema, non mai due convennero nella stessa sentenza; e se 
talvolta sembrano ravvicinarsi ed intendersi , voi tòsto vi ac- 
corgete con rammarico, che Y ultimo cerca collocarsi solo nel 
limitare di questo Inferno e gli oltri tener da s6 lungi come 
profani. E noi , quantunque 1* esempio infelice di tanti , e 
le difTicoltà intrinseche dell'argomento ci facciano assai pe- 
ritosi a manifestare la nostra opinione su di esso , pur non* 
dimeno diciamo che se i chiosatori , indefessa generazione di 
uomini, che si piace di guardare le cose più microscopicho 
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della IcUeratura , a? essero alzato mai Io sguardo a GoniMlein- 
mc, la quale torreggia su la cima di quel monte » dove il no- 
stro Dante vuole salire, e par che dica: lo sto qui per esser 
veduta, forse la loro lite, per altro innocente, sarebbe stata 
meno lunga e tediosa. Ma era destino che gì* interpreti del 
poeta rimanessero offuscati su Y ingresso dell* inferno, come 
i minatori su l'entrata delle cave preziose* 



Neir anno di Nostro Signore 1300, quando Dante era 
nel mèzzo del camino della vita , di anni trentacinque , 
nella Primavera (t) , nel mese di Aprile, nella Settimana 
Santa, in Roma correva il Giubileo, cosi celebre nelle isto- 
rie , cosi solenne allora per tutta cristianità , che dugento 
mila forestieri furono per tutto 1* anno nella Città santa , e 
da due milioni vi passarono ; perciò non è fuor di luogo il 
dire che quella Gerusalemme, che è edificata sul monte, sim- 
boleggi Roma; perchè in questa era la sede del Cristianesimo , 
come neir antica Gerusalemme era il Tempio del Signore ; 
perchè in questa nel 1300 si andava in pellegrinaggio , co- 
me in altri tempi era uso andarsi in Gerusalemme; perchè 
nella Settimana santa Roma, come ogni città Cristiana, fl- 
gura Gerusalemme (2). Trovandosi Dante in quei giorni nella 
selva, che nel purgatorio, G. XXIII, ei stesso spiega per la 
vita viziosa, è probabile che vivendo in un secolo di fede avesse 
desiderato intraprendere il pellegrinaggio di penitenza, per 
lo quale si godevano plenarie indulgenze; e però non è stra- 
no che lo sforzo, che fa egli, dt uscir della selva voglia si- 
gniQcare il suo pio desiderio di farsi romeo, ed il monte ar- 
duo si , ma principio e cagion di iutla gioja la via di espia- 
zione, mentre il Sole, che irradia la Città di SLonne, sim- 
boleggia la Divina Grazia , che si diffondeva sopra tutti ^ 
devoti pellegrini io quel tempo , simboleggia cioè il Giubi* 
leo (3). 11 secondo viaggio eseguito risponde mirabilmente ed 
equivale al prino desiderato indarno dal poeta ; e lo scopo e 
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il frullo di amcnduc sono gli slcssi ; poi'chà come Dante pel 
primo viaggio sperava vedere la porta di S. Pietro, cosi a 
quella spera giungere coi secondo; e come per le indulgenze 
del Giubileo sarebbe rimasto mondo dei suoi peccati » cosi 
questi gli si cancellano tutti per la salita del Purgatorio; e 

. come su la cima del monte ei sperava trovar la gioja , su 
la cima del purgatorio tro\a la felicità de* beati. Cosi torna 
bello e necessario V intervento de' Celesti ; e vengono tolti 
davvero gli impedimenti, di che si compiangeva una donna 
gentile in Paradiso; e si mette di accordo con tutto il ri- 
manente la circostanza della Primavera , la. quale non può 
simboleggiare il fiorire dell* età di Dante» che già era nel mez- 
zo del cammino di nostra vita ; e finalmente , I* Allegoria 
la quale, tolta Gerusalemme, resta troppo vaga e suscettiva 
di troppe e tutte buone interpretazioni, e però difettosa, ri- 
toma .bellissima , ove come parte di essa si riguardi quella 
Città che non potendo esser simbolo di altro che di Roma, 
sparge un immenso lume su tutto il canto, e diviene quasi 
un centro , a cui tutte le parti si debbano riferire , e da 
cui prendon quasi significato (2). 

Giova notare che appunto nell'anno 1300 sorgevano in 

.Firenze le due nuove parti dei Bianchi e dei Neri; che in 
quel torno la Corte Romana invitava a scendere in Italia 
Carlo di Yalois ; che Dante dal 1293 fino all' epoca del suo 
esigilo tenne sempre pubblici ufficj , e senza di lui , come 
lasciò scritto il Boccaccio « nulla si operava; che nello stes- 
so anno 1300 ei fu eletto Priore ; e di leggieri si scorge 
che queste novità doveano potentemente impedire che Dante, 
caldissimo sostenitore del suo partito , e tanto necessario , 
singolarmente in quei tempi minacciosi , si recasse in pel- 
legrinaggio a Roma , sede del maggior suo nemico ; e che 
possono nella pelle picchiettata della Lonza essere figurato le 
discordie dei Bianchi e Neri, e Carlo di Yalois nel superbo 
Leone , che era inciso nelle armi dei Beali di Francia ,'* e 
la Corte Romana nella Lupa nutrice di Romolo. E torna ma- 
nifesto perchè Dante faccia vista di temere la Lupa più del 
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Leone f e meno di ambo. queste fiere la Lonza , simbolo 41 
Firenze, di cui i partiti Bianchi e Neri allora nati eran de- 
boli e perciò maneggevoli. 

3.^ . 

Noi abbiamo detto che 1* allegoria di questo canto a- 
dombra un momento della storia di Dante» e aliodè ad al- 
cuni fatti, che si avverarono al tempo in cui ebbe la visione (4) 
cioè nel 1300. Ma se questa allegoria ha un sìgniBeato par- 
ticolare* non vogliamo perciò dire che non possa averne uno 
più ampio e generale ; se ha un senso storico può riceverne 
uno ideale; anzi noi siam d'avviso che il poeta ha voluto dar- 
le questo doppio signiQcato. Nell'intento immediato di lui là 
Lupa molto acconciamente signirica l'avara corte di Roma , 
il Leone T ambizione di Carlo di Yalois, la Lonza i partiti 
invidiosi dei Bianchi e Neri che laceravano Firenze; ma Ta- 
Tarizia della corte di Ptoma può alla sua voUa figuratamente 
significare l'avarizia in se.; la superbia- di Carlo di Valois 
può significare la superbia in genere; e gii invidiosi partiti 
di Firenze il vizio stesso dell' invidia. Come queste tre realtà 
storiche poterono essere simboleggiate daile fiere , cosi le 
fiere possono essere simbolo di un'altra cosa. Le fiere sono 
immagine della storia, e ja storia è immagine del vizio. Lo 
stesso Dante scrive in qualche luogo che le sue allegorie 
prendono diversi sensi. 

Nel caso nostro l'allegoria del primo canto dee r-ac- 
chiudere il significato storico » di cui abbiamo parlato , e 
oltrecciò il significato ideale delle altre allegorìe che scor- 
geremo neir inferno per le ragioni che andremo esponendo. 

Quando il nostro poeta abbandona il pensiero di salire 
ilnnonte, in cui s' imbatte, uscendo dalla selva , non de- 
pone quello di raggiungere il ano intento t ma per riuscir- 
vi sceglie la via che gli viene aperta da Virgilio. >Dante 
spera di salire , sa non al monte t a qualche altezza che 
equivale ». quella del monte/ KM vedremo che egli aate ai 

3 
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Paradiso. 11 Paradiso dunque è un simbolo equipollente a 
quello del monte. I.*uno e 1* altro simbolo significa il pen- 
siero e il desiderio, che avea Dante quando trovossi smar* 
rito ; è r immagine della verità t della virtù , della felicità 
umana. Il Paradisee la stessa^ allegoria del monte divenuta 
più chiara ; e se meglio vi piace , è il luogo ove risiede e 
trovast veramente ciò che era simboleggiato nel monte. Sul 
monte siede la Gerusalemme terrena che è immagine delhi 
Gerusalemme celeste. 

La selva significa nel primo Canto la vita viziosa di quei 
tempi, la quale era divenuta anche quella di Dante; ma cosa 
alcuna non impedisce che questa vita viziosa significhi anche 
r Inferno , se Virgilio in Inferno conduce il nostro poeta per 
fargli conoscere la turpitudine di quella vita viziosa , nella 
quale egli e i suoi contemporanei erano immersi, destando- 
gli il rimorso dei suoi passati. 

Dante nel viaggio dell* inferno conosce i vizj tutti che 
a mano a mano si vanno chiarendo nel suo pensiero; on- 
de la prima immagine oscura, che di essi ci fu data nella 
selva e nelle Fiere, si risolve in una dottrina facile e piana 
delle umane colpe ; e procedendo nel suo cammino il poeta 
vede, giunto a Lucifero, che la superbia, 1* avarìzia e l' in» 
vidia sono i vizj , da cui tutti gli altri derivano. Questi vizj 
istessi avea veduto simboleggiati nella Lupa , nel Leone e 
nella Lonza del primo canto, cioè, nella corte romana, in 
Carlo di Valois , e nei parliti di Firenze. Perciò V ultima 
allegoria si riscontra colla prima del poema; e ciò che Dante 
avea visto avvenire nella breve cerchia delia sua vita ter- 
rena , vede parimente accadere nel corso perpetuo della vita 
universa. 

Come è chiaro, nelle tre cantiche del Poema non altra 
cosa si contiene , che quanto contiensi nel primo canto di 
esso ; e ciò avviene naturalmente. In esso primo canto noi 
Tediamo Dante , personaggio morale , the medita sul male 
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e sul bene, e fa opera di fuggire il primo e raggiungere ii se- 
condo. Neir inferno noi vediamo lo stesso Dante, che ha lo 
stesso intendimento, senonchò nel primo canto il suo pen« 
siero è oscuro * la sua volontà è incerta, e durante il suo 
viaggio dell* Inferno il suo pensiero si fiv chiaro , la sua vo- 
lontà si rafforza; lo stato miserando, in cui era gli si fa aper« 
io; e, scorgendo la bruttezza del vizio, l'anima sua si leva con 
più lena verso il cielo. Cosi dal concetto della Selva passa ad 
avere il concetto, dell* Inferno , e al simbolo del Monte fra 
breve succederà la visione dei Cieli. Possiamo dirò che Dante 
rimane perpetuamente chiuso nello stesso pensiero ed è mosso 
dallo stesso volere dal principio alla flne dei suo viaggio; ma 
come più opera e dura quel suo pensiero e volere , il suo 
spirito s'irraggia di una luce nuova; che alia flne diventa 
infinita, ond'egli come da un punto altissimo contempla gli 
.esseri tutti e l'universa legge del mondo. 

Perciò a chi domandasse perchè vediamo nell* inferno 
ripetuta 1* allegoria del Canto I.^ e riprodotte sotto altre im* 
magini gli stessi veri, che erano simboleggiati nelle tre fiere, 
nel monte e nella selva , noi rispondiamo la ragione di ciò 
trovarsi in quello che abbiamo esposto fin qul^ Questa ri- 
|ietizione era necessaria a significare queir andar graduato 
idi Dante dall' ignoranza alla cognizione dei vizj. Tale è il 
cammino del nostro intelletto. In questo cammino si scor- 
gono due punti: quello da cui si parte e l'altro a cui si 
giunge ; tra questi estremi corre una lunga via, quanl'è quella 
che passa dall' ignorare al sapere, e dal principio della co- 
noscenza alla pienezza di essa. Il poeta , se vuol porgerci chia- 
ro ed intero tutto il suo concetto, dee segnare questi punti 
intermedii, come gli estremi. E cosi ha fatto. Il punto dal 
quale Dante muove è significato dalla selva oscura , o dalle tre 
fiere\ Y altro a cui s' indirizza è significato da Lucifero die sta 
nel fondo dell' infèrno. La via che corre tra quelli e questo ò 
iadicata dai vizJ , che si succedono. Questi vizj via via chia- 
rirono ii concetto della selva, ma essi non prendano il lor pie- 
no significato che nel simbolo di Lacilèro , il quale adombra 
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la sintesi ultima di essi. In questo frammezzo il simbolo 
delle Parie della città di Dite ci si mostra come una luce 
mediana del concetto gcderale tra le tenebre che lo preoo- 
dono e il sereno giorno che gli verrà dopo. 

Dovendo le allegorie generali del poema sìgniGcare U 
moto ascendente dello spirito dei suo protagonista, il oioto 
cioè dair ignoranza alla cognizione , e dunque chiaro che 
alcune verità debbono prendere diverse forme allegoriche » e 
che tra esse le medie debbono essere più chiare delle prime 
o r ultime più chiare delle medie, rispetto al concetto che 
signifìcano. 

11 vero è uno e immutabile nella >sua realtà, ma il pen- 
siero di chi lo cerca vnria e deve variare, secondo che pie 
81 ftlhnitana o i^iù si avvicina al sincero concetto di quello. 
Le allegorie del poema di Dante non adombrano che que- 
sto variare, delle sua intima vita; e si può dire che essi nii^ 
presentano la perpetua trasGgurazione del suo essere morale 
e intellettuale. Seguendo Y evoluzione interna del pensiero 
e della volontà del nostro poeta, noi vediamo a poco a poco 
il mondo allegorico che lo circonda perdersi nel suo spiritò» 
e non rimanere che il poeta con la sua volontà e col suo pen- 
siero. Cosi la selva, il monte, T Inferno il Purgatorio, il Pa- 
radiso, che entrarono come innnagini nella mente di lui, ivi 
si spogliano d'ogni loro corpulenza e vi- rimangono come puro 
concetto della legge universale del mondo ; e la mente del 
poeta in faccia a quelle leggi eterne s'innalza col buon vo- 
lere e coir amore sempre più yerso l'alta regione della luce, 
dove trova il suo riposo neir Assoluto, partecipe, com'ella è, 
della sapienza , della virtù , della felicità divina. 

Ma questo mondo infinito che si risolve in pensiero 
nello spirito del nostro poeta, non però cessa di sussistere 
fuori del suo pensiero. È questo il miracolo della poesia tli 
Dante che nella esteraa esistenza MÌ& cose ci mostra lim- 



- s^r — 

pida r idea che la informa , « nell' idea ci mostra 1* esistenza 
esterna delle cose, che in esso si abbracciano o confondono 
come nella mente di Dio. 



6/ 



Mentr# Dante era respinto dalie Aere del monte nella 
valle, gli si fece incontro Virgilio , il Poeta Mantovano, e 
gli si offri di camparlo da <qdel Iik^o selvaggio, condy con- 
dolo per altra via. Il poeta si affida alla sua scorta e da 
essa guidato giunge alia porta dell inferno. Questo poeta 
Virgilio , che appare a Dante e lo salva dal pericolo , è la 
Ragione che si affaccia all'uomo ignaro dei vizj umani e glieli 
fa conoscere. Virgilio dunque ò simt>olieò in questo luogo; 
e possiamo dire com'egli, incontrando Dante, disse: 

• • . Non uomo , uomo già fui. 

La jiuda Ragione, che simboleggia Virgilio è dal nostro 
poeta contrapposta a lume della fede con intendimento che 
vedremo nel corso del poema. Egli è la ragione nuda che non 
può venir rappresentata che da un gentile (5), massimamente 
^e Greco o Latino, perchè i Greci e Latini soprattutti giun- 
sero a queir altezza intellettuale, a cui nessuu altro popolo 
non rischiarato dal lume della fede ; però Dante s'intrattie- 
ne a rammentarci la patria, i genitori, la religione del Man- 
tovano , ed il tempo , in che visse. 

E li parenti miei furon Lombardi 
E Mantovani per patria amendui. 
Nacqui sub tulio ancorchò fosse tardi. 
E vissi a Roma sotto il buono Augusto , 
Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 

E perchè un Gentile per rappresentar la Ragione deb- 
bo essere stato amico della virtù , Dant(2 ci rammenta , che 
Virgilio cantò di un Eroe virtuoso : 
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Poeta fui e cantai di quel giusto 
Figliuol di Anchise che venne da Troja , 
Poiché il superbo Ilion fu combusto (6). 

Finalmente per defluire le forze della ragione , che divieo 
cieca al lume della Fede, Dante fin da questo canto è sollecito 
di farci sapere , che Virgilio non gli sarà guida in Para- 
diso (7). 

Ecco come tutto è meditato; come sono in mirabile ac- 
cordo la poesia e il senso riposto ; e come finalmente è chia- 
ro il concetto di tutto il canto ; poiché Dante ci dice : Io 
sperai il perdono dei miei falli dal santo pellegrinaggio per 
Boma , ma essendomi stato tolto Tandare io quella, io pen* 
sai di meditare su la turpezza delle colpe, e tergermi da esse 
per opra della Ragione. Ma voi non guardate quanto io sarò 
per narrare come cosa che tocchi solo me, poiché i vizj, che 
io conobbi , sono gli operatori di ogni male su la Terra. 



— 39 — 



NOTE 



AL PRIMO CANTO 



(1) B il sol moreTa in so con quelle sielle 
Ch*enin con lui, quanto l*Anior divino 
Mosse da prima qaelle cose belle. 

(2) Quando sono giunti nelP uUimo fondo dell* Infernft , 
Virgilio tolge a Dante queste parole : 

£ sei or sotto V emisferio giunto , 
. Ch' è opposto a quel, che la gran Secca 
Gorercbia, e sotto il cui colmo consunto 
Fu V uom che nacque e yisse senza pecca : 

Questi Tersi sembrano confermare la mia opinione , che 
cioè il monte del Canto P sia il luogo ore ha sede Gemsalem- 
me. Imperciochè quando Dante trovasi nel fondo dell' Inferno 
il ponto a lui opposto è la porto per la quale vf è entrato , 
cioè quella parte della terra dove è la Selva ed il Monte, se non 
vogliamo credere, senza ragione, che il poeto abbia voluto cdlo* 
Carli molto distanti dall' inferno stesso. E quella parte della terra, 
rispondendo proprio al centro dell* inferno , dobbiamo dire che 
è la parte che sto sotto al colmo dM' mmUfero nostro, indicata 
nei sud«letti versi. Ciò pesto, segue che il centro dell' inferno 
è , sebbene ad immensa distonza , sotto il Calvario , Lucifero 
sotto la Croce, e la pena che segue ali* uccisione di Cristo guar- 
da il luogo ove , queste fu consumate. 

Noi non ci dissimuliamo le difficoltà che si possono fare 
alla nostra interpretazione del monte; e per ciò la diamo con 
molta esitenza ; tuttevolte non ci pare priva di fondamento. La 
difficolta maggiore che si può fare ci sembra essere la acuente: 
se Dante voleva farci vedere Gerusalemme sul monte, perchè 
non ce Io ha detto ? perchè non ci mostra le città come ci mo« 
9tra il soie , la lonza, il leone, la lupa ? Ha noi crediamo rho 
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questa difllcoltà perde ogni importanza, se si considera il senso 
allegorico del poema, e il persooaggio, che Dante e Virgilio rap« 
presentano nel I* Canto ; imperciocché allora si vedrà, che non 
essendo, né V uno né Y altro, illuminati dalla fede non potevano 
vedere Gerusalemme nella sua vera forma, né convenientemente 
parlarne : essi la veggono sotto la forma di un sole. Virgilio 
potea parlare, come ha fatto, del Calvario e di Cristo solo quan- 
do si trovava innanzi a Lucifero e Giuda Scariota, e gli si era 
per mezzo di quei simboli rivelata eziandio tutta la storia sacra 
che prima ignoravaé E perciò il tacere di Gerusalemme nel P 
Canto sarebbe , anziché un difetto , una bellezza ; e per i miei 
avversari una ragione ad ammettere la mia interpretazione, an- 
zicché negarla , avvegnacohé essa risponda air inter{>retazione 
generale , di cui solo é suscettivo il poema. 

Oltre r addotta ragione, che noi stimiamo vittoriosa d'ogni 
difficoltà, che ai voglia muovere contro la nostra interpretazione, 
non possiamo tacere di un' altra, la quale egualmente spiega , 
perché Dante , volendo salire sul monte^ non abbia veduto ed 
additato a noi nel Canto 1.^ la Città di Gerusalemme , che vi 
sta sopra. Anche questa ragione ci viene porta dal carattere 
allegorico di lui. In fatti volendo Dante rappresentare il perso- 
naggio generico dell' uomo peccatore che ai sforza ricondursi 
sa la buona via, non credette oppurtuno Indicare sul Monte 
Gerusalemme, perché una tale dreostanza ricordava V occasione 
accidentale ( il Giubileo ) che k> mosse a pentirsi , prenden- 
dosi Gerusalemme per Roma, e dava al personaggio di lui un 
significato puramente storico. Il che voleva evitarsi. Laonde , 
il nostro poeta si contenta di rappresentarci nel monte il monte 
della Grafia; e lascia alla circostanza dd tempo, in cui voleva 
compiere quelle salita, ed ai suoi versi del canto ultimo del- 
r Inferno ed a quelli del Purgatorio da noi citati , la cura di 
farci intendere che quel monte della Grazia é appunto quello 
ove sta Gerusalemme, e che egli con quella finzione allude al- 
l' epoca della sua vita , nella quale voleva recarsi in pellegri- 
naggio a Roma. 

(3) Pare , che avesse dovuto venire in questa interpretazio- 
ne Cesare Balbo , che consacra più d^ una pagina della Vita di 
Dante al Giubileo del mille trecento. Egli dice in un luogo, che 
la Divina Commedia fu probabilmente ispirala dal Giubileo. In 
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un'altro ecco ctnali sono le sue parole: Ad ogni modo poe« 
ma Italiano qaal*è, che incomincia-: 

Nel mezzo del cammin di nostra vita. 

Cioè ai 35 anni di Dante , il poema che corre nella set- 
timana Santa , 1300 , non fa , né potè esser scritto dopo qael- 
r epoca. La scelta della quale poi non potè esser detcrminata 
se non da una delle due ragioni o impressioni seguenti del poe« 
ta : o r esser questo 1^ anno del Giubileo ; o V ayervi assistito 
Dante , e V aver preso allora qualche forte rÌ5olu2ione di ritorno 
a yirtù. « Ma appunto 1' aver ei creduto senza documenti che 
Dante avesse assistito al Giubileo , gli fu impedimento a com- 
prendere r allegoria. Tutta volta io raccomando la lettura del 
Capitolo X ed XI del primo volume dell' opera del Balbo a chi 
vuole persuadersi della mia interpretazione. 

(4j Che Dante cantasse nel poema una visione da lui avuta 
è indicato assai chiaramente in quei versi ; 

Io non so ben ridir, come io vi entrai; 
Tanto era pien di sonno iH su quel punto , 
Che la diritta via abbandonai 

Chi legge queste parole vede chiaro che Dante si trova nel- 
la selva in sogno ; altrimenti si dovrebbe dire che egli cammi- 
nava dormendo. 

(5) Dante dice di Virgilio : 

Mentre che io rovinava in basso loco , 
Dinanzi agli occhi mi si fu oiTerlo 
Chi per lungo tacere parea fioco. . 

Quest'ultimo verso non può spiegarsi plausibilmente > se' 
Virgilio non si prende per simbolo della ragione. Come tale ' 
giustamente può dirsi che da lungo tempo non sì faceva sen- 
tire dagli uomini corrotti e da Dante che rappresenta V uomo 
vizioso. In quanto Virgilio è personaggio reale, Dante non avreb- 
be potuto giudicare, che esso era fioco per lungo tacere, se allo- 
ra allora gli si facea incontro e non ancora avea parlato. 

(6) G. Bosetti con uno suo strano ragionamento vorrebbe 
provare che nel poema Virgilio simboleggia la Bagione politica, 
cioè, che sta apparso a Dante per insegnargli le dottrine che ri- 
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guardano V Impero , e che furono professale dai nostro poeta^ } 
ma il valentuomo, per troppa vaghezza di novità, non si accof' 
se che lutto ciò che lontanamente si riferisce all' impero nel 
viaggio di Dante per V inferno viene insegnato a lui dai simboli 
cristiani che vede, da Caino e da Bruto che stanno nella bocca 
di Lucifero , e non mai dalle parole di Virgilio ; che anzi ab- 
biam ragione di credere che Virgilio come gentile, che era, do- 
vesse restare non poco maravigliato di veder Bruto nella bocca 
di Satanasso, e che apprendesse il nuovo giure pubblico nel lem- 
pò stesso che Dante. E veramente V impero , come era conce- 
pito da Dante , viene legittimato e gloriGcato non dalla scienza 
di Roma, ma dalle dottrine del Cristianesimo. 

Da ciò che abbiamo fin qui detto si scorge chiaro che noi 
non neghiamo, anzi siamo persuasissimi che Dante scrivendo la 
Divina Commedia si. sia proposto lo scopo di avvantaggiare l'Im- 
pero come la Religione, e a capacitarsi di ciò basta por mente 
che egli si rifiuta a seguir Virgilio , perchè non si stima essere 
come Enea, ' 

m 

Che fu dell* alma Roma e di suo impero 
Neir empireo Ciel per padre eletto. 

Né come Paolo, che andovvi ; 

Per recarne conforto a quella fede 
Ch* è principio alla via di salvazione ; 

cioè , perchè non si crede poter riuscir utile all' Impero ed alla 
Religione ; e si ponga mente che non si mette in viaggio se non 
dopo avergli risposto la magnanima Ombra di Virgilio, che Ei 
gli pareva essere offeso di viltà, cioè, dopo avergli fatto inten- 
dere che anche dai suo viaggio potevano nascere grandi effetti, e 
che ei dovea sperare che sarebbe giovevole^ com^Enea, all'Impero, 
e come Paolo, alla Fede. E non solo riuscirà ciò manifesto , ma 
si ammirerà la maniera ingegnosa e modesta, onde Dante palesa 
il suo grande divisamento. É innegabile dunque che il nostro 
poeta si abbia proposto , scrivendo , lo scopo di giovare airim- 
pero, ma per vederlo, basta por mente alle parole che lo dicono 
aperto ; ma per vederlo non è d'uopo credere che l'Inferno rap- 
presenti la sola Firenze , come città non soggetta all' Impero; 
n^n è d*uopo impicciolire così la vastità del divisamento Daa« 
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tesco . eoiiTertire in Mtira la prima caotica , conterttre in gergo 
tallo il poema » in puerilità i versi gravissimi» ond' è composto ; 
non è d* uopo trovare» cosa facilissima, il nome dell' Imperatone 
Arrigo intrecciato e nascoso » come un serpe, in certe terzine : 
come in quella: 



Quando ci vidi venire un possEKte 
Con 8^0 di vUtoRIa in COronato. 



E altrove 



Di tre colori ed una contlnKNi^a , 
E r un dair altro come jri da jRI 
Parca riflesso, e il terzo parca foCO. 

Non è d* uopo divider la parola Amare in due e farne Amo^^ 
RE , e bme un* anagramma di Boma : come nel verso 

Amot mi nKrtae che mi fa parlare. 

No : non è d'uopo far di Dante, ipiel che ne fa il Rossetti, 
un'autor d' indovinelli, un precursore dei secentisti; poicbè questa 
è sragionare. Il Rossetti e i aeguaei di lui soggiungono che it 
gergo era necessario nei tempi in che Dante dovea parlare a( ghi- 
bellini alcune verità che non venissero intese dai Guelfi; ma quali 
Bono le grandi verità da tenersi celate, eh* essi trovano nei loro 
indovinelli? Che grandi verità I Non altro che il nome di EN« 
RICO, non altro che Timmagine deiresilio di Dante. Ecco quanto 
vi veggonoi niente di profittevole ai Ghibellini ; niente da tenersi 
celato ai Guelfi; niente che queste due parti non ai manifestas- 
sero tra loro per la stessa loro esistenza ; niente che il poeta 
non dicesse quando si rifuggiva presso i potenti capi dei Ghi- 
bellini, quando espulso da Firenxe vi si avvicinava, se eravi spe- 
ranza di vederne cacciati i Guelfi; niente che non, avesse ma- 
nifestato nel corso della sua vita politica , e in tutte l' opere 
sue e nella stessa Divina Commedia apertamente. Ha i seguaci 
del Rossetti dicono, che nella Divina Commedia non si paria chiaro 
di quelle cose ch'erano contrarie ai Guelfi, se non nel Paradi- 
so, eh» fu composto in tempi pih felici, e tutto questo è raen* 
zogna specchiata j ma aia cosi ; e perchò Dante in quei tempi 
felici non chiari ancora il Gergo ImfmrmUe? perchè avrebbe vò« 
luto lasciare ai p<«teri questa grande e disperata faUga di ca- 
pirlo? Non prevedea che nessiia uòmo di bvoa senso, vedendo. 
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significate chiaro alcune cóèq In alenni luoghi, avrebbe sospeU 
tato che in altri luoghi fossero dette oscuramente, col linguag- 
gio della paura? Perchè tutto questo? 

(7) In fine di questo canto Dante fa proponimento di se* 
guire Virgilio , e così parla : 

Fa eh* io regga la porta di San Pietro , 
E color che tu fai cotanto mesti. 

Ed ogni lettore intende, perchè Dante nomini la porta di 
S. Pietro y ossia , del Purgatorio , prima di nominare gli spiriti 
eternamente dannati ; poiché , essendo la speranza di giungere 
a quel tuogo di espiazione , e di espiarvi i suoi peccati , la ra- 
gione che Io mosse a seguir Virgilio , n pensiero da lui più 
vagheggiato dovea essere la prima parola del suo tabhro. E 
così neir apparente disordine si contiene una bellezza ; e ove 
questa non fosse , basterebbe ad assolver Dante la necessità del* 
là Hma. Ha 11 Rossetti che vede nelF inferno ilon altro che V im« 
mJBtgine di Firenze vuole che la Porta di San Pietro , di cui paio- 
la Daàte, sia una porta così appellata di quella città , e cVei 
r a1)bia nominata prima degli spirili dolenti , perchè si doveva 
prima entrar la porta e poi vedere i cittadini simboleggiati in 
quegli spiriti , e con questo ragionamento ei vuole farci scor- 
gere in tutto il poema un* allegoria che ne distruggerebbe la so- 
lennità e la grandezza. Ma se Virgilio volto a Dante gli dice : 

Ond* 10 per lo tuo me pensò e dtscerno , 
Che tu mi segui, ed io sarò tua guida, 
E thirrotli di qui per luogo eterno, 

Ove udirai le disperate strida , 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti 
Che la seconda morte ciasctliì grida , 

E poi vedrai color che son contenti 
Nel fuoco; peròbè speràn df salire^ 
Quando che sia, àRe beate genti , 

4 

è ineluttabile , che U Mantovano poeta «vesso invitato Dante a 
seguirlo nel vero inferno e purgatorio.; poiché non favellò di 
questi, due luoghi in guisa- che potessero significar Firenze , e 
però stolto è il creiere che r.AUfhieri avesse. detto; in risposta 



u- 
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CANTO II 



ij 



Nessun altro canto può divenire oggetto di lode , o di 
biasimo come questo ; né alcuno per avventura in se raccoglie 
tutti i difetti apparenti , e i pregi veri e grandissimi onde 
risplende il poema. Se di questo canto s' impadronisco una 
critica volgare, tutto tornerà diffettoso, o debole per lo meno, 
e ai avrà a ridire di molte sue parti , e forse anche del tro- 
varlo sul cominciare del grm viaggio, come una pietra d*^in- 
dampo.Se pel contrario vorrà giudicarlo un uomo, cui palpita 
1! cuùre ali* aspetto del bello , ma che non sia persuaso della 
tlece^sttà e convenienza deli* allegorie, e della Teologia nella 
divina Commedia , questi terrà come creazioni fredde e sco- 
lastiche Lucia, Beatrice e 1* altra donna innominata; e, am- 
mirando i versi che loro consacra il poeta , si maraviglierà di 
trovare tanti fiori così mal profusi. Ma un lettore che sappia 
rendersi coevo di Dante, e vivere in quei tempi, che il sen- 
^ timento della religione si bevea con la vita, e su di essa si 
diffondeva, come un velo misterioso, e luceva, come un rag- 
gio di Dio in questa valle di sofferenza; e che crede essere 
la religione , per usar le parole di Cesare Balbo, la sola sto- 
ria futura che sia a tutti , costui per fermo vedrà il presente 
canto splendere di grandi bellezze somiglianti a quelle, che 
gli antichi scolpivano su la fronte pensosa di Minerva. Egli 
vedrà eh* esso circonda di una solennità paurosa 1* impresa 
di Dante ; significa la condizione morale necessaria a dipin- 
gersi da chi ha vaghezza di essere non infedele pittore del- 
I* uomo , la condizione di Dante neir ora di scendere nella 
casa dei reprobi pel sentiero dei morti , e in un tempo pre- 
para , e, diciam cosi , tempera 1* anima del lettore a quel 
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genere di senlimenli» che in breve dovranno scuoterla. Egli 
vedrà che qucslo canto ò come un drappo funerale gettato 
sul palagio della Morte, tome un ti emendo vestibolo dell* ln« 
'fcrno; Tuso delle teologiche dottrine, anziché nuocere alla 
poesia , aggiunge verosomiglìanza air immaginato viaggio. 

Ed oh ! come questo canto ci fa dimentichi della vita, 
e ci spinge spettatori su Torlo deli*abis8o infernale; come ve- 
ramente la scena, onde si apre, spegne nel nostro animo 
la gioja già desta dall'esser Dante uscito dalla selva paurosa, 
dall' essersi accompagnato a Virgilio, dalle sue speranze na- 
scenti ! 

Lo giorno se n'andava e Taer bruno 
Toglieva gli animai che sono in terra 
Dalle fatiche loro ; ed io sol uno 

M* apparecchiava a sostener la guerra , 
S) del cammino e si della pietate 
Che ritrarrà la mente che non erra. 

Versi tremendi sono questi. La natura silente ci mette 
una tetra paura , e ci conduce a meditare 1* inferno ; quel- 
r aer bruno ritrae veramente lo stato intemo di Dante, e n*b 
quasi un riflesso. E di molt*arte e potenza è mestieri per 
giovarsi acconciamente deiresterior spettacolo della natura 
a dipingere i sentimenti ed i fenomeni déir anima» a rive- 
larci la tempesta deHe passioni « la tranquillità , il dolo- 
re, le gioje, e tutto un* intimo mondo* E come Dante 'ope- 
rava quel pittore, che mise una quercia fulminata accanto 
un* infelice, e 1* altro che dipinse Gesù Bambino su l'ardua 
cima di un monte, cui batte il vento, addormentato su la 
croce. 

. Ma quando non pure conosciamo un* uomo per le cosa 
che lo circondano, ma per le istesse parole sue; quando 
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lo natura piange e T uomo piange anch'osso» allora il let- 
tore o lo spettatore non può restare indifferente. Dante ò 
in un deserto , accompagnato da sola un Ombra vana » cir- 
condato di tenebre; ma se anche tali cose non facessero in- 
tendere lo stato di lui» quanto potentemente non ci palesa 
egli stesso la caduta del suo animo dalla speranza allo scon- 
forto ed al timore ! È un effetto naturalissimo e primo della 
paura torre o colui eh* ella vince ogni alto sentire di se 
medesimo, avvilirlo ai proprj occhi; ed ecpo come Dante a di- 
storre Virgilio dal condurlo più oltre, dice di se primamen- 
te non esser egli uomo» cui si degni di proteggere il Cielo: 

Ma io perchè venirvi ? o chi '1 concede ? 
lo non Enea » io non Paolo sono : 
Me degno a ciò , né io» né altri crede. 

Perchè se del venire io mi abbandono » 
Temo che la venuta non sia folle : 
Sei savio e intendi me che io non ragiono. 

Quanta verità in questo basso sentimento di se ! quanto 
timore è per esso significato ! Ma il timofe deirAlighieri non 
solo appare per le parole » per le scuse e pel molto esitare 
di lui, ma esso a noi meglio si manifesta per la eloquenza » 
per li sforzi operati da Virgilio a dissiparlo; che questi sforzi 
sono indizio certissimo ch*ei lo scorgeva profondo ncirani- 
mo del poetai E si vegga come lo stesso Virgilio» che vuole 
rendere animoso il suo compagno» non si attenti indebolire 
r idea spaventevole dell* Inferno» e cosi mostri di sentire ei 
stesso la grandezza dell* impresa. Appunto nelf aver Dante 
presentato sé e Virgilio in questo stato morale sta un* alta 
bellezza della sua mente ; e quello slato è vera poesia ; e da 
quello deriva la vigorosa eloquenza di Virgilio. La quale è dav- 
vero vigorosa. È 1* alterezza il sentimento più subito del- 
r anima , è la vergogna il sentimento, di cui ella vuole più 
tontamente liberarsi» e questi sentimenti ò d' uopo andar de- 
stando quando ci avvisiamo governare e vincere le anime no* 
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bili come quelle di Dante; od ecco le prime parole clic Vir« 
gilio Tolge airAlighieri : 

L* anima tua è da villate offesa , 
La qual molte flato Y uomo ingombra , 
SI che d*onratà impresa la rivoìre. 

Poscia Virgilio passa ad esporre il comando a lui dato 
da Beatrice ; ma qui V artificio è più sottile : 

Io era intra color , che son sospesi , 
E donna mi chiamò beata e bella , 
Tal che di comandar io la richiesi. 

Lucevan gif occhi suoi pììi che la stella : 
E comfnciommf a dir sòa%e e piana 
Con angelica voce in sua fiiTelìa 

« Con qual melodia meramente celestiale, dice il BaU 
bo , Virgilio non parla di questa donna I Ci è aiBore in ogni 
sillaba. E ma favella non è il fiorentino od altra lingua 
umana, come fu pedantescamente chiosato, ma la favella uni* 
ca, .diversa da tutte le altre della donna amata ». E prose^ 
guendo il discorso : ecco come Dante è deviato ai sogni del* 
r amore; come vien sottoposto airincantesimo della beltà; co« 
me viene assalito nella parte più intima d^l suo cuore. L*ar« 
tificio del Mantovano prosegue. 

Egli fin qaì ha ricordato la belletsa della donna celeste, 
co 1* ba mostrata come in lontananza ;. làa ora non parla 
più egli; è la donna stessa che parla; e J)^te sente la stessa 
presenza di lei, e nel deserto, dove prima era solo e smar- 
rito, ei si vede quasi al fianco, venuta dal Cielo per visitarlo, 
per confortarlo oell* arduo camaiiiia« una terza creatura. 
E come son piene di sollecitudine e di amore pei; Dante le 
lodi, di che la donna é larga a Virgilio nelle sue prime parole! 

O anima cortese mantovana 
Di cui la fama ancor nel mondo dura , . 
E durerà quanto i) moto iMitana 

4 
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L*'arliflc{o Jet Ulantovatio va ùucotà cre^eendo. Qtielta 
doRna chi b? Gli resta ancora a proffìiri^ utia parata, iihii 
magica paróla « a cui Dante non potrà resistere, e che debbe 
serbarsi a far 1* ultima prova. Dante ha già inteso parlare una 
donna » che lo chiama amico, e ne prende cura; h$ già com- 
preso quanto amore di lui è celato nelle Iodi che ella dà a 
Virgilio; sa che nessune donna può amarlo come Beatrice ; 
già immagina che la donna che prega^ che loda^ che scende dal 
Cielo, che lo appella amico, jiou è altra che lei, ed il sua animo 
si alza ad una felicità ineffabile e ricade combattuto dalla spe- 
ranza e dal timore*, e non ha più che un dij^siderip: di sentire 
che quella donna è Beatrice; e non ha che un sentimento: Ta- 
more. Egli è disposto ad intraprender tutto» purché oda 
quel nome. È questo il momento d^ profferirlo ; detto prima 
non si sarebbe più potuto descrivere le bellezze della donna 
al séo «aimìffitei e pérgit il tumulto tieiramnio; è^^està U mo- 
mento^ ed <eeco ebe tìante «^seoUii quel ooiiie^ 

• . • . ■ ■ • ■ ,♦ ^ 

lo son B^i^trice che ti Tacerò andare. 

Ed t'i ^cttte il ^àcriGtofib ; «hib U la bella t»6rtihaH~pèr aj^Uanlò: 

. • ..■ . ■■ ^ ' > ■ •• , .. 

Vengo idi Ioc0 ove tornar di^ia. 

Ed et sente chie la KhoUsé V antica fianttm \ ' ' - 

^ Ajaaor mi mosse » che mi (a parlare f < 

Ed ei s! tit^cofge (^ quatti dotiha partendo piànge lièi dubbiò 
che non posba ginvargli : 

Gli occM iuceoti lagrimando mosse* 

Ed ei the Tede 16 Messo Vf^iiò^ etre non fu irmaMe di lei ^ 
restar èbVnttio^to a qtitel "^itìÉtà è-rlitwìidferle : 

Tanto mi aggrada il tuo comandamento , 
Che r ubbidir , He j^ t^l^ , ttf k lat-dl : 
Pih nàti ^ èiitpo hpKrmi il tao talento . 

Egli che r amò tanto / potr^ esilare ad ubbidirla ? Q:iale più 
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magistrale traUò di>ques(o{ D^vei si trova ptii genia i Ma noi 
abbiamo lasciata una bellezza principal^bsiina » noi abbiam ta«- 
ciuto che Beatrice non pensa dì fo-oBerirc il nome deLsoo a- 
mico , com^ colei cbe non poteva averne più di uno, ed è eon- 
ieota qualiCuuir Dafile 

L* amico suo e non della ventura , 

uè dubita di non esser compresa « oè.Dante 4iibite ehe questo 
amico fosse altro cha lui siessOé. Qoesta è bellezza graodisai*- 
ma. Quanto jtmore e quanta fede neiramore non sono espressi 
in quel taoere' di un ponte ? 



fl.^ 



f 



Ma qual* è il aensa allegorico di queatp canta? perchè 
in esso tanti personaggi » l' Innoisioata , Lucia « Beatrice , 
Virgilio 7 Noi abbiam veduto , che la selVn aimbolq^ il 
vizio» e che lo. sforzo di Dante a uspr di quella signiftca 
il desiderio , cbe egli ebbe , di espiare le sue coi^ col santo 
pellegrinaggio diJEtoma; in somma doi abbiam veduto, che qui 
il poeta è volto a narrare come Tespiazione delle suecolp^ av^ 
venne , poiché gli fu tolto godere lo indulgenze 4el Guibi*- 
leo; or anche. pel pentimento, per 1* espiazione da* peccati 
è necessario che 1* uomo sia soccorso dalla Grazia ; poiché^ 
come dice Paolo , noi starna imuffickuli a iuUoper noL^imr 
Mt ed ogni nostra sufficiefixa vime da Bio; e panci&.aoi ci 
avvisiamo che Lucia rappresenti la Grazia iHominantOt e col 
Magalotti stimiamo essere cosi chiAmata 4aU%'luae cba ne 
infonde neir anima (l)< Ma per a0sere..ii|uta(ti dalia. Gracit 
è necessaria f che per noi ,iprqgbi ad interceda ^Maria SS. ; 
Che» come dice lo stesso Dante, qual vuol Grazia e a lei 
non ricorre. Sua disianza tuoi volar* senz* ale ; e però la 
Donna Gentile, la quale in Paradiso si co mpìange degli im- 
pediH^enti di Dante, e manda Lu<ria in ajvto di tal, a noi 
pare essere la Vergine madre di Dfer, eo«e pare «I aagMe 
e vero ingegno 4el Tommaseo (2) » e pensiamo mh ^avér 
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Dante espresso in nome di lei per e$ser facile a capirsi t 
o per non venir quella celeste confusa con le altre donne 
allegoriche. Ma Y opera della Grazia è di portare alia ra- 
gione il lume de) vero, ossia la conoscenza delle divine cose; 
e però in Beatrice mandata da Lucia noi vediamo simbo*- 
leggiata essa conoscenza. E se la verità cristiana > meròè 
r ajuto divino» vicn conosciuta dall'umana ragione, è debito 
di questa ricondurre a qaella il traviato; poiché Dio no« 
può far violenta al nostro libero arbitrio; e però a Beatrì^^ 
eev simbolo della eterna verità « Dante è guidato da Yirgl^ 
lio , simbolo della ragione — Ma la verità eterna si piace 
necessariamente della contemplazione* e però vien trovata a 
sedere con Rachele , flgura della vita contemplativa , come 
vedremo nella seconda Cantica; e Rachele (3) la bellissima 
amante di Giacobbe rappresenta Invita contempktiva» come 
a nói pare, per la stessa ragione» onde ramante del nostro poe- 
ta simboleggia la scienza della verità eternit, cioè per la beltà, 
la quale se può fare quaggiù fede delle bellezze eterne, con- 
duce eziandio a contemplarle ; e a noi parve talvolta che 
rAlighieri avesse poste a cedere insieme la donna proseguita 
da Giiacobbe con amor trilustre, e la sua Beatrice amata nofi 
nien lungamente, con intento di assomigliar V una alfaltra , e 
di manifestare r immenso e santo amor suo. Ma questo pen- 
fiero non sìa per detto. Ed ecco, se non siamo in inganno, 
fhiarita V allegoria e resa ragione delle donne , tutte sim^-- 
boiiche , trììnne la d^ntta gtntUe. Ciò che abbiam detto deve 
fere apparir benissimo, non che necessario, il divisamentò di 
Dlinte , a chiunque porrà mente , che Cristiano com* era , 
cantando il pentimento dei suoi falli e il ritorno alla virtu^ 
non dovee diiNirtirsi dalle cristiane dottrine, n^a farne tesoro. 



1.^ 



Nella Jiberazione di Dante dalla selva le cose si sono pas« 
aate come si passano sempre nella liberazione di un cristiano 
daF pericolo deiraniiùa. Acciocché egli ritorni dal peccate alU 
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vita virtuosa gli bisogna la gfazia illttminaDle; la conoscen- 
za del male ; 1- aspirazione \erso le veriU divine , V amore 
e la lunga contemplazione. Queste cose sono raffigurate nelle 
ire Donne suddette, nella selva e in Virgilio. La selva è it 
hiogo dal quale Dante dee dilungarsi , ma Bèairice è la meta 
a cui aspiri, è fa beatitudine che è serbata ai buòni, è tu 
verità , è il bene ; perchè tutte queste cose Dante vede in 
lei prova guardandola e udendola, ed ella queste cose gif 
insegna e gli fa sentire. Virgilio è 1* umana ragione che ci fu 
esperti del male; Lucia è la Grazia divina che ci fa desiderare 
il bene; Viif ilio ci allontana dalla selva ria, ma Lucia drizza 
la nostra vista verso il cielo , verso colei the la manda ; 
colei che la manda sta .con Radiele che la contempla, per- 
chè la feKcitè sta nella contemplazione di lei. EHa è l'og- 
getto dell'amor di tutti; da lei nasce k soddisfazione dell'ani- 
ma , la quale non vive che di amore; e l'amor* véro, Tamor 
•anionon si volge che all' eterna verità. Questa verità a cui 
l'uomo aspira per sua natura; eh' è t' idea stessa del bene, del 
vero e del bello , si mostra piii o meno agli occhi nostri 
nelle cose del mondo, ma soprattutto essa si manifesta nella 
donna, la quale fu considerata come Tincarnazione dell'idea 
platonica nel medioEvD,e come talee dipinta da lutti i nostri 
primi poeti. E perciò Beatrice dei Portinari, che fu amata 
da Dante , qui non signiGca già la donna bella e terrena , 
ma la luce eterna di Dio, l'idea del vero, del bello e del 
huono, le dottrine a noi insegnate dalla rivelazione. Essa era 
stata la prima immagine del cielo a lui offertasi , e lo avea 
ritratto dalle basse voglie agli alti pensieri; ma ora che Dante 
torce Cocchio dal vizio e guarda Beiatrice, si ritrova in fac- 
cia alla virtù, alla bellezza. Come prima egli vede nella don*^ 
na r Idea eterna adombrata nel uman velo ; ma questa vol- 
ta il velo si rende pib sottile : frammezzo all' ombra terrena 
egli contempla V Idea stessa. Nell'occhio di Beatrice vede Dio 
nella parole di lei ode la parola di Dio. Beatrice diventa per 
lui un pensiero infinito, una rivelazione perenne, nna luce 
tempre nuova, In lei apprende l'eterna legge del mondo; le 
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NOTE 



AL CANTO SECONDO. 



(i; L'egizio CeMre Balbo' ò di atvito ehe.Laoia non $i« 
gnificlii la grazia. Egli dice : « Quanto a Loeia tutti gli espo* 
» sitori ne fanno la grazia; ma non fa ossenrata una dUBookè, 
» che rtsnlta dal verso 98 , ed è , a creder mio , Insuperabile 
» con questa Interpretazione. Iti Dante dice se stesso il fedele 
» di tmeià. Ora quii Cristiano può essere così arrogante da 
» dirsi il fedele della Grazia ? Dico la Grazia In qualunque del 
» sensi distinti dai Teologi. Non certo 0. il quale si confessa così 
» peocstore , che dell* Invidia stessa ( menomo dei suol peccati) 
» non ardisce dirsi poro , ma solamente men macchiato. Quindi 
^ panni , che sia da cercare un* altra ìnterpretatiotte a Lucia; 

> e tanto pih che qui la significazione allegorica è principale ; 
a non essendo ragione perchè Santa Lucia la vergine e martire 

> protettrice della vista fosse messa in seggio così distinto in 
» paradiso; né percbò ella piti che ogni altro Santo o Santa 
» fosse chiamata a soccorrer Dante. » Poscia il Balbo passa ad 
esporre V opinion sua e dice , « che Lucia significa la Fede Cri- 
stian , perchè in Paradiso siede tra i Ss. Giovanni , il Batti- 
sta e r Evangelista ; quello annunziatore della nuova legge, della 
nuova fede , questo che in tutto il suo vangelo chiama questa 
fede Lucia. » 

Indi soggiui^ che Dante è dettò fedele della fede , cioè 
fedel cr$deni$ $ non piA; perchè di ciò poteva vantarsi. Ciò dice 
li Balbo y ma noi osiamo dissentire da lui per le seguenti ragio« 
ni 2 1* Perchè se Dante ^ quantunque peccatore , poteva dirsi 
fedele alla fede , sendo che fedéle , come stima lo stesso Bal- 
bo , non significa più che credente ; poteva eziandio dirsi ere* 
dente nella grazia « comecché non sempre T avesse secondala. 
2* Perchè se Dante avea volontà di espiare t suoi peccati , co- 
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'une mostra durante il suo viaggio , doveva credere da cristiano 
che la grazia non gli sarebbe mancata , e metter fiducia nel 
aoccoreo di lei , in somma esserle fedeli. 3* Perchè , se la fede 

■ 

può dirsi nemica èli eiaieum enMe^ assai meglio può così 
qualificarsi la Grazia , eh' è 1* opposto di durezza e inesorabi- 
lità. 4* Perchè se Lucia , per essere nella rosa mistica ; ( par. 
CXXXn ] tra I due Ss. Giovanni , può dinotare la fede , me- 
glio perciò può dinotare la grazia , che cosi ella sederebbe tra 
due suoi principalissimf ministri , quali fwono il Battista e TE- 
^vangelista. E , ciò concesso , si spiega mirabilmente V ordine 
dei Santi componenti la Ròsa MisUea del Paradiso , e si vede 
che esso rappresenta ( ci si perdoni, se anehe in ciò dissentiamo 
dal Tomaseo , non che da Balba) rappresenta V ordine dei mez- 
zi adoperati da Dio per manifestare la sua gloria , e stabilire e 
conservare H culto e la vera fede; e questi mezzi sono la crea- 
zione deir noma , di Adamo che tramandò la verità ai posteri» 
Mosè ehe preservò dall'Idolatria il popolo etetto y Anna che fu 
madre di Maria Vergine ^ Maria Vergine che riparò al danno 
di Eva y ed a cui perciò sta di fronte in quella rosa ; poi i 
Santi della nuova legge che propagarono e sostennero la vera 
fede ; e San Pietro sta di fronte ad Anna , perchè egli- è il pa- 
dre della Chiesa còme questa è genitrice di Maria , e dopo Ma- 
ria sta Lucia; perchè dal seno di Maria nacque a noi la Gra- 
zia ; e Lucia sta di fronte ad Adamo , perchè ella venne a ri- 
scattarci dal fallo di quello; e sta tra il Battista e I* Evangelista, 
|)erchèy come dicemmo, il primo la promise alle genti e pre- 
parò a lei le vie , e il secondo la evangelizzò venuta. La fede 
ossia Beatrice dunque è l'effetto di questi divini mezzi , pre- 
sentati nella mistica Rosa, e però non può avere un posto nel 
mezzo di quella , ma com'efTetto , debbo venir dopo Lucia ( la 
grazia ) e i Ss. Giovanni ( ministri della grazia ).. Che poi la mi- 
stica Rosa sta simbolo di quel che noi abbiam detto , prescin- 
dendo dalla qualità de' Santi- che la compongono , il Poeta lo 
dice aperto , appellandola. 

. . • . • . Milizia Santa 

Che nel suo sangue Cristo fece qK»a , 

ed anche più chiaramente , come può vedere ogui jellure del 
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|)oema -; ma su di ciò noi torneremo nell' esposizione del canlo 
XXXII del Paradiso. 

(ì) La ragione che mosse il valoroso Toma9eo a creder^ 
che la doniM^ gentile , che manda Lncia in aj(|to di Dante, sia 
Maria Vergine fu il vedere che nella Rosa mistica (par. G.XXXil) 
Maria è pjii vicina a Lucia. D'altra parte il pensiero di far in* 
tercedere per noi M madre di Dio ò cosi affettuoso e pio i e 
così naturale in Dante divoto di lei , che non aitiamo di dire 
coi fialbo (questa interpret^ione chiara e feconda di alta bellea^* 
za in tutto ii poema. 

(3] Rachele che fq contemplata da Giacobbe con à, lungo 
amore può bellamente ^ prendejndosi la causa per l* effetto^ sim- 
boleggiare la contemplaziooe. 

(4) Come per ^ noi si è detto, Deatric^ è figura della aeienjsa 
Divina ; ma la scienza Divina che è maif se non la scienza delle 
leggi che governano il mondo, il quale deriva da Dio e a Dio 
ai «ongiunge ? Beatrice dunque ^unr la scienza universale a 
suprema. L' idea di Dio e dell' universo ò riflessa nel suo.penF 
siero, e da lei comunicata a Dante» Dante si eleva dalla terra 
al cielo ; Beatrice dal cielo scende su la terra ; e le lor anime 
sMncontrano; e Tldea che sta neir anima di Beatrice» come nel 
auo eterno riposo » subitamente fuor di quella prorompe con^ 
la luce, e unisce i du^ amanti in uno sguardo solo. E si noti 
che questi due personaggi allegorici sono eziandio creature vi* 
venti. L' una è divisa da Dio , l** altra a Dio si è ricongiunta» 
Elle raffigurano gli estremi opposti della vitai umana, la vita , 
doè , terrena e la vita celeste. 

. Non e poi fantasia^ di poeta la scelta della donna a rappre^ 
sentare la scienza Divina. E veramente la donna immagine deU 
r Idea su la terra ; è sua la (econdità e la creazione. L' uomo 
stesso è concepito e nasce dal suo seno. Adamo sarebbe rima- 
sto r unica fattura di Dio, se Dio non avesse deposto n^iPnovo 
della donna il tipo dell* uomo eterno* Essa dunque continua ^ 
perpetua l'opera di Dio. L'uomo, chi ben guarda, sembra nato 
nel mondo col desiderio inquieto dell'i nfìnito; egli crede di tro* 
vario nella donna che circonda d' immenso affetto; e a quell'afa 
fetto ella rispoinde perpetuando l'uomo istesso» Ella è perciò 
r immagine dell' infinito da cui rampolla perennemente il fini- 
to. Questo nella sita sembianza più nobile e bella esce dalle vi* 
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srere della donna come dal seno di Dio , e a quella poi si ri- 
volge e trova il suo riposo. 

Se come madre la donna eternamente riproduce come dal- 
r infinito, in quanto è poi dotata di bellezza, ella In se racco- 
glie, ed assume nel suo volto little le più leggiadre forme del fi- 
nito, e di questo può dirsi tipo perfettissimo. L'uomo che si af- 
fisa in lei> vi scorge V universo , e lo contempla nella sua ma- 
nifestazione suprema. Ma poiché accade che V uomo, contem- 
plando Vuniverso'; vi scorga il pensiero di Dio che lo ha creato; 
così dicesi con ragione che dalla Donna s' innalza a Dio stesso, 
ed air idea di lùh La Donna diventa il libro aperto del miste- 
ro della vita. Tale è per Dante Beatrice. 

Ciò eh* è la donna con oei^hlo mortale eonaidenfa sa la ter» 
ra, è l'anima di lei nel cielo eonsiderata coirocchio^ del nostro 
poeta. Qe su la teìrrtf al riflette H finito e l'Infinilo nel suo eoi^ 
pò e Bella sua Jbcooditk, nel cido di Dalile il finito e T infi« 
Ulto ai riflettono nella niente e neliruflettò di lei. Dio vi spira 
tutto se stesso. Così ella è madre lassù , ma m^dre del Verbo 
divino. E come su la. terra cercaya Taomo che la stringesse al 
suo cuore , nel cielo cerca un' anima che si confonda colla sua. 

In somma fino a-che Aon si gionge alla donna l'opere di 
Dio sembrano incomplete , e muovono verso un fine che non 
è in loro stesse ; ma la donna è questo fine; la donna è fine 
a se stessa. In lei finisce la creazione e da lei si continua , e 
continua per finire nuovamente in lei. La donna è dùnque più 
vicina a Dio, è V idea di lui incarnata nel mondo, e che ritor* 
na a kii. 

Un profondo istinto mosse donqne Dante a simboleggiare 
la scienza Divina in Beatricei «ome simboleggiò in se stesso il 
desiderio e V affetto di ^sa scienza. £(^i creò la più gran me^ 
raviglia, che mente nmana abbia mai escogitato. Quale poetica' 
concezione, non che superare, pareggia questa dei doe personaggi 
della Divina Commedia, Dante e Beatrice t figlino sono il finito 9 
r infinito che s* scontrano ed abbracciano nello spirilo umano; 
sono questo spirito ungano che si ragguaglia a Dio nella sua 
doppia fonqa di l^rincipio e Fine, di^more e Idea: dualità di- 
vina che nel mondo è riprodotta nella dualità umana —. l'uomo 
e la donna. 

(5) Questo tramutamento di Beatrice si tede' più volte nel 
Pu^gatorìo e nel ParaJibo. 
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CANTO III 



Fu scritto che il gusto di panie ^ mollo inferiore al 
suo genio , ma ciò non è vero. Per ammirare i4 gusto di 
lui basta por mente ai comiuciamenti ed ai Ani di questi 
prfmi canti, ai passaggi dall'uno ali* altro» al silenzio ado- 
perato intorno alcune cose poco importauti , e le quali era 
bello lasciare all' immaginazione del lettore, al velo misterio- 
so gettato sopra «ina parte del viaggio prima che si giunga 
alto porta infernale* 

Ma torniamo à contemplurT opera del suo genio. Il 
snblinte si scorge dappertutto in questo canto , ove a noi 
non si presenta che il solo edificio infernale; ove mai piii 
già non si nomina, né la selva, né il mpnte, né le Aere, e 
pare che hi polente mano del poeta, scisso queirediflcio dalla 
terra, l'abbia gettalo nei vuoto spaventoso dell' eteraità. Se 
noi abbiam contemplato, maravigliando , la solitudine, in che 
egli ci mostra l'inferno , che diremo in suu lode, quando 
avremo Iella la tremenda pagina dei divini decreti scritta sul 
^mnio di una porta, eioè, quaudo per quella lettura ci parrai 
di vedere grandcggianti su quella solitudine (a Sapienza , la 
Giustizia, rOnnipotenza Divina intese tutte a punire i delira- 
menti degl'insetti della polveri;? Quando conosceremo che 
questo luogo destinato alla pena non avrà mai One, perché 
creato dalla Giustizia e Onnipotenza e* da quclf Amore Divi- 
no, che non può amare quel che non gfi somiglia? Quando alla 
cadènza monotona dei Ire volle ripetuti per me si t;a, nei quali 
oJest r uniforme tintinnio che annunzia la morto del Cri- 
stiano ^ vedremo pri^cijpiUre.^giù per una voragine un nem- 

1 . .i 
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bo di spiriti, e salto di essi« versa la meta dove tendono^ 
vedremo un nero fìiiine» un movere incessante di barca* e 
gli occhi di fuoco di un nocchiero antico, che IL aspetta ? 



2.0 



Gettiamo uno sguardo su le opere di Omero , là pia 
grand* aaima del mondo » ^ noiviion vi troveremo uo coa4 
cetto deir inferno così tremando come è questo di Dante* Get^ 
tiamo uno sguardo su TAverDo di. Virgilio, maestro e guida 
del nostro poeta , e noi vedremo il discepolo elevarsi ad una 
altezza inaccessibile, elevarsi come un'aquila che scappi dalla 
manto di uà fanciullo e corra infaticata nella immensità dei 
Cielir ove quello non può seguirla neppur con gli occhi. Fer 
certo grande è la superiorità di Dante rispetto al suo maestro 
in questo canto ! Dante non descrive angjusti sentieri » grotte 
spaziose,4love Teco risponde cupamente ai passi deiruomo: dal-, 
r orlo dei suo abisso noi sentiamo diverse voci, ùrribili fa^ 
vellet paride di dolort^ meemli d^iraf taci alie e fioche: Tan- 
nunzio delia disperazione,. la tortura delle anime, quel che- 
più spaventevolmente ricorda il destino dell* uomo in quel 
luogo eterno; e qucUe parete di dolore , e quegli accenti 
d*ira» e quelle voci alto e lioehe, non già dal primo girone, 
air uomo ignaro sembra che si sollevino ilal fondo;, che 
sieno r eco alBevolita e morente del tormento dell* Inferno 
tutto; che ad ogni ripartiniento di dannati portino avviso di 
coloro, che son giù; q di roano in mano ascendendo v pare^ 
che vogliano recarlo su hi^ terra ai viviachiavi. della, colpa ..Al 
primo aSaccian^i nell* Inferno del nostro poeta noi sentiamo 
che esso è stalo, creata p^r T uomo ;.e T uomo., o la vàik 
condizione , e la sua natura diventana per noi glt oggetti 
precipui e più iiileressaiitiA. 1 versi stupendi di Virgilio «^n 
Ibani okcurt Mola.mhnoUe per umtNram^ P,erquB domos DM» 
vneua$tel tmiAia«vyna-^ ci ricordano mn altro vJhe ìì silenxi^. 
dfellà tomba» il nulla 4elte tose; i suoi mostri non .sa sa. 
penM aleno là. dove sono, se iion adiiEnpedire l'usuila del4q, 



— 6i — 

anime; ma il disperato dolore di questo anime, il vero Mo* 
stro che deve presiedere ali* inferno, si cerca indarno neh* in- 
gresso di quello. Le immagini di Virgilio sono terribili, per- 
chè mostruose; i concetti di Dante sono terribili perchè su- 
blimi e veri ; quelle parlano ai sensi ed ali' immaginazione , 
queste si volgono direttamente all'anima, ma scuotono sif* 
fettamentei'immaginozione^ ch*ella cp% scene ben più paurose 
dette virgilianet e^scorge lo tpeUacolo delle gencramni che si 
agitana indamo contro la pena : il terrore che desta Virgilio-è 
quale può produrlo anche T uomo ; il terrore , che reca Daate 
ò quello che nasce dalle opere del solo Iddio; il terrore di 
Virgilio viene sterile nello spirito; il terrore ài Dante ci getta 
in profonde meditarìoni sa 1' uomo ed il futuro. Enea di 
Virgilio snudando la spada contro i mostri che gli stanilo al 
eo!q)etto, diminuisce il concetta e l'orrore, che il poeta vuole 
ispirarci ddrAvernp; i quali mancano del tutto, quando ci fa 
manifesto che quei mostri sono: tenues Mm carpare vUae^ 
et cawa sub itmnagine formai^ spauracchi da.fanciulH, oca-* 
ricature appese sa le pareti delie nostra sale, li timoro cosi 
grande del nostro Dante viaggiatore^ che il suo maestro per 
confortarlo, non solo adopera parole, ma mette la sua nella 
mano di lui* produce tutt' altro effetto tfell* ardire di Enea, 
ed informa la nostm imaiaginazione spaventevoimcnte del 
luogo.' Il Caronte di Virgilio ha un sordido mantello , ar- 
nese non certo grave, se non ridicolo, ed nna verde veccMez- 
la, che io renda ui noalfi occhi per nulla diverso dai ¥ec«* 
chi , cho vediamo tutto dì; il Caronte di Dante è da ttoi 
conosciuto per la biancliezza dei suoi pelir e la bragia de- 
gli ' occhi , die ricordano T eternità e la pena dei loogo; it 
riMBoente di ini é coperto nel mistero. La barcu deKIarbirto 
Virgiliano è mossa dai vento e ajuCata dalle vele , come 
tutta te barche éA nostri lidi; la barca del Caronte Danle^ 
aco è aenia ireio , non ha forma Jeteroainata i pare inosm 
dall'ira di Dio. L'inferno di Virgilio Henrda ad ogai pie 
sospìnto ia Terra ; T inferno di D'ante ci trasporta al di Ik 
detta tomba,' dofetÉisee^l^^Hompo^e comincia l*Eteraità. 
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Md fti dlffefODstt più grande di qiMSsU poeti è nella di- 
striluzfene« uell* ordine, nello spirilo dell* insieme. Tirgilio 
agglomera lutti i suol quBdri>e ce li melle innanzi còsi con-* 
Fttsaflfienle« che ai aombranoa ficerula» e nessuno di essF spicca 
aUv gli altri. VirgiUo dà alle minime cose fa stessa impor- 
lanta che aite somme* e Caronte come al Oume, a Carota 
te come ai 'mantello di iul. :^li getta un'immensa massa 
di gente, ma iio# oi fii in veruna guisa immaginare il tea^ 
tre deH'aiiofie; li direbbe, che gli oggetti ék Yirgtffò non 
occupano spazio% Egli dotea far cesi; fi passaggio delfAche* 
ronte «ooduecva sì ali* Elisio, tome aM* Averno; le Ombre af- 
foHaie, ignare del loro destino, desideravano • valicare airal- 
trn rlvn. La religione pagana, come obbiafli detto,, non^^ réni* 
devn molto spaventevole Tota ehe siegoe la marte, né per* 
itetleva ai fioeta di Iramr un qttaMe concetto veramente so^ 
lenna e profandm da qnel hiogo; quindi, il miglior partito da 
prendere era dt^déalare ianol l'imaiagine di una innumerevole 
e confusa turba^ e di lira ondeggiare iiinand ai nostri occhi 
il lumiiitOéDanlnper l'Oppòsto ha tatto presente: la grandec- 
zadeiln^ sfteio , la distanza tdègti oggieUi , la auecesstone 
dei fatlL Egli ^non veéOf 'non òde tuìto ainnilUneamente ; 
nb anbitè 'diaoeme qoal dm vede ed aaeoltà; né tatto oib 
che Tedn ed accòlta gii i vicino)! suoi pàssi lo condueono 
da tio luogo ai* altro ^ e ^oel pasM «ono per nói la misura 
dello apazio, e lo' Ipatib eoneopito ci fa iaaanginare rafdf»> 
né deHe òosew l^oairl di Daniè jImw tuAU ièiti a vifviatt^ 
mi, perdio csaieono r «eeondl^ Ib ano «nenta^ delfe dMere 
rhmUagine di un ^o èoaceUbii qoadrf di ¥l»giHo ai eoa^ 
fondonb ndi'imprèsslon» dair insieme ;ii(iadfi di Danto ai 
eollocaim dialintamente' rialta nòtt^anfom; e^ia^cnnob per- 
spicuo, e fa «ffbtto per tt% Vbsllio^ dipinga , Dania aenl^ 
f^aoa ; qoeln narra, questo tedn,ie noi vedinoub toiK Ini; né 
solamente redimilo, maviedìanio la eosa in atkme; e qnesl^n** 
ztone ^procede al natninlmantbv dm non aeaibra preparala dal 
poetai ma soib indionla. Gisl Clronte ci li presenta fer 
qualche tempo tale che solo oionpa ta Mbttìa meilo ;. 
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lo vediamo nel momento più bello, ncirimpelo detrira, nel- 
r esercizio delle sue funzioni ; noi vediama il mover dellft' 
sua barca^ In Virgilio non vediamo nulla di ciò , e in tc^ 
ce di Caronte ci è innanzi il poeta che narra. Tutto è iner* 
zia su la riva dell' Acheronte Virgiliano; su quella di Dante 
lìoi ben sentiamo « che ferve V ira dell' Altissimo , e scam- 
piglia le vittime ed i carneflci. Le similitudini delle foglie, 
e degli uccelli — Quam multa in iUvis aulumni [rigore frimo 
— Zapsa eadwit folla; aui ad lerram gurgiie ab alto --^ Quam 
tnultae glomernntur av€$ « ubi frigidus annus — Ttxuu p^m^ 
tum fugat , et terris immiuit aprieis — furono adoperate da 
Virgilio a rappresentare la moltitudine delle anime cadenti 
dalla terra; la similitudine delle foglie fu adoperata da Dante 
a rappresentare l'aM^^ndere delle anime nella nave (1). Vir« 
gii ìq paragonando le anime» che piovono in Acheronte, agii 
uccelli che da un clima freddo passano a un aere più mite, 
non volle per certo farci pensare che 1* inferno sia men pia» 
cevolo della Terra, né per fermo destare in noi alcun triste 
pensiero; Dante dipingendo il salir ddle anime nella barca, 
pensò di coordinare questa idea con un* altra più solenne , 
coir idea del liiogo: ei le Ci ascendere al cenno degli occhi 
di bragia di Caronte, come pei^ fatisi pensare al tremendo 
destino che le attendeva nett' altra ripa; ei le fa ascendere 
ad una ad una tome per; ifndera in noi più lunga e pro- 
emia In^eeiNMnioné ^ ^eN» ipeltaeoio^ come per farci 
nMtire quanto ^ ^grande ia perdita di ciascuna di osse. Le 
Ombre éi VirgHio sono desiderose di passare il fiume per 
Ja speiraHia éi meglio;- le Ombre di Dante sono anch'elle de- 
siderose di valicarlo, ma nella certezza del peggio: le une, 
alzando le mani pregano il nocchiero, die le tragitti; le ai* 
ire pestano, ma passano bmitammtaodo; 1* amore che hanno 
le Ombre .virgiliane dell* al^ ripa dilegua in noi ogni trista 
idoB deirinferno; il desideiéo»/jd^. hanno l'Ombre Dantesche 
•on^nuoce al tremendo ^oooello che dobbiamo aver di quel 
luqgo , ma ci fa vedere tottar 1^. potenza e V ira di Dio di» 
apiegarsi terribiiflKnte pnnitrieé. 
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E' contionaiTdo il paragone: noi conosciamo la cotnmo-^ 
lione e la tristezza di Enea al cospetto delle Ombre, cui 
era negato il Yarco di Cocito , perchè il poeta dice: Con^ 
itìiit Anchisa saius^ ei vestigia pressit — Multa putans , «or- 
temque animo miseraltAS iniquam ; e nói conosciamo in que- 
sto canto della Divina Commedia la meditazione di Virgilio 
allo spettacolo solenne, non già eh* ella ci sia espressa con 
aperte parole , ma 1* argomentiamo dal vedere che Virgilio 
non vuol essere interrogato e cammina silenzioso verso la 
riviera di Acheronte; e se il pensiero contenuto nei due 
veisi del Mantovano è bello , perchè la meditazione è na- 
turalissima nel regno della morte, e la commiserazione in 
un* eroe; il pensiero di Dante è bello per la stessa ragione^ 
ma è significato in modo più vivo » anzi è veduto con gli 
occhi. Le parole trascritte dell* Eneide esprimono la medita-* 
zione e la commozione leggiera di un momento ; il silenzio 
di Dante e Virgilio prolungato dall'ingresso deirinferno in 
sino al Gume signiflca una meditazione continua e profonda. 
Finalmente nella Divina Commedia refTetto della medita£ion0' 
di Virgilio, cioè^ la tristezza , e 1* idea deirOnnipotenza, si 
sentono maravigliosamente nelle parole, con le quali Virgilid' 
risponde a Dante, dopo che avcano tutto veduto : 

FiglioI mio, disse il maestro cortese : 
Quelli, che muojon nell* ira di Dio 
Tutti convengon qui d' ogni paese# 

Quanta malinconia nelle parole Figliuol miof Quanto^' 
spavento nel pensiero di tutta la terzina! Come essa raccoglie 
il senso di tutto il canto! Come i versi sono in armonia eoi 
pensiero t 

3.V , • 

I 

Dopo che noi abbiam veduto I* ingrosso dell* inremo e 
udito le disperate e confuse grida, che vi si elevano, il no-' 
stro poeta ci rilette avanti gli occiii la turba innuiticrevote è 

5 
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agitata di coloro che non fecero nò beno, ne male sulla ter- 
ra» e, come egli stesso ci ammonisce, giammai fur vivi. Le 
pennellate onde ei li dipinge sono poche, ma potenti. Essi 
si veggono in massa; piangono, perchè vili; perchè come in- 
dividui non contano, non son conosciuti; perchè oscuri, i cono- 
sciuti non sono nominati ; perchè dispregevoli, vengono re- 
spinti dal Cielo e dall* Inferno: simili alle ombre degli alberi 
su per la via, prive di corpo, difetto di realtà , inganno de- 
gli occhi, calpestate da ogni piede che passa. Essi lasciano in 
noi il dubbio e Tincertezza della loro apparizione: ecco i tratti 
del pennello di Dante. Ma ciò non basta. È d'uopo investigare 
la ragione, per la quale Dante parla sì tosto di costoro che 
nulla fecero; e si vedrà che in questi pochi versi da noi notati 
il poeta svolge un*elemento prìncipalissimo della corruzione so- 
ciale: Il Difetto di volontà a ben operare; e ci mostra il pri- 
mo anello della catena delle verità,' che intende svolgere nel 
poema ; e incomincia cosi per una ragione chiarissima; poiché 
quel non voUre ^ comecché sia dimenticanza di noi stessi, 
principio di degradamento, causa grandissima di nostri mali, 
è pure la causa meno malvagia , e nella catena di esse non 
debb* essere, che il primo anello (2). 

Ed ecco veduto pei versi di Dante essere il Difetto di 
buona volontà una causa de* mali degli uomini. Ma causa 
più grande di mali è la cattiva volontà. Se luomo, che non 
si cura di operare né il bene, né il male, non conosce la 
nobiltà della propria natura , né ama veramente se stesso ; 
r uomo, eh' è sotto rinculx) della mala volontà, incubo da- 
gli occhi di bracia, e antico quanto ogni cosa creata, comin- 
cia a copperare con tutto ciò, che gli è nocevole , a ren- 
dersi deforme, e ad applaudirsi della sua turpezza. Tal uo- 
mo non resta neirinefzia, ma cangia in male la sua primi- 
tiva natura , e riesce tutt' altra cosa da quella che dovea ad- 
divenire. Esso be%tmma Dio e i suoi parenti f r umana specie^ 
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il luogo ed il tempo tiel suo nascimenio; e queirincubo lo spinge 
nel torrente della perdizione. E questa seconda causa di mali 
è significata nella seconda parte di questo canto; e Acheronte» 
che in greco suona non laltc/e, è il torrente della perdizione, 
e Caronte è la terribii possanza della mala volontà. Questa 
interprc;t8zione sarà meglio intesa , quando unita alle altre, 
che faremo» si vedrà la grandezza ed unità di concetto , 
che da tutte emerge ; quando » nel C. XIV » vedremo la 
misteriosa sorgente de* fiumi ; quando vedremo che quelli 
nel loro* corso segnano il limite dei diversi grandi scompai* 
timenti infernali, e sono coi loro battelli còme un varco 
dalKuna all'altra specie di colpe. 

JLa mala volontà dunque , giusta il nostro poeta, è se- 
conda cagione dei nostri mali, socondo carattere dei nostri 
falK. Ma se Dante simboleggia 1* uomo sensuale , non an- 
cora illuminato e corroborato dalla ragione, necessariamente 
non dovca per propria virtù saper evitare il varco di Ache- 
ronte (simbolo delle perdizione); e quando la Grazia, in mo- 
do misterioso» lo trasporta nell' altra ripa (3) , egli , pel suo 
stato morale, né potea cooperare con essa al proprio bene» 
né era degno di conoscerla; e a ciò significare si finge ad- 
dormentato. Quando poi, nei canti vegnenti» egli viene al- 
tre fiate soccorso dalla grazia, noi noi vedremo piii addor- 
mentarsi, perchè la ragione allora lo avrà già illuminato, e 
r esperienza lo avrà reso atto a cooperare al suo bene. Vero 
è che nei primi canti del Purgatorio » noi vedremo eh* egli 
nuovamente é vinto dal sonno quando opera in lui fa Grazia; 
ma ciò accade» perchè ivi comincia un ordine di verità, delle 
quali molte sono del tutto superiori alla ragione; e però, se 
questa basta nell'Inferno» lassù non basta. Questa interpre- 
tazione non è strana, come quella » per la quale si afferma 
essersi Dante addormentato a significare che non si passi 
a questi Itioghi per via di medilaztonf » se non con una mente 
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sgombf^a di ogni altro pensiero ; come éC ordinario SìAole ren^ 
derla il sonno ; quasiché lo stato di sonno fosse serenità di 
mente» e Dante si fosse svegliato prima di esser trasportato 
sull'altra riva. Finalmente se Virgilio simboleggia la Ra-^ 
gione, quando da Dante simbolo del senso è richiesto intor- 
no r. Ombre desiderose di valicar il lort>ido flume , egli non 
risponde, a significare che non si debb* esser corrivo a Toler 
conoscere le alte verità , ma è mestieri lunga meditazione. 
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NOTE 



AL CANTO TERZO. 



(1) Ma Dante non solo per mezzo delle foglie ci dà dna 
ìmdiagine , dipinge una circostanza , che manca in VirgiliOi ma 
egli ci fa immaginare anche la moltttadine delle anime , é^noni 
una, ma molte volte , e in modi più evidenti e più drammatici» 
che non seppe fare Virgilio. Dante ci fa immaginare quella mol- 
titudine , parlando delle anime salite in barca : 

» 

Cosi sen vanno su per Y onda bruna , 
Ed avanti che sien di là discese , 
Anche di qua nuova schiera si aduna. 

E ce la fa immaginare eziandio quando dice di Caronte 

Batte col remo qualunque s'adagia. 

Poiché Caronte facendo ciò , come è certo , non già per 
torre ali* anime 1' agio di sedere , ma perchè sedute occupavano 
più spazio , fa manifesto che disperava di poterle tragittare al- 
trimenti. Or quante non doveano essere ? 

(2) Forse il nostro poeta nei suindicati versi dipìnge que- 
gli uomini indiiferenti che nelle discordie civili non appartengono 
né air un partito» né ali* altro, e sono per se stessi. Certo che 
essendo vissuto in tempi di grande agitazione politica Dante 
non dovea perder di vista , rassegnando i tristi neir inferno , 
costoro che anche Solone credea degni di pena. 

Pena assai conveniente a costoro» che tanto amavano la loro 
pace su la terra , è quella che li condanna in inferno a far 
r opposto di ciò che fecero , cioè ad avere una bandiera ^essi' 
che non ne vollero alcuni, e ad essere molestati da mosconi 
e da vespe, essi che fuggirono ogni disagio, che loro potesse ar- 
recare la cura del ben pubblico. Pare che il Lammannais nel* 
r Introduzione alla sua traduzione di Dante sia anche di questa 
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opinione. Ecco 1« sue parole: Entriamo con lui (Dante) nel 
tenebroso regno. Al disopra del Limbo, soggiorno di coloro che 
prima di Gesù Cristo , avendo vissuto moralmente bene , furono 
privi della fede al futuro redentore, è un luogo assegnato per di- 
mora a quella generazione di uomini , di cui è pieno il mondo, 
che sia per egoismo, sia per viltà, mancando al loro dovere, schi- 
Tano ogni rischio, e spiano un mezco tra il bene ed il male, sen* 
z' altra cura, che quella di se stessi, del riposo e interessi loro. 
Per essi non vi è nò vero, né falso , né giusto, né ingiusto ». 
Si noti come il Lammanais non abbia veduto nel Limbo al- 
tro .che quello che dicono le parole citate. C poiché egli è scrit- 
tore di gran nome non sarà fuor di luogo e soverchio dire qual- 
che cosa su r opera che scrisse intorno al nostro poeta , perchè 
molti dei nostri lettori^ non avendola Ietta, possono darle un im- 
portanza che non ha. U editore Francese di essa colla solita 
boria nazionale dice cheLammannais è il più gran cementatore di 
Paote, ma in verità a me che pure ho grandissima voglia di tro- 
var vera e giusta quella sentenzi , pare che il gran commen- 
tatore abbia poco compreso, e poco studiato il nostro poeta. Son- 
tì nell'opera sua alcune osservazioni generali, su la storia e sa 
r arte , di qualche pregio , ma in nessuna parte egli dà segno 
di aver capito l'intimo concetto e il magistero della divina com- 
media. Perché i lettori non siano obbligati di credere alle sole 
nostre parole verremo per via di note di tratto in tratto ripor- 
tando gindizj, che egli dà sa diversi passi e canti del poema. 

(3) Finito questo la buja campagna 

Tremò sì forte, che dello spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna. 

La terra lagrimosa diede vento 
E balenò d'una luce vermiglia, 
La qoal mi vinse ciascun sentimento; 

E caddi, come Tuom, cui sonno piglia. 

E segue net canto IV - 

Ruppemi r allo sonno nella testa 
Un grave tuono , s) eh' io mi riscossi 
Come persona , che per forza è desta : 
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E r occhio riposato intorno mossi 
Dritto levato , « fiso riguardai, 
Per conoscere il loco dov' io fossi. 

Vero è, che in su la proda mi trovai 
Della valle d* abisso dolorosa , 
Che tuono accoglie d*infmiti guai. 

Dante non vede come fu trasportato all' altra riva, perchè 
ancora non è degno di contemplar Fazione della Grazia ; ma 
come più 8* avanza nel suo viaggio ha segni visibili della prote- 
zione del cieloy e ì suoi occhi di mano in mano si aprono alla 
luce. Perciò, giunto alla città di Dite , egli vede per la prima 
volta un Angiolo , che la Grazia manda in suo soccorso. 
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CANTO IV 



1.^ 



Secondo che noi abbiam detto, t7 difetto di buona volofi" 
tà come la mala volontà, sono due cause dei nostri mali su 
la terra, ma, fuor di esse, avvene un'altra, l'insufficienza 
della nostra volontà^ insufficienza attestata dalla storia del- 
l' umano pensiero , dalla storia dei popoli , dalT esistenza 
medesima del politeismo ; or come ie due prime erano il 
subbietto del canto antecedente ; cosi l'ultima è Targomen-^ 
io del presente. E posto come fondamento del canto , ove 
è descritto il Limbo Cristiano , questa impotenza della nu- 
da Ragione , quest' insufficienza dell' umaua volontà a ren- 
dere una società perfetta , egli è manifesto : V Che l' Oscu- 
rità del cerchio simboleggia lo stato della società non illu- 
minata dalla vera fede , dalla fede che ha tolto ogni dubbio 
8U i nostri doveri e su la nostra destinazione, cioè, dal Cri- 
stianesimo , 2^ Che Dante non s' intrattiene a parlarci de- 
gr infanti nati sotto il Cristianesimo e morti non battezzati, 
quantunque soli essi, secondo l'insegnamento di nostra re- 
ligione, sieno destinati al limbo; ed in vece mette ivi uo- 
mini di tutt' altre religioni , i quali non debbono esservi , 
come maomettani e gentili; perchè in questi soli si può co- 
noscere r insufficienza dell' umana volontà a far il bene , e 
non già negl'infanti, in cui la volontà non è ancor sviluppata: 
3^ Che parla degli Ebrei chiusi nel Limbo prima del Cristia- 
nesimo a farci intendere, che quantunque la religione del po- 
polo eletto fosse venuta da Dio , e fosse stata preparazione 
al Cristianesimo , tultavolta non bastava né ad aprirci nella 
seconda vita il Paradiso , né a renderci perfettamente vir- 
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tuosi e felici in questa : 4^ Che il piccol lume che tra le 
tenebre splende sul castello significa il poco lume della ra- 
gione destituta della fede, ed il castello , che esso lume era 
assai scarso, e splendeva in luogo inaccessibile airuniversale; 
ed il ruscello che fa fiorito il prato significa i pochi beni che 
la sola ragione può procacciare agli uomini , beni che non 
vanno al di là della tomba : 5^ Che solo alcuni poeti esco- 
no dal Castello Ihcontro a Dante, avvegnacchè nei tempi e 
nei luoghi, in che la parola di Dio non si facea intendere del 
pari al dotto , che all' ignorante , né prometteva una pena 
infinita o una eterna beatitudine , solo ai poeti tra i dotti 
fosse dato insegnare e rendere accetta al popolo la virtù. 

Ma siccome i poeti » che uscirono incontro a Dante , 
sono Omero, che fece conoscere ai Greci i vantaggi dell'es- 
ser concordi , e tenne vivo in essi V ardore d^lle grandi 
cose; e Lucano che mostrò ai Romani gli affetti tristissimi 
della discordia tra una stessa gente; ed Orazio , che rise, e 
sferzò il vizio; ed Ovidio , che nelle sue metamorfosi tra- 
vestì molte utili verità e tanto la Religione ; cosi il nostro 
buon Dante, ch^e anch' intendeva col suo poema a un fine utile 
e santo , si mise da.se nel numero dei suddetti poeti , e 
non per orgoglio d* ingegno. Per la nostra interpretazione 
è finita la gran disputa degli interpreti su questo passo , e 
Dante purgato da ogni accusa; e s'intende con quale divi- 
samente egli abbia nominato Orazio come satirico e non 
come poeta lirico, e Seneca come moralista e non altrimenti: 
b^ È manifesto che Dante mette nel castello alcuni , che 
non furono chiari per opera di mano o d' ingegno , né per 
virtù, come Elettra e Lavinia, per significare che tra i pochi 
boni dei tempi del politeismo fu questo, che in essi vissera 
persone distinate da Dio a grondi cose , come le suddette 
Elettra trojana e Lavinia , eh' erano distinate a progenitrici 
dei dominatori di Roma , da cui T impero della Terra. Ciò 
fu veduto eziandio dal Rossetti. 
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9 « 



In questo Canto noi dunque leggiamo una pagina della 
filosolia della storia. 11 Limbo cristiano si mostra non esser 
altro che un simbolo; e quel simbolo rappresenta T epoche 
deirumanità, che precessero quella del Cristianesimo. Mentre 
noi c'immaginiamo di scendere nella casa dell* Eternità » ve- 
ramente cominciamo un viaggio » e percorriamo una assai 
lunga via per i secoli che furono : noi torniamo a vivere 
con popoli molti, e a studiarne 1* indole diversa, le vicende 
e le leggi. Greci , Romani , Ebrei , Maomettani ci si schie- 
rano innanzi , e come in uno specchio magico, ci riappari- 
scono nel Limbo di Dante. Ma come li vediamo ? In una 
luce nuova , nel mondo ideale deli* umanità. Tutto è chiaro 
in questo variato e inOnito processo dì popoli e di religio- 
ni ; la lor intima natura si mostra senza velo ; il fenome- 
no, che presentarono nel corso dei secoli, si dilegua, e appare 
la legge, che gì' informò, la legge, che lor diede Iddio. Que- 
sta legge sopravvive a tutte le cose che passano ; né altro- 
ve meglio si può per noi scorgere, che nel luogo ove sono 
le cose esterne : nell* Inferno di Dante, nella forma dell' Ar- 
te, nel sìmbolo, il simbolo , in pochi tratti, con pochi per- 
sonaggi ti riproduce V immensa storia del mondo , il vasto 
concetto del poeta; e 1* allegoria bellamente s'intreccia col 
simbolo; e il dramma coir uno e T altro per produrre lo stesso 
effetto. E come ciò ? Perchè ogni immagine diventa una 
idea , ogni individuo una specie , ogni nome una storia. Ce- 
sare è il Cesare romano, e insieme ogni Cesare futuro, ogni 
imperatore Gentile o Cristiano ; Roma è la Roma antica e 
insiememente è ogni impero , è la chiesa di Cristo , è un 
ideale dell' unità sociale dei popoli ; Adamo , Noè , Moisè 
sono personaggi storici , ma sono eziandio anelli della ca- 
tena , colla quale la Provvidenza intreccia le sorti del mon- 
do prepara il Cristianesimo. Ogni cosa nel simbolo ci 
conduce ad una idea , ad una legge universale , e a meglio 
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dire il timbolo scuopre I* idea , la legge che si nasconde 
nelle cose» e le indica. 

Dante vede chiaro l' eterna legge che inrorma la vita dei 
popoli non cristiani. 

Da che è comparso il Cristianesimo , è comparsa 1* idea 
dell' inCnito e della provvidenza; e con queste due idee ne- 
cessariamente è venuta Taltra , che ci rivela l'unità della sto- 
ria» e il progresso dell' uniaiiità, unità della storia, e progres- 
so f che non concepirono i Gentili, e non potevano ; ma che 
comprese S. Paolo , discepolo di Cristo, e S. Agostino, e più 
tardi i Calabresi Abate Gioacchino e Campanella, e il Na- 
poletano Vico per tacere degli stranieri. Dante ebbe anch' e- 
gli il concetto dell' unità della storia e quello del progresso ; e 
sono appunto essi che generano la Divina Comedia e tralucono 
in ogni sua parte. Noi lo vedremo intero, percorrendo i tre re- 
gni cantati dal poeta , ma cominciamo a comprendere il gran 
pensiero di Dante fin da questo Canto III, nel quale dipinge il 
mondo non cristiano. Quale è il concetto che Dante aveva di 
quel mondo? Egli vi scorge due cose distinte : il lume della 
ragione umana, che vi produce del bene si, e ci fa intravedere 
r altezza della nostra divina natura « ma non ci porge piena 
conoscenza di essa ; onde alla fine 1' umanità precipita nelle 
tenebre per r impotenza della stessa ragione che la illumina; 
senonchè accanto alla ragione umana Dante vede sempre aper- 
to l'occhio della Provvidenza sul mondo, che dirige per vie 
misteriose i popoli a quella meta, a cui egli intende. Che è 
mai la caduta di Troja per la storia e la poesia dei Gentili ? 
Un fatto che mostra la valentia dei Greci sopra i popoli del- 
l'Asia; ma che cosa è per Dante ? La caduta di Troja nella sua 
mente s* intreccia col nascimento di Roma ; il nascimento 
di Roma coir unione di tutti i popoli del mondo; e questa 
coir apparizione del cristianesimo che venne nel compimento 
dei tempi. Tali fatti sono le diverse fila del disegqo della 
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Provvidenza : per essi si produce V Impero ch*é V ideale della 
forma civile del mondo, e la Chiesa Romana, ch'è l'ideale 
delia forma religiosa. S. Agostino vide in parie la legge 
provvidenziale indicata da Dante; e diciamo in parte, perchè 
egli considerava V Impero e il secolo come il regno dì Sa- 
tana , opposti alla chiesa ; ma Dante ha scorto il legame 
che passa tra il secolo e il tempo eterno , tra 1* impero e 
la chiesa , e li concilia. E la chiesa che è mai ? Non è uo 
opera che nasca tutta in nna rotta con Cristo , sibbene un 
opera che si prepara nel corso di tutt* i secoli. Da Adamo 
a Noè , da Noè a Moisè* da Hoisè a Davide , da Davide a 
Vespasiano, alla rovina cioè di Gerusalemme , i secoli matu- 
rano il grande avvenimento del Cristianesimo. E ciò, perchè 
fosse avverato il disegno della Provvidenza. Ecco come il 
Dio dei cristiani si accampa sopra TOIimpo degli Dei di 
Omero, e governa il mondo pur quando i popoli si credono 
soggetti a Giove. Questo grande concetto noi vediamo adorn* 
brato nel Canto IV. 
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CANTO V 



1/ 



Chi si mette nella carriera del vizio prccepita in un abis- 
so di mali in questa vita , come nell'altra; che inesorabile 
la coscienza di lui conoscitrice delle peccata manda una vo- 
ce, come d' animale che ringhia orrAilmefUef ood*egli si guar- 
da intorno» e si vede circondato da un inferno , ed un in- 
ferno sente neU' anima. Il rimorso , questa voce arcana e 
terribile, che si tacque quando era tempo di parlare , poi- 
ché tutto è consumato, grida : lo te i' avea detto; e squar- 
cia il velo det prestigio , onde si ammanta la colpa ; e la 
colpa appare sozza e deforme, com*elIa è, e Incela verità. 
Ma il rimorso non è pentimento ; egli arreca con se tutte 
le tempeste e l' ambasce del pentimento, ma non vi mesce 
nulla di dolce , ma non lascia la calma che vien dopo quel- 
lo, ma non allontana dalla colpa, di cui egli, simile ad una 
luce funerea, rivela le sembianze, ir rimorso è, direi , la 
sensazione della colpa, e ne attesta la presenza, ma non è 
la volontà che la fugge. È un demone che ghignando dice 
al colpevole : ecco il fondo , ove sei caduto ; ecco più giù 
un altro fondo , ove tu cadrai ; ma con uno sguardo afiìi- 
scinatore ivi lo traggo ; è il Minòs del nostro Dante , il 
Itf inòs che parla in un modo spaventevole con la sua cpda; 
e al cenno di quella si spalancano gli abissi. E Dante mette 
il Rimorso in questo canto, air ingresso dell' inferno; per- 
chè legge eterna lo vuole seguace di ogni fallo ; perché 
come abbiam detto, rivelando esso al peccatore la propria 
orribile condizione, ove mancasse, non potrebbe esìstere Tin- 
erno della divina Commedia, il quale è una immagine poe- 
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lica di quella condizione trista deiranima. Quindi il Minòs 
di Dante è in un tempo verità ed espediente artistico. Nel 
purgatorio noi vedremo il Pentimento, ma oh ! come diverso 
dal Rimorso: quello porge alle umane creature una mano 
soccorrevole a salire verso il Cielo ; questo col piede le 
precipita nel fondo di ogni reo. E questo rimorso avvele- 
natore di nostra vita ò ben ratto a venire ! Appena com- 
messa la colpa, gli uomini lo vedono^ t odono e poi son giù 
volli. Dov'esso ^, comincia Tlnferno; e noi già vi siamo giunti. 

Come potentemente è ritratto lo spettacolo di questo cer- 
chio ! Come ogni cosa ci si offre secondo verità! Innanzi tutto 
r oscurità universale di esso, prima impressione di chi vfsi 
affacci ; poscia il mugghio indistinto che vi rimbomba, si- 
mile a tempesta di mare combattuto dai venti ; poscia la 
massa degli spìriti turbinati, sospinti verso una rovina im- 
mensurabile, la quale aggiunge alla lor pena il timore del 
peggio ; poscia queste percezioni grandi e confuse si rendo- 
no ognora più distinte ; e gli spiriti appajono come una larga 
e piena schiera di uccelli portati dalle ale nel freddo tem- 
po ; ed alcuni sono conosciuti nel rapimento perenne, onde 
girano avanti gli occhi del poeta , e poi s* involano. Da pri- 
ma i versi rendono anch* essi un suono come di tempesta , 
fanno sentire il riurtarsi dei corpi tra loro, e il colluttare 
con la bufferà ; poscia qupi versi esprimono l'ondulante mo- 
vimento di una larga schiera, e diventano a mano a mano 
lenti cosi, che sembrano il 6oco sospiro di chi sia stanco di 
vedere più pene , il sospiro di Dante, che in mezzo ali* abis- 
so, con le mani incrociate, guarda TOmbre infelici. Tutto qui, 
il verso e la pena , rende V immagine del disordine della 
passione, esprime 1* ebrezza, il delirio, ìq smanie, il tormento 
dell* amore a Virgilio ha situati i suoi amanti in mezzo a 
boschetti di mirto e solinghi viali ; il nostro poeta li ha get- 
tati in quest-aere vago e tra le tempeste » che eternamente 
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■ 

li sbalcano : 1* uno ba dato ali* amore i suoi proprj sogni 
per punizione ; V altro ne ha cercato il supplizio neli* ira- 
magine dei disordini , che questa passione produce » — il 
concetto di Virgilio è bellissimo e profondamente tenero e 
malinconico; quello di Dante, ritraendo meglio la reità del- 
la passione più si addice ad un inferno Cristiano, 

Fin qui la natura del vizio; ora una scena che a noi 
Io mostra in alto, vivo e presente, Tapparizione cioè di Fran- 
cesca e Paolo, che sono la personiflcazione, diremmo, di quel- 
r ebrezza di sensi. Ma chi può discorrerne le bellezze ? Co- 
me Francesca narra la sorte e 1* amor suo I Ella non mostra 
pentimento del passato , ma parla della sua passione » come 
se anche nell* inferno non ne conoscesse la reità ; chiaman- 
dola passione dei cuori gentili, ed inevitabile all'umana na- 
tura : ella intende nobilitar la sua morte, dicendola derivata 
da amore ; e questa magica parola Amore gettata tre volte nel 
suo discorso è come un ritornello, come un profumo dell* ani^* 
ma; e quel discorso è tutto un sospiro, un'arcana armonia, 
pare I* inno del trionfo di Amore su le pene interminabili» 
un inno, che Francesca avesse composto per cantarlo eterna- 
mente al tenore del vento. Francesca si duole, non già quan- 
do sente come questo Amore è punito , ma quando pensa 
che quest' amore fu tronco; Francesca è vinta non già dal- 
Tinferno, ma da un sentimento d'odio per chi spense la fe- 
licità di quell'amore: e queir odio è rallegrato dal pensiero 
che Dio punirà la lor morte. Ma se Francesca non è pentita 
dell' amore, se non è domata dall' inferno , non però dice , 
nò fa intendere ch'ella non soffra; che anzi le sue parole 
suonano una mestizia profonda. 

E quanta è la verecondia che si unisce con mirabile 
innesto all' ardcntissimo amore di Francesca , e ali' ardimento 
di confessarlo ! 

Purnondimeno se Francesca è trepidante per verecondia, 
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quando poi dovrebbe tremare e inorridire, quando è sul pun- 
to di ricordar l'ora, in cui soggiacque sotto la vindice ma- 
no del marito, allora ella non si vergogna , non trema ; 
Amore signoreggia l' anima sua ; ella abbraccia 1* Ombra di 
Paolo e dice : 

Questo che mai da me non fia diviso , 

quasi sHdando Iddio e 1* Eternità. 

Si ponga mente che la prontezza e il desiderio di Fran- 
cesca a narrare le sue vicende venivano dal bisogno, che ella 
sentiva di essere compatita da Dante e Virgilio: di trovare 
un'anima a lei non avversa, come tutto ciò eh* era usa 
vedersi attorno ; e questo bisogno , indizio di anima gentile» 
fa più vive le nostre simpatie per quella creatura infelicissi-* 
ma, che, non ostante la sua colpa, è il vero ideale della don- 
na» ed unisco in se mirabilmente l'ardire della passione e 
la verecondia , la sofferenza e la debolezza. 

Ma non solo per la bella indole di Francesca , e per 
la potentissima espressione del sentimento questo canto è 
quello che ognun sa; ma è stupendo eziandio per la viva 
dipintura della scena. Si leggano avvisatamente questi versi, 
e notino le parole da noi segnate : 

Noi leggevamo un giorno per diletto 

Di Lanciiotto come amor lo strinse ; 

Soli eravamo e senza alcun sospetto. 
Per più fiale gli occhi ci sospinse 

Quella lettura, e scolorocci il viso: 

Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 
Quando leggemmo il disiato riso 

Esser baciato da cotanto amante ; 

Questi che mai da me non fla diviso 

La bocca mi baciò luUo tremante ; 

Si notino quelle parole , e si vedrà lo teste dei due 
amanti toccarsi, leggendo il libro, e i visi, sollevandosi di re- 
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pente, guardarsi, e scolorare : e si vedranno i loro atteggia- 
menti, e si vedrà la Passione venire con tutti i suoi sinto- 
mi, e vincere con una rapfdill spaventevole, lasciando nel- 
l'anima del lettore un senso misterioso di quelle ore sa« 
lenni , in cui due anime vivono^ una vita straordinaria (1)« 



4-<^ 



Ora se Dante è simbolo dell' uomo dominato dal senso 
si vede, perchè et resta commosso, malgrado 1 suggerimenti 
della ragione (Virgilio) al racconto nodserevole 9 e se la Donna 
è pù inchinevole dell' nomo all'amore e più debole, èna«' 
turale che Francesca, e non PaolOf dovesse parlare lA poetai 
E chi mai ci avrebbe commossi come una donna? E qui 
ponghiamo 6ne ; poiché molti: valorosi scrittori hanno, pii'' 
ma di noi , rilevate le bellezze di questo canto. 



y- 
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NOTA 



AL CANTO QUINTO 



(1) Noi abbtamo detto che Dante ci mostra il vizio, come so- 
pra un teatro, in azione. In questo C. V. ia scena che ci rappre- 
senta la violenza della passione, che vi è punita, è vivissima ; 
poiché il vento, che trasporta i' ombre dei lussuriosi, è una im- 
magine acconcia a significare essa passione. Perciò noi abbiamo 
una rappresentanza generale del vizio nel tumulto che regna, 
in tutto il cerchio, e ne abbiamo una scena particolare negli atti 
e nelle parole di Francesca , nell' affetto, che anche in inferno 
prorompe, e la lega a Paolo. 

Quest'ultima ci fa assistere ad una rappresentanza teatrale. 
Ecco alcuni tratti della scena generale. 

Io venni in luogo d* ogni luce muto , 
Che mugghia, come fa mar per tempesta , 
Se da contrari venti è combattuto. 

La bufera infemal , che mai non resta , 
Mena gli spirti colla sua rapina ; 
Voltando e percotendo H molesta 

Quando giungon d*^ avanti alla mina , 
Quivi le strida , il compianto e il lamento ; 
Bestemmian quivi la virtù divina. 

Intesi che a cosi fatto tormento 
Eran dannati i peccator carnali 
Che la ragion sommettono al talento. 

E come gli stornei ne portan Tali 
Nel freddo tempo a schiera larga e piena ; 
Così quel fiato gli spiriti mali 
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Di qaa , dilà , di giù , di tu li mena ; 

Nulla speranza li conforta mai , 

Non che dt pota, «m di ninor pena. 
E come i gru van cantando lor lai , 

Facendo in aer df fie lunga riga , 

Così vid' io venir traendo guai , 
Ombre portate dalla detta briga. 

La scena particolare di Francesca e Paolo 1* abbiamo in 
parte trascrìtta di sopra. Dov' è più la pena infernale, $e leggete 
ijaesti tersi ? Noi siamo trasportati in meno al dramma della 
tita. Se non «he il dramma, che si rappresenta In questo inint<^, 
è immtnao quanto tutta la disteM dei tempi. 



. .4. 
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G A N T VI 



1/ 



Nel canto V abbiamo veduto l' aQima di Dante assorta 
nei sogni dell* amore, guardare , soH>irando , le fugaci umane 
voluttà* e inondarsi di una tristezza ineffabile; la vediamo ora 
in questo divenir tetra come notte senza stelle , e grave nei 
suoi pensieri agitar le ale su la polvere del nostro nulla. Come 
tutto era movimento e scompiglio nel canto antecedente» 
qui tutto è silenzio e solitudine : come in quello la vita u* 
mana si vedeva abbondare delle sue forze , e superbire ; in 
questo * ella si vede abbassarsi come Cocco di nebbia che 
lambisca il terreno: come leggendo quello ci parca» che di- 
venisse maggiore ogni moto intorno a noi e dentro ; cosi 
leggendo questo ci sembra che tutta rìnterna vita dell'ani- 
ma si risolva in un senso pedòso del suo annientamento. 

É questo il sentimento che domina nel sesto canto, e 
che proviamo, vedendo che 1* uomo ivi è vanita che par per-' 
sonOf ed è prostrato per terra, ed è calpestato; e a queste pe- 
ne ed offese, neppure, come gl'infelici, sa opporre un inu- 
tile contrasto, e mandar fuori una voce di lagno, esausto di 
forze, com' egli è ; vedendo , che non ostante lo stato , in 
che è caduto, una mano fatale gli addita un avvenire ben 
più terribile. E questo sentimento diffuso per tutto il canto 
è ciò che di più solenne e profondo Dante potesse trarre 
dal subbielto; poiché i golosi puniti in questo cerchio, os- 
sia, quelli di cui solo Dio è il ventre, rendono anche su la 
terra la penosa immagine di una natura che si dissipa va- 
namente per sua colpa, e nelPanime destano quel triste sen- 
timento, che sveglia T infernale spettacolo descritto dal poeta, 
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facendo dubitare se ruomo sia qualche cosa di sublime» e sé 
ei passa aver gioja di se stesso. E questo canto è quello che 
il Gioguenè credeva iudegoo deir Aligheri ! 

2/ 

Ma lacerato il velo dell* allegoria , maravigliando» noi 
vedremo il pennello di Dante dipingere avanti i nostri occhi 
una novissima scena, piena di un senso profondo, una sce^ 
na» che rivela tutta la gran mente di lui. Sono per se belli 
i versi di questo canto, eoi quali van ritratti i golosi, sono 
belle le acerbe parole di. Ciacco contro Firenze ; ma oltre a 
ciò queste parole e questi versi racchiudono un alto concetto j 

11 demone di questo Caàto YI è Cerbero; il quale sim- 
boleggia il viiio della Gola , jche difesso èsubbietto, e 
bene lo simboleggia con le sue tre teste di cane. Ora pò- 
uete mente alla natura di queste Vizio, e voi vedrete che 
le sue opere son tutte volte a procacciarsi ciò che è più 
%ile: la terra; e procacciato che se l'abbia , si acqueta; e 
a ciò signiflcare Cerbero, prima che Dante gli gettasse eoo 
ambe le pugna terra nelle gole, ei non atea membro efta 
teneste fermo; ma poscia acchetossi e tacque, come caneVha 
intende e pugna a vorar 1* osso, che gli è sortito. Ecco tutta 
la natura del vizio. Ora immaginate gli uomini sotto 1' in<^ 
.fluenza di un lai vizio • e voi vedrete che essi si sfonàno a 
spegnere, diciam cosi, il pensiero; e quasi disdegnano di aver 
compagna un' anima al corpo dilettissimo ; e però vedete 
che sono fango e sozzura, sono maschere ingannevoli, non 
già uomini veri : ed ecco il sigeiGcalo dei versi che vengoo 
(topo la dipintura <fi Cerbero» 



» « 



3.^ 

Ma osserviamo ora un quadro più vivo dello stato del- 
r uomo sotto il Vizio della gola. Tutte le Ombre dei golosi 
al giunger di Dante continuano a giacere immote sul suolo , 
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fuor che wMf (e notate queste ultime parole, le quali ri* 
cordono, che tra mille goIoaL appena alcuno non muore del 
tutto moralmente ) e queir una è V ombra di Ciacco, che si 
leva a farsi vedere. E Ciacco, secondo la storia, avea sortito 
da natura felice ingegno e facile eloquenza; e ben egli vuole 
farne uso, comecché si abbandonasse al vizio della Gola, e vuol 
ragionare di alte cose. Ma osservate come è costretto ben due 
volte a interrompere il suo discorso ; essendo il suo cervello 
affiacchjto dal vizio ; osservate come egli indarno aspira alla 
fama , che il vizio lo isplnge tra il fango e le sozzure ; é mal* 
grado il suo ingegno e V attitudine ad operare altamente ei 
non operò nulla, e cadde neirobblio ai pari degli altri eie* 
chi. Ecco r importanza di Ciacco in questo canto non av* 
vertita né dal Ginguenè , né da altri ; ecco come quel flo- 
rentino non solo é storica rimembranza , ma simbolo dei* 
r uomo degradato dal vizio della gola, ed ecc^ questo de* 
gradamento, direi , presentato ai nostri occhi corporei , fn 
una maniera così drammatica eMva, eh* é degna di Dante, il 
pili gran drammatico d'Italia. Ciò avvertito, s* intende come 
queste parole dette di Ciacco : / dritti occhi torie allora in 
biechi -^Cruardommi un poco e poi chinò la testa — Cadde i^n 
e$sa al par degli altri ctècAi-— esprimono la stupidezza che 
nella mente arreca quel vizio; e dimostrato che Cerbero aN 
tre non òche il vizio della gola, s* intende anche qualntoac-* 
conciamente ei venga appellato eoi nome di verme ad indicar^ 
ne la viltà e la abbiettezza. E chi può negare che Dante abbia 
avute tali intenzioni f chi può pensare che egli non abbia 
Toluto farci veder gli uomini operanti secondo le foro viziose 
abitudini , se i suoi versi attestano il contrario a chi ben 11 
legge (1) ? E come il canto appare e più ricco e più bello 
casi riguardato ! 
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NOTA 



AL CANTO SESTO. 



(1) Ecco una parte del dialogo che si passa tra Ciacco e 
Dante. 

Ed io a lai: Ancor to che m'insegni , 
E che di più parlar mi facci dono. 

Farinata, e il Tregghiajo, che fur si degni , 
Jacopo Rosticaèel , Arrigo e il Mosca , 
E gli altrl^ che a ben far poser gli ingegni , 

Dimmi ove sono, e fa che io li conosca; 
Che gran disio mi stringe di sapere , 
Se '1 ciel gli addolcia, o rinfemo li attosca. 

E quegli: £i son tra l'anime più nere : 
Diversa colpa giù li aggrava al fondo. 
Se tanto scendi li potrai vedere. 

Ma se ta torni mai nel dolce mondo , 
Pregoti che alla mente altrui mi rechi : 
Più non ti dico e più non ti rispondo. 

Li dritti occhi torse allora in biechi: 
Guardommi un poco e poi chinò la testa : 
Cadde con essa a par degli altri ciechi. 

Ora dica il cortese lettore : perchè Ciacco non può finire 
il suo discorso? Non ti par di vedere un povero ubbriaco, che 
si conduce a casa barcollando e cade per via^ o un uomo, che tol- 
tosi dalla mensa collo stomaco grave di soverchio cibo, sente ir- 
resistibile bisogno di dormire? E Tùno e l'altro era stato Ciacco 
nella vita ; e ora rappresenta la sua vecchia parte in inferno. 
Non solo Ciacco rappresenta in Inferno la vita che menò in ter- 
ra , ma tutti gli altri dannati, come vedremo, fanno lo stesso. 
Da ciò nasce che ogni canto del poema è una scena, e tutto il 
poema è una commedia. 



CANTO VII 



1/ 



Quando 1* Amor cieco deHe ricchezie, il Pluto dell* lofer^ 
no* di Dante , ha culto tra gli uomini » costoro spinge in 
un'opera perpètua* in un moto incessante, e si gli aggira come 
si aggira V opda sopra Cariddi. Jlfa guardate questi uomini 
con rocchio della ragione, e giudicateli. Che fanno .essi mai? 
corrono il palio della stoltezza, nulla fanno. Raccolgon sassi • 
e gettano; che non meglio, che sassi sono le ricchezze mal ser« 
bate e mal profuse. Si, sono stolti a molto operando nulla fan- 
no i prodighi e gK avari ; sono tra loro Ticini e distanti, bat« 
tono due strade opposte, e s' incontrano nella meta. Ecco il 
leggerissimo e leggiadro velo dèlia allegoria del Canto. E l' aver 
troppo vivo sentimento di se , cosicché assai di leggieri si 
corre a offendere altrui ; e pel contrario non averne alcu*»' 
no si che tutto si sopporta in pace codarda , i vizi cioè del- 
Tira e deiraccidia (}) che soo mai? L*uoo è un torbido tor- 
rente , r altro è un lago che stagna ; 1* uno si riversa su 
gli uomini , e gli uomini 9i lacerano a vicenda ; V altro 
si stende pur^ su gli uomini , e gli uomini quasi t:essano 
di dar segno di vita; giacciono tra la melma, e appena tan- 
no pullulare l' acqua sulla superflcie , e appena profferiscono 
qualche tronca parola; ma nessuno è, che li vegga; nessuna 
memoria resta sulla terra, che fregi il bro nome. Ed an- 
che .questi vizj sono simili e diversi , sono i due estremi 
^tati morbosi della vita morale, di eccitameuto edideprM- 
filone^ Ecco un'altra bellissima allegoria. Ma, se l'accidia, 
ossia la lentezza ad adempiere gli ufBcj, che dobbiamo a noi 
Btessi, è sempre colpa ^ non sempre biasimevole è Tira, anzi 



talvolta è virtuosa ; «d ecco che Dante proprio nel cercbio 
degli iracondi si adira; e Virgilio gli dice :. 

Benedetta colei che in te s* incinse 

« 

e noi ripetiamo questo verso al massimo Italiano poeta. 

In questo cerchio degli avari assai a proposito it poe- 
ta ricorda eh' è stoltezza porre ogni nòstro affetto ai beni 
vani della terra ; poiché è volere di Dio che essi con vi<^ 
cenda incessante passino dall* una mano all' altra » comé'pffè 
avvertirci che dobbiamo alzare i nostri desiderj a cose pift 
alte. 

In questo luogo esso poeta chiaramente accenna ad una 
legge provvidenziale; ma non pronunzia il nome della pre- 
videnza, essendo che egli finge questo insegnamento venirgli 
da Virgilio, il quale, come gentile, eh' era , non potea avere 
il concetto cristiano di essa provvidenza/Bebchè, dopo la sua 
discesa nel limbo, egli avesse appreso molte cose che con- 
cernono la nostra religione ; pur noQ essendo nel nume- 
ro degli eletti alla visione di Dio , dovea concepire quelle 
cose sol come può V umana ragione ; la quale , nel tempo 
del Gentilesimo, dispensatrice dei beni umani altra Deità 
non seppe immaginare , che la fortiina. Però Virgilio conce-i 
pisce la Provvidenza sotto queir antico nome pagano, e met- 
te la Fortuna nel Cielo Cristiano : cosa stranissima , che si 
discosta da tutte il sistema teologico di Dante; il quale non 
pone in esso cielo che Dio , angioli e santi (2). Ma cesstt 
lo sconcio appena si pon mente a ciò che siàm venuti On qui 
dicendo, vale a dire, che parlar della provvidenza quello stesso 
Virgilio, che nel canto IV parla di Cristo senza osare di prof- 
ferire quel nome, .0 meglio ignorandolo: 

«...Io era nuovo in questo stato. 
Quando ci vidi venire un Possente 
Con s^no di vittoria incoronato ; 
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quello stesso che io questo canto parlando degli angioli, cui 
è affidata la cura dei Cieli , li chiama Dei : 

Vostro Silver non ha contrasto % lei : 
Ella provvede giudica e persegue 
Suo regno, come il loro gli altri Dck. 

Dopo queste osservazioni Dante è assolto da ogni ac- 
casa, che gli si potesse fare sul suddetto passo del canto; e, 
come sempre, appare che egli ha innanzi alla mente un prò* 
fondo pensiero, quando altri per avventura s immagina^ che 
ei paganamente favjol^gi, o sacrifichi alla necessità della rimi. 

Se poi Tuohi conoscere la ragione ultima, per la quale 
Virgilio non avesse un concetto biella provvidenza, e non pò* 
tesse averlo ; noi snremo obbligati di. dire alcune cose m lo 
spirito del Gentilesimo ; e lo faremo volentieri , avvisandoci 
che ciò giovi alU migliore intelligenza della Difina Comme- 
dia ,. e <^iarisca la differenza che passa tra la poesia pagana 
e la cristiana. 

Gli antichi Greci e Romani non- ebbero un concetto 
dcir unità dell* essere e della vita universa, sibbene conce- 
pirono le leggi singole, e le forze parziali del mondo. Se- 
condo essi, non vi era un Dio unico e creatore; e però non 
provvidenza. L' universo era un fenomeno fisico e spirituale 
di cui si conoscevano i motori, ma non la causa prima è as- 
soluta che quelli, generasse, e stringesse i loro eterni rincoli. 
Quando quelle menti mosse da un arcano impulso idoleggia'* 
rono la natura , crearono gli Dei. Ha che erano gli Dei? 
Ciascuno di essi era a|^na una parte 4^11* anima umana ; 
era appena un uomo dimezzato ; che dico? era appena la 
decima , la centesima , la millesima parte di un uomo. In 
fatti Alessandro, Cesare, Socrate , Platone, l'ultimo con- 
tadino di Grecia e di Roma poteva essere nello stesso tendpo 
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saggio, forte, magnanimo , dotto, guerriero , filosofo , arti- 
sta , ec. ec. ; ma gli Dei noi potevano. Ciascun Dio ebbe 
una parte assegnata, né gli era concesso oltrepassarla. Marie 
era forte. Venere beila, Minerva saggia. Apollo Vate, Vul- 
canno fabbro ; ciascuno di questi Dei si perdeva nel suo 
attributo, e si confondeva con esso. É^^hiaro, che ciascuno era 
r immagine di un* idea, e tutti presi insieme erano le im« 
magini sensibili delle diverse e singole idee, che gli antichi 
concepirono, contemplando la natura. Platone per dar na- 
scimento alla sua filosofia, e contemplar quelle idee velate 
non ebbe che a spogliate della loro persona gli Dei di Ome- 
ro ; ma come alle idee platoniche manca, al dir di. Aristo- 
tile TaiU^Jec^af alla Csmiglia deglLDei manca l'Uno gene- 
ratore di essi* 

La concisione Cristiana dell' universo è ttitt' altra. 
L' infinito prima di ogni cosa si presenta alla mente Cri- 
stiana; e in seno di queir infinito si sommergono e.muojo- 
no tutti gli Dei antichi. Pel cristiano non vi è che un solo 
Dìo : le idee del mondo, le leggi/ delle, cose , tutto emana 
da lui. Quel Dio crea da sé esseri piir, o meno perfetti; 
ha i suoi ministri, ha gli angeli suoi; ma costoro lion rap- 
presentano una idea contraria e opposta ali* Uno, non rappre^ 
sentano la natura fatta in brani. Le creature intelligenti 
del Dio dei Cristiani ^^^l* angiolo e ¥ uomo — sono una im- 
magine di lui; ciascuna d' esse è un tutto, un' unità; in certo 
modo si agguaglia allo stesso essere del creatore. Certociascua 
di essi non è uguale all' altro in ogni sua potenza , certo 
akuni sono prescelti ad alcuni uiBz}, altri ad uffisj diversi: 
L'Arcangelo Michele è Guerriero, l'-Arcaiìgelo Raffaele è 
medico ; Dante non è Galileo, né Galileo è Napoleone ; ma 
in ciascun di essi malgrado le loro diverse potenze ed uf- 
flzj, al lume deHe cristiane dottrine,, si scorge^ un non so che 
d' infinito ; qualche cosa piii alta e profonda di ogni loro 
manifestazione parsiale* Nella loro natura evvi un principio 
inesauribile , che li unisce al creatore; che fa questo spec- 
chio delle creature, e quelle fa spècchio del creatore. 
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Qaale diOiereiRa profonda tra la concezione pagana del* 
r universo e la cristiana I I Greci e i Latini non vedendo 
che il finito nel mondo , e non sperando ritrovar l' uno nel- 
la varietà delle cose; le cose come le idee ritornavano ne* 
miche tra lora e inconciliabili : ma nella concezione cri- 
stiana esse partono daU* infinito * e mentre 1* infinito ge- 
nera le miriadi degli esseri, pure in se li contiene» e li co- 
pre dell* ombra sua. 

Il nostro poeta per istinto, come tutto il popolo cri- 
stiano « comprese la natura del mondo. Perciò come egli 
più si avanza nei regni, ove meglio risplende il lume del 
cristianesimo , cosi ripudia le creazioni mitologiche, e non 
adopera che -figure cristiane , cioè l'angelo e V uomo. Nel 
paradiso «vicino a Dio , non si veggono che sol essi. Que- 
ste creature contemplano l'Infinito, e in se lo riflettoào, e 
rome più lo contemplano, più a quello si sentono unite«r Esso 
infinito si riproduce e stende in ogni parte dei cieli. Akuoe 
creature hanno un uffizio loro proprio , ma ciò non scema 
nullaraente la larghezza di loro esistenza, che si dilata come 
quella di Dio. Se Beatrice insegna le dottrine teologiehe>, 
se Bacbele contempla , se Lia opera , né Beatrice, né Ra- 
chele , né Lia sono personificazioni astratte della teologia , 
della contemplazione, dell'operosità , còme Venere era della 
Bellezza , Marte della Fona , Nettuno del Mare ; ma esse 
unicamente sono prescelte a compiere un uffizio , che le la- 
scia intere quali erano prima, né circoscrive la loro uma- 
na natura. Beatrice è per Dante maestra delle cose divine « 
ma in cielo non è che una beata contemplatrice dell' in- 
finito; Lia e Rachele fanno in cielo ciò, che in terra fece- 
ro , ma se la lor vita è santificata , non é meno compiuta , 
che quella di qualunque creatura mortale; e se comparisco- 
no in un solo aspetto agli occhi di Dante , non però esse 
sono diverse dagti albri beali del cielo. 
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Di qui nasce che se Dante non rappresenta in Inferno, 
come in Paradiso, Tuoino rischiarato dalla Fede: sibbene l'uo- 
mo guidato dalla sola ragione, come tale, non dovea concepi- 
re il mondo del male, qual si conosce per la rivelazione, ma 
quale era compreso in Boma ed in Atene , quale, avealo con- 
cepito Virgilio che è suo maestro, Virgilio, in cui egli scòrge 
ed ammira tutta V umana sapienza. Però vedete con quanta 
opportunità e convenienza nelVinferno descritto dal nostro poe- 
ta riappare la pagana Mitologia; e il mondo ivi si mostra 
quale mostravasi alla mente dei Gentili ; e alcune divinità 
e demoni, che vi s* incontrano , hanno sembianza di Dei pa- 
gani, e sono come quelli non altro che la personiBcazione 
di un concetto. Cosi Cerbero, Minosse e Caronte non sono 
che simboli classici. E per la stessa ragione ivi la Fortuna 
appare ancora come un Dio vivente. Il mondo antico non era 
del tutto morto nella mente di Virgilio, il quale, sebbene, 
come poc'anzi abbiam detto, neirinferno^ avesse acquistato 
qualche cognizione della^ provvidenza , non erasi formato; nò 
poteva, senza cessare di essere nel novero di coloro che abi- 
tano il limbo , un vero concello di quella. 

6.* 

Pur nonfdlmeno, se r inferno di Dante ò costrutto In 
gran parte dt materiali nutotogici, non però cessa di appa* 
rire in esso il concetto cristiano. Come la rivelazione cri- 
stiana diede unità a quelle astrattezze olimpiche, che si dis- 
sero Dei, nel Dio unico e Creatóre, èssa da unità Siirfn- 
femo mitologico in Satana. Cosi essa (fompiè ì* Olimpo e TÈ- 
tobo, anzi li trasformò. Oggi P Olimpo è il Paradiso, e ivi 
Dio sfgniflca T infinito ; V Erobo è V Inferno;^ e ivi Satana 
sìgniflca 11 finito che si distacca dalV infinito ; onde 1' An- 
giolo e punito e Dio diventa punitore (3). Con tali insegna- 
menti la rivelazione ci da la genesi dei vizj , e ne ^iega la 
origine; imperocché tutti i vizj nascono dal dissidio del 
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nito coir infinito, di Satana con Dio, di Adamo col suo crea- 
tore. Quando il finito, V uomo, J' Angiolo, qualsivoglia crea- 
tura intelligente, si divide dall'infinito, vuol trovare in sa 
slesso ciò che gli manca, cioè V infinito stesso, ma non può; 
cosi si lacera e divora se medesimo» Allora nasce la super- 
bia, r invidia, Tavarizia e tutta la gran famiglia deivisj (4). 
Chi ben guarda vede che il vizio è lo sforza dello spirilo 
nostro a trovare 1' assoluto, ove non è, a voler divenir quel 
Dio • che egli sconosce. Satana è la prima creatura che 
cominciò questa lotta con Dio creatore, e l'inferno nacque 
con lui. Il Satana dell' inferno di Dante, pel modo, onde è 
concepito, pel luogo ó\e stèt per l'azione sua su tutti i 
gironi e le bolge , balena in un tempo nella nostra mente 
il concetta profondo che vi si nasconde. 

Perciò come più il poeta nostro si avvicina al fondo 
dcir Inferno , più rare si veggono le figure mitologiche , e 
più spesso appariscono i demoni , che conosciamo per la 
cristiana tradiiione; ed alla fine i suoi sguardi si riposano 
in Satana, in Satana che rappresenta , come abbiamo detto, 
la ribellione a Dio , e che maciulla coi suol denti ftralo 
e Cassio; i quali alla lor volta raffigurano la ribellione al*' 
r autorità , che è immagine di Dio su la terra , Pautorità 
in^eriale. Quante idee in un tratto ! E come tutte scaturì* 
scono dall' idea unica , che il finito deve ubbidire all' in* 
finito; che r uno d^e soprastare ai più; che l' armonia tra 
quello e questi forma la felicità terrena, e celeste delle crea- 
tore ; che la loro disarmonia genera il disordine ed il pec- 
cato, l' iqferno e la pena. Con che arte il nostro poeta lega 
r avvenire nostro sopramondano con le nostre sorti terrene, 
ed intreccia e cpngiunge Tobbligo degli uomini verso la socie- 
tà con quello di tutte le creature verso il Creatore 1 II suo 
concetto è profondo quanto l'Abisso^ E. da questa altezza 
noi vediamo l'iofemo come 1# negazione del Paradiso. -Esso 
è un Paradiso rovesciato : l' eterna l^|[o si dirompe, e l'om- 
bra di Dio precipita su le creature, e le cuopre nelle vora« 
0IÌÌ del nulloti^ 
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NOTE 



AL CANTO SETTIMO. 



(1) L'accidia, secondo, Aristotile, è mancanza di queiramo- 
re che dobbiamo a noi stesso, e di giusto risentimento alle of- 
fese, come r ira nasce da amore proprio soverchiante; e stimia 
mo , che Dante abbia nell' immagini di questo canto signiGcata 
la dottrina del Greco Filosofo, comecché non sia. ciò^ stato avver- 
.iito da altri. Ciò posto, si comprende ^ come sieno state punite 
insieme queste due colpe; ma non sarebbe cosi, ove Taecidia, giu- 
nta l'uso comune , significasse non altro che lentezza «I ben 
operare. Ora ci pare non vi sia più a dubitare, come hanno fat- 
to molti comentttori, che non si tratti in qnesto canto della sola 
ira, e non si possa più torcere il senso dell'aggettivo aceidUnù^ 
adoperato ila Dante. E q[ttanto mea bello riuscirebbe il canto , 
ove valesse r opinione contraria- alla nostra! 

(2) Ecco una parte def versi di Dante, che riguardanela for* 
tona : 

Maestro mio, diss' io, or mi di anche: 
Ooesta fortuna, di che tu mi tocche* 
Che è, che i ben del mondo ha si tra branche ? 

E quegli a me: Q creature sciocche , 
Quanta ignoranza è quella che vi offende ! 
Or vò, che tu mia sentenza. ne imbocche. 

Colui, lo cui saver tutto trascende, 
Fece li Cieli , e die lor chi conduce » 
Sì eh* ogni parte ad ogni parte splende, 

Distribuendo ugualmente la luce: 
Sinilemente agli splendor mondani 
Ordinò general «inislia e duce, 

Che permutasse a tempo li ben vani 
Di gente in gesto, e d* uno in altro sanj^ue , 
Oltre ladifenaion dei senni umani: ' - ^ 



— 96 — 

Perchè una gente impera, ed altra langue* 
Seguendo lo giudizio di costei. 
Che giace occulto, come in erba l'angue. 

Vostro saver non ha contrasto a lei 
Ella provvede, giudica, e persegue 
Suo regno, come il loro gli altri Dei. 

Le sue permutazion non hanno triegue: 
Necessità la fa esser veloce, 
Si spesso vien, chi vicenda consegne 

Quésta è colei, eh* è tanto posta in croce 
Pur da color, che le dovrian dar lode 
Dandole biasmo a toito, e mala voce. 

Ma ella s' è beata, e ciò non ode: 
Alle altre prime creature lieta 
Volve sua sfera e beata sT gode. 

(3) L'essenza del Coito è di essere dMinto, ma non divi0(r 
dall'Infinito e indipendente da lui. La creatura deve ubbidire aU 
l'eterna legge che determina le sue attinenze col Creatore. Se 
r(mipe questa legge nasce il peccato , nasce T inferno Perfidi- 
lo» e alla sua divisione segue la pena. E ciò per ragioni eiU 
denti. Imperciocché quando il finito si scioglie dall' inffntto ri" 
mane in- faccia « se stesso, come incatenato, nei suoi limiti ed 
impotente. Il solo infinito può allargarne i confini , perpétfunr^ 
ne la vita e il movimento. Nel mondo tutte le cose sono effet* 
li ; non hanno in se altra virt& che quella che le ha generate 
e per {a quale sono quelle che sono. Se vogliono mutare es- 
sere e stato, fa d' uopo che attingano dalla causa prima, cioè dal- 
l'infinito, la forza che loro manca. Senza questa i^ontinua azio- 
ne deir infinito » che si può dire ereazione perpetua , il finito 
rimane come morto nascendo; perchè ove non è progresso, cessa 
la vita. La sua indipendenza dall'Infinito è perciò un male; e 
se questa indipendenza è opera della sua libertà e del suo orgo- 
glio , essa è peccato ; il quale intorno a lui crea V inferno ; che 
è e sarà eternamente, finché dura , e durerà eterna , ' la natura 
del £nito e dell'infinito, quale il^nsiero anano può concepirla; 
finché dura^ e anch'essa durerà etema, la libertà della creatura 
a trasgredire il comando del Creatore. Satana non è una fantasia 
di poeta, è una storia : e se non fosse che un mito sarebbe f>ure 



U'iìgikìlki^€inè di una eterna verità. Cailetido dal cielo il Satana 
tfelfii Bibbia dete creata T inferno ^ e il atto orgoglio generare 
fotti i Tizj, peitio<*ehè egtl è (' imniégine del finito disgiaiito dal- 
l' tflfiki{|i9! Ma àpputfto péréliè Satani rappre^nfa il finito ehe 
ai allontana dalhnfinìto^ égli iMiiamà Ter^ Dio là nostra mente, 
e all' idfinito^ ci riconduce. Allora noi Tediamo l'anello miste- 
rioso che unisce la creatura orgogliosa al creatore; e 1* Inferno 
ci sembra Sospeso ài Paradiso. Cosi si svolge quella catena i- 
deale che lega in una suprema unità tutte le creazioni del no*' 
stro poeta. 

(4) Dante accoppiando la tradizione mitologica colla tradizione 
cristiana , Caténa cogli Dei infernali di Omero, scrive nel suo 
Inferno una bella pagina della storia umana. Il òonceftto del po- 
liteismo in se racchiude il concetto deir inferno^ quale lo con- 
cepisce Dante e la nostra jeligione.' Fu il politeismo il culto che 
il Finito diede a se stesso. In quella religione il Finito è tutto ; 
è r assoluto ; è solo. Perciò ì popoli di Grecia e di Roma non 
potevano durare; Per continuare la lor vita era d' uopo che si 
trasformassero ; questa trasformazione avvenne coli' ammissione 
del Dio di Mosè neir Olimpo Omerico. Allora essi videro allar- 
garsi innanzi a se la loro via, ed uscirono dai confini nativi: mar- 
ciarono cioè per T infinito. Prima , non conoscendo 1* infinito ^ 
non conobbero 11 progresso^ 

Ecco la ragione per là ^uale quei pòpoli che furono i più 
civili del mondo antico disparvero con tutti i loro Dei e costumi^ 
non lasciando alcuna traccia viva di se , mentre i popoli orien- 
tali che furono monoteisti ancora durano. Costoro già erano nel- 
r infinito, e T Infinito rion segna confine alla vita dei popoli; 
Satana apparve in uno di essi popoli ; egli raffigurava la ribel- 
lione a Dio; ma ribellandosi pure non negava Dio; Perciò il le- 
game tra il Creatore e la creatura non era rotto. Ciò che H 
divide è la libertà , 1* orgoglio di lui. Una tale idea mancava ai 
Greci , che già si aveano dimenticato la stessa esistenza del- 
l' infinito , e non ne vedeano che un* ombra oscura nel cieco e 
incomprensibile Fato. La religioM cristiana, introducendo il Dio 
unico ed eterno in Grecia e Roma, non solo diede a quei popoli 
il concetto del progresso , ma anche la vera conoscenza del pec- 
cato > e la coscienza delle loro opere. Possiamo dire che nel- 

7 
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l'ignoranza del Dio infinito la ^uMcienza morale maneava ai Gre- 
ci ed ai Romani» perchè essa non esiste doye non si conosoono 
le relazioni del finito coir infinito. Il finito contemplando se ate»* 
so, non pnò trame il vero concetto del male. LaTera^mpoMa* 
bililà umana comincia col Cristianesimo. Qi|iadi è che V inferno 
cristiano è piii terribile del pagano. Quello è creato dal Fato p 
questo è costrutto dair etema Ragione. 
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CANTO Vili E IX 



ij 



Virgilio scorgendo Dante dalla selva alla città di Dite (I). 
lo ha introdotto appena nel vestibolo dell* Inferno* avvegnac^ 
che, come abbiamo detto* if vero inferno incominci dentro 
le mura di essa città. La parte, che ne abbiamo visitata fin 
ora, si può assomigliare alla sdwa sdmggia ed aspra e forte 
del t.^ Canto; la quale non significa i vizt maggiori , che 
invece sono simboleggiati nel Leone, nella Lupa, e nella Lon- 
za. I vizj significati nel simbolo di queste fiere li vedremo 
a mano a roano offrirsi ai nostri occhi, come più giù scen- 
deremo dalla città di Dite ali* ultima bolgia. Il poeta cosi 
riproduce V allegoria del Canto 1«® a parte a parte, successi- 
vamente,^ con ammirabile ordine; cosicché alla fine tutta 
la. Cantica offrirà un bellissimo riscontro con quei simboli, 
ed allegorie, che i due viaggiatori videro prima che toccas- 
sere la soglia dei morti. Dopo quella parte dell' inferno » 
che risponde ali* allegoria della selva , e c|ie abbiamo veduto 
nei Canti 3« 4, 5, 6 e 7^ ?errè queija che risponde alle tre 
fiere. 

« 

Virgilio avea campato dal pericolo Dante, e lo av^a in- 
dotto a seguirlo in inferno, assicurandolo dell* ajuto Divino; 
però è necessario che qujdsto ajuto si mostri ai due poeti 
lungo il loro cammino, e già per chiari segni esso più fiata, 
si è fatto visibile. Dante passa da una riva ali* altra del fiu- 
me por opera celeste. Virgilio sua guida f^p ha superato gli 
ostacoli del viaggio, che fin ora gli si pararono innanzi, che 
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dicendosi inviato dal cielo. È questo il mezzOi coni cui ha 
placata l' ira di parecchi diavoli. Molto più è necessario , e 
più apertamente dee dimostrarsi V ajuto divino ora che si 
avvicinano nella sede dei vizj maggiori. Perciò » arrivando 
alla città di Dite, i due poeti per la prima volta veggono un 
angiolo di Dio« il quale apre loro le porte vietate, e sba- 
raglia i nemici di Dante. Ma quest* angiolo non ha alcuna 
comunicazione con loro: ì due poeti non sono degni di ve- 
dere le cose divine col loro spirito. Tutto quello che accade 
a loro prò , si passa corno un Catto casuale. L' angiolo ap- 
pena ebbe aperto il varco ai due poeti mosse oltre : 

Poi si rivolse per la strada lorda , 
E non fé molto a noi : ma fé sembiante 
D' Qoma, cui altra cura stringa • morda. 

Quando il nostro poeta era su la terra, ed aveva innanzi 
agli occhi lo spettacolo della vita sociale, i tré vizj maggiori, 
la superbia, Tinvidia e l'avarizia, gli si mostrarono sotto la sem- 
bianza di cose a lui presenti, cioè la corte di Roma, F am- 
bizione di Cario di Vtflofs, i partiti di Firenze. Oggi che ha per 
maestro Virgilio, ed è passato dal campo della realtà storica al 
campo deir ideale, qtiegli stessi vizj maggiori gli si presentano 
sótto rimagine delle tre Furie, Tesifone, Aletto e Megera, che* 
sono le sembianze simbolirhe, onde V intelletto e la poesia dei 
gentili adombrò il concetto, che avea di quelli. Giungendo nel 
fondo deir Inferno vedrà li stessi vizj maggiori nelle sembian- 
ze, come nella natura, e nel peccato di*Satana;e cosi dalla con* 
celione dell* intelletto rientrerà nel campo della realtà stòrica ; 
ma fa reailà, in cut rientra, è quella che e* insegnaìio i Libri 
Santi; è quella che racchiude la siòria etema del peccato; ed è 
perciò essa stessa ideale. E perciò in Satana Dante avrà Tim^ 
magine storica e fÉsieme il concetto del vizio; non solo lo ve- 
drà vivo neirunivmo, ma ne conoscerà la natura e T origine. 



Così il mondo del ?izio,ebe prima %n per lui un misero, 
gli appare tutto rischiarato dalla luce divina. Egli da prima 
concepiva Tidea, che ai nascoDdeva nello spettacolo della sto- 
ria contemporauea» come il popolo» che è soprattutto domi- 
nato dai sensi e. dalla fiintasia, concepisce le verità morali » 
in immagini, cioè » grossolane e comuni. In fotti l'allegoria 
del 1,® Canto assomiglia molto ad un apologo di Esopo. Do- 
po che oltrepassa le soglie d* inferno la sua poesia non ri- 
corda pili Esopo» ma Omero e Virgilio; finalmente egli ai 
trova in quell* altezza, onde si %^ì%e la catena degli esseri, 
e colla quale procede insième la stòriaj e Fidea che l'infor- 
ma. Egli è nella luce d*bgni realtà e d*ogni verità. 

■"♦.•■ 

Ed ecco come* nella tripllée aHegoria dèi vizj maggio- 
ri, che generano tutti gli altri» Dante non e' insegna verità 
nuove, ma sempre riproduce le istesse; senonchò ci fa ve- 
dere il procedimento infimo del suo spirito rispetto alla co- 
noscenza di qótì vti^j, e la sua morale trAsfigurazione. Noi 
dapprima vediamo, Che egli rappresenta P uomo, che ha un<\. 
incerta notizia del male» ajutato da un oscuro istinto ; poi 
r uomo che si avanza nella conoscenza def Viziò» guidato dal- 
la ragione; finalmente ne ha una conosrenta ^iéna» rischia- 
rato» com*è» dalla fede. Netla selva possiamo paragoiiare Dan- 
te all'uomo sempUcione di Vico, nel corso del suo vfoggio ad un 
Gentile ; ma dopo aver percorso V infirmo egli è cristiano. 

Abbiamo detto che alla fine del suo viaggio io inferno 
Dante è Grisliaoo» e abbiente detto il vero» perchè, quan- 
tunque a lui manchi la conoscensa del bencr già vi si sente 
attratto. Osservate come egli si svelga dalle gambe di Sa- 
tana, e oltrepassi il centrò» ove Gonvengooo^ e donde partono 
i vizj umani V no» tasto per Tallito diiiVÌigHio|ì quanto per 
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?iri& del cielo che a se T attira. Egli già sente che bod ap- 
partiene a SaUina, ed è cosa di Dio. Così si spiegano quei 
versi oscuri, nei quali si chfiude la prima cantica: 

Ha la notte risùrge i ed oramai 
É da partir, che tutb avem veduto. 

Come a lai (VirgUio ) piacque, il collo gli avvinghiai; 
Ed ei prese di tempo e luogo poste : 
E quando l' ale ( di Satana ] furo aperte assai. 

Appigliò se alle vaUute coste , 
Di vello la vello giii discese poscia, 
fra il folto' pelo e le gekte croste. 

Quando noi fummo là, dove la coscia 
Si svolge appunto io sul grosso dell' anche, 
Lo duca con fatica e con angoscia 

Volse la testa, ov'ello avea le zanche 
E aggrapposit al pel , pome uom , che s|Je , 
Sì che in inferoo io credea tornar anche. 

Attienti ben , che per cotali scale , 
Disse il Maestro ansando com'oom lasso, 
Conviensi dipartir da tanto male. 

Poi uscì fjQor per lo £010. di un sano p 
E pose me in su l'orlo a sedere: 
Appresso porse a me L' accorto passo. 

1»^ levai gli occhi, e eredettt vedere 
Lucifero, oom'io Tavea lascialo, 
E vidlgli le gambe in su tenere. 

£ se io divenni allora travagliato 
La. gente grossa il pensi , che non vede 
Qua! era ti punto, ch'io avea passato. 

Levati su , disse il Maestro , in piede i 
La via ò lunga • il cammino è malvagio,.. - 
• * E .già il sole a manca lena riede. 

Ifon era camminata di palagio 
Là ov* arava» /ma naturai. bntlla , 
Che afeà'ttiil mà0 , e di Imm disagio, v 



— 103 ^ 

Prima ch'io deU*aUMo ni difelU» 
Maetlro mio, dit^io quando fai dritto, 
A Irarmi d*erro m poco mi favella : 

(Ve la giaccia? t qoesti com'è fitto 
Sì sottosopra ? e come in si poc' ora 
Da sera a mane ha fatto il sol tragitto ? 

Ed ^i a me : Ta immagini ancora 
jy esser di là dal centro } oy' io mi presi 
Al pel del Termo reo , che il mondo fora : 

Di là fosti cotanto , quanto io scesi : 
Quando mi volsi tu passasti il punto » 
Al qual si traggon d* ogni parte i pesi. 

E sei or sotto remisferio giunto, 
Qie è opposto a quel che la gran Secca 
Goverchia , e sotto il cui colmo consunto 

Fu r uom , che nacque e visse sema pecca : 
Tu hai i piedi in su picciola spera, 
Che r altra faccia fa ^lla Giudecca. 

Qui è di man • quando di là^è sera : 
E questi , che ne fé scala col pelo 
Fitto è ancor , sì come prima era. 

Nei trascritti versi noi vediamo che Virgilio per uscir 
dairinfemo si afferra alle vellute coste di Lucifero , e discen- 
de giù pel suo corpo; ma giunto al grosso dell'anche egli 
volge in su il capo e la persona , che prima moveva verso i 
piedi di Satana. Ciò indica che egli non è più attratto dal 
primo centro, ma da un centro nuovo. Come prima la sua testa 
era volta verso il fondo dell* inferno , ora si alza e si dirizza 
verso il cielo , di cui già sente 1* attrazione, e a cui oramai 
aspira. Il passaggio da un centro di attrazione all' altro è si- 
gnificato chiaramente da Virgilio a Dante nei versi : 

Di là fosti cotanto quando io scesi: 
Quando mi volsi tu passasti il punto, 
Al qua! si traggon d* ogni parte i pesi. 



Ma a questo posaaggia VifgiUo gli è di poco giovameli* 
tO| anzi esso stesso è posseduto da un^ forza ^auperiorei che lo 
attira » e passa il punto iatale eoa Dante sea» averne coscien-^ 
za, e senza l'opera del spQ accprgiipenM)^ Qò ^ 8Ìgi)ipca(o in 
versi : 

Qoando noi fummo là, dove la coscia 
Si Tolge appmto ia aàl grosso dell* anche, 
Lo dnca eoa btica e eoa angosci^ 

Volse la testa, ov' dia uvea le zanche 
E aggran|A>8Sf al pel eoai^aom che sale 
SI che m inCàrap io teniea tornar iache. 

Quella fotica ed angoscia soffisrta da Virgilio letica chia? 
ramente lìippotenza della sola ragione a trar Dapt^ fuori dìn^ 
ferno. Ma sopra Igro ecfii la grazia e la virtii divipa « che coih 
cesse al poeta di fornire i} suo tristo viaggio^ e d' eac)an^u*c ; 

Salimmo so, ei priino ed io secondo , 
Tanto cbe io vj^l delle cose belle^ 
Che porta il ciel, per un pertugio tondo: 

£ quindi uscimmo a riveder le stel)e, 

e." 

Che differenza ira la miileriesa operosità di Satana, che 
muove le ale e tien . ferme le sue tre teste , e 1* affannarsi 
e la rabbia delle Ire Furie della citta di Dite , che pure rap<f 
presenfano , come quello , il \isio nelle tre sue più brutte 
facce ! Osservando tanta differenza tra ciò che si passa sul 
fondo , e ciò che accade nel mezzo deir inferno , non ti par 
di vedere, che il suddetto vizio passi dalla potenza all'atto, 
e elio cessata la calma silenziosa che accompagna l' incuba- 
zione, in cui esso è, noi ci vediamo ali* improvviso circon* 
dati dalla sua numerosa e tumultuapte figliolanza? Le, tre Fu- 
rie sono le primogenite figlie, di Sataqa, generate col vento 
delle sue ale; e il silenzio i che circopda il padre^t cessa al 
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pnonMDi^ere impetuoso dello Bgìie del loro ooto misterioio^ 
^se vengono fuori come quelle tempeste che si generano 
nelle quiete profiosda ddla lutaira* E qiial di? iao concetto non 
è questo di Dante I Quanla bettena» se fiea guardata sotto 
quesf aspetto , «09 si ifgiuii|a alla calma della figura di Sa^ 
tana, e air immobilità die coQSorva iu Infèrno , malgrado cha 
essa cai jpa e immobilità fossero (anta e. al spesso considerate 
come difetto dei critici t i^li ivi è induodatOf penh^ è il prin- 
cipio superipre del pnalCi^ immoto, iM>n soggetto ad altra a« 
^ione; il luogo» dov'egli stà»sipn^ paragona]re al cielo em- 
pireo, ove sta pio, cielo ininpobile, sen^m^è quello, ove sta 
3atana, è i) cielo del male. Ma il parallelo corre. (Come dal» 
r immobilità del cielo empireo di^ Mo '«asce ij moto delia 
vita universa, cosi nasce dall' immobile sfera^ In eui si chiude 
Satana, il moto delF Inferno. 

Tornando alle tre Furie noi diciamo che esse sono Tal* 
tra faccia del Visio. L' orgoglio, la superbia , 1* invidia, che 
sono i vizj propri ^i ^MH'i creatura Unita, sono istate già co- 
municati da Satana a tutte lè ereatuve sue simili ; e quindi 
la discordia , la guerra , le stragi , e tutto quel retaggio di 
mali che gli angeli rubelli e l' umanità portano da sei mila an?- 
ni. E questo stato di cose rapfNresentano. le Furie. Esse na- 
scono nel silenzio, ma appena nate riempiono quel silenzio, 
che circonda Satana lor padre, di stridore e di tumulto; e 
dall'ultima periferia, ove Satana ha spirata il male, questo 
ricade si] la testa di lui col fracasso di uoa rovina (2). 



7/ 



Nella città di Dite noi dunque vediamo il male che pren- 
de possesso del mondo, e comincia una lotta eterna contèe 
il bene, contro Dio ; e vediamo Dio, che dall* alto dei cieli 
anche eternamente lo combatte. Noi vediamo le tre Furie , 
che chiudono le porte, e custodiscono T arroventate lor mu- 
ra ; ma vediamo pur 1* Angiolo (3) che abbatte quelle porte, 
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(ni!Hia oltro quelle mura ; ed atterra i nemici. Ecco i fera! del 

poela: 

O voi che afete gì' intelletti sani , 
Mirate la dottrina , che ai asconde 
Sotto il velame degli versi strani. 

E già venia su per le torbide ,onde 
Un fracasso di un suon pied di spavento» 
Per cui tremavano ambedue le sponde , 

Non altrimenti fatto , che di un vento 
Impetuoso per gli fvversi ardori , 
Che fler la selva senza alcun rallento. 

E i rami schianta , abbatte e porta i fiori ; 
Dinanzi polveroso va superbo ; 
E fa fuggir le fiere, e gli pastori. 

Gli occhi mi sciolse (Yirgitioj e disse: Or driua il nerbo 
Del viso su per quella schiuma antica 
Per indi, ove quel fumo è più acerbo^ 

Come le rane innanzi alla nemica 
Biscia. per 1* acqua si dileguan tutte 
Fin che alla terra ciascuna s'abbica. 

Yid' io più di mille anime distrutte 
Fuggir così dinanzi al un che al passo 
Passava Stige colle piante asciutte. 

Dal volto rimovea queir acr grasso r 
Menando la. sinistra innanzi spesso ; 
E sol di queir angoscia parea lasso. 

Ben m'accorsi, eh* egli era del ciel messo. 

E a questi versi superbi, che descrivono la venuta del- 
l' Angiolo, inettete di fronte quelli che descrivono le. Furie, e 
fiif che elle fanno. Vedete come elle si appprecchiano alla 
battaglia : 

lo dico seguitando , eh' assai prima , 
Cho noi fossimo al piò dell* alta torre, 
' ' Gli oedii nostri a* andar suso alla cima 



Per due fiammelte, che Tcdemmo porre , 
E Ilo' altra da lungi render cenno , 
Tanto eh' a pena il potea 1* occhio torre. 

£ io rivolto al mar di tutto il senno 
Dissi : Questo che dice? e che.risppndt* 
Queir altro fuoco? e chi soo quei che il renno? 

£d egli a me : Su per le sucide onde 
Già scorger puoi quello , che 8* aspetta , 
Se il fumo del pantan noi ti Basconde. 

Corde non spinse mai da se saetta» 
Qie si corresse via per Taer snellat.. 
Com'io vidi una Mve piccioletta« 

Venir per V acqua vf|rs» noi in qiuella... 

Vedete quale è il togglonio delle Vmxie : 

E il buon maestro disse : Ornai, flgliuolo, 
S* appressa la Città , eh' ha nome Dite , 
Coi gra>i ciitadin, col grande stuolo» 
Ed io : maestro » gii le sue meschite 
ti entro certe nella valle cerno 
Vermiglie , àmie te di Mdco uscite 
Fossero.. .,.. 

Vedete come le Furie stanno in guardia: 

Io vidi più di mille in sa le porto 
Dal del piovuti , che stiuosanieate . 
Dicean.: chi è costei che senta nM>rte 
Va per lo regno della n^orta gente ? .:/ 

Vedete come i gimrdlani delle città si eppongeM a Virgi- 
lio e Dante (4). 

Udir noa potei quella , eh' a lor porse ; 
Ha ei non stette là (on essi guari , 
Che ciascun dentro a prova si ricorse. 
. Chiuser le porte quei nostri avversari 

Nel petto al mio signor » che fuor rimase , 
E rivolsesi a me con passi rari. 
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V«tdete r «UUudina delle Furie : 

Però , die Y occhio m* uvea tutto tratto 
Ver ralla torre alta cima rovente. 

Ove in un punto fùron dritte ratto 
Tre Furie infernal di sangue tinte» 
Che membra femminili aveano » e atto. 

E con idre verdissime cran cinte : 
Serpentelli » e ceraste avcan per crine , 
Onde le fiere tempie erano avvinte. 

Vedete come minacciano: 

Con r mighie si Tendea ciascuna il^ péttb'. 
Battcansi a palme; e gridavan A 4ilto*i 
Che io mi strinsi al poeta per sospetto. 

Venga Medusa » si il farenì di smafCo , 
Dicevan tulle riguardando fii giuso : 
Mal noi vengìammo in Teseo 1* assalto. 

K vogliono mostrare al poeta nostro il volto di Medu- 
sa, che avrebl^e spento l'amore del bene, e la coscienza del 
male nell* animo di lui : 

Volgiti indiètro , e tion lo viso chiuso ; 
Che se il Gorgon si mostra, e tu il vedessi 
Nulla sarebbe del tornar mai suso. 

Cosi disse il maestro ; ed egli slessi 
Mi volse t e non si tenne alle mie . ntòni » 
Che con le sue ancor non mi chiudesai. 

E poi viene 1* Angiolo; e ingaggiano la terribile batta- 
glia, una battaglia omerica, del bene contro il mate ; e pre- 
mio del vincitore, T Elena della nuova Troja , ^ I>ante. 
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NOTE 



Al CANTI OntTO E HOVK. 



(I) Gabrìele Ròsseiti credè che Dante abbia figurala Firenxtf 
neUa Gìtti di Dite, nei Demoni i suoi nemici che gli contrastava- 
no il ritomo dairesilio, e nell'Angelo Tlmperatore Arrigo, che 
da quello il toglie. Ha quest'opinione è così falsa come speciosa, e 
noi ne accenneremo le ragioni* Prima. Se la€ittk di Dile simtKyleg- 
glasse Firenze non ▼! dorrebbero essere che Sorentmi, ed in Tece 
risono spiriti dì tutt'i tempi é dì tutte le nazioni. Seconda.'Se 
Dante aresse voluto simboleggiare Firenze, V arrebbe simboleg* 
gìata in tutto V inferno; che anche i rlrj d' incontinenza potevano 
appartenerle; anzi nei gironi antecedenti noi rediamo essere fio* 
rentine V Ombre principali. Terza. Se Firenze era sì orrida co« 
me la Città di Dite , l'Imperatore figuì-ato nell'Angelo faceva 
un t>ene o un mate a Dante, aprendogliene la porta ? e il poeta, 
che voleva cntrarrl , era sario o stolto? Qpartai Poteva Dante 
sperare di esser capito , velando In questo canto un fatto suo 
particolare, estraneo a tutto l'argomento del suo poema? Quinta. 
In questa allegoria , secondo il Rossetti , non si contiene al*' 
tro che una descrizione di Firenze > una notizia storica della vita 
di Dante o, se si -vuole, una profezia; e nessuna d» tali cose può 
a rigor di termini dirsi dottrinai ma il poeta dice che nei suol 
versi si contiene una <fof(nna ; e che i soli Intelletti sani pos« 
sono comprenderla. £ che sorta d'intelletto era necessario a de« 
ciferare V allusione Rossettiana , potendo ella essere 'intesa per 
via di storta, e non di ragionamento, e quindi da hrf bifolco fio** 
rentino pih agevolmente, che da qualunque altro straniero? Ma 
giusta la nostra interpretazioile , Il sano intelfettò era ben ne- 
cessario; e sano significa non illuminato dalla scienza, ma dalh 
lede. Sesta. Se la Città di Dite Sfignificasse Firenze , m tui 
Dante voleva ritornare , questi non dovrebbe uscirne vofentreri, 
e tosto > arer piacere di esserne uscito. Scfltima. Se V Angelo 
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apre la porta a Dante , cioè , se r imperatore fa finire V esilio 
suo , quando il poeta giunge nei primo cerchietto della detta 
Città di Dite, IVesilio era finito; or come avviene, che ivi gli 
è predetto V esilio 7 Ottava. Se la porta di Dite significa, giusta 
il Rossetti, la Porta di Firenze, com*è, che egl* ha detto che la 
porta prima d'Inferno significa anche la porta di Firenze? 

(2) Se Dante ci mostra i tre vizj-padri in Satana dalle tre 
teste, e dalle tre ali che ventano di continuo, in essa imagine ce 
li addita come causa e principio degli altri; ma se ci mostra 
quei vi7j sotto la sembianza delle tre Furie, Intende additarceli 
bruttissimi pei loro efletti. £ a ciò significare è acconctamente 
soelta r immagine delle Furie. Quei tre. vizj principaU ci « 
mostrano nel fondo , ove comincia V inferno , come una virtù 
arcana e segreta che figlia dal suo seno T inferno tatto, ma poiché 
r. ha partorito, essa si mostra circondata dell'orrida e anmerosa 
Sila figliolanza, e del male che questa fa. Ed «eco come il eon- 
cetto unico, che informa P inferno, va vestendo sempre piik le 
forme della vitàsociale, nella quale s^ineama e manifesta. Se nella 
Città di Dite quel concetto è signifieato sotto rìmmagina wim* 
bolica delle Furie assai chiaramente , è poi rappretfenUàta^ nel 
primo Canto sotto una immagine puramente storica , quella dei 
guai del suo tempo, Carlo di Valois, Firenze e la Corte Romana. 
Cosi la religione rivelata ci dà le ultime immagini e le più vere 
dei vizj nel cerchio di Satana; la poesia, rischiarata daUa ragio» 
ne, ce ne dà una assai intelligibile , ed ovvia alla mente^ nella 
città di Dite; e la viUi,.ofl'uscata dal senso e dalla passione, 
simboleggiati in Dante, ce ne dà una oscurìssima nel 1^ Canto 
sotto r immagine della selva e delle tre fiere. Ed ecco: segaeado 
Dante nel suo viaggio, noi vediamo che la verità suprema, per ciò 
che riguarda i- vizj umani, si trova in .fondo, e che sul princi- 
piare del viaggio , e in. tutta la sua durata non se ne veggono 
che barlumi e fiochi raggi? Chi nou resta maraiigUato delia 
grande conee;iioae poetica della prima Cantica? E come la in* 
Urna natura della vita umana è spruzzata e stampata , diciam 
così , su le pareti dell' infernale edificio t Se Dante avesse co- 
minciato il suo viaggio dalle anche di Satana , e quindi salito 
r inferno fino alla selva dei Primo Canto, egli non avrebbe nulla 
appreso, su la natura intima del vizio, che già non sapesse ^ 
poiché tutta gliela avea rivelata il simbolo di Satana ; ma non 
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per questo il suo viaggio sarebbe MltAo, .itmiile. Egli avrebbe 
veduta, salendo, a mano « mano più chiaramente il vizio non 
già nella sua essenza» ma nei.snoiefietti»^ nelle sue più diverse 
sembianze, partorito alla luce del mondo, coinè il verbo tene- 
broso di Satana, divenire l'inferno e generare, intorno a se le te* 
nebre ; noii> altrimenti che il verbo di Dio generata il regno dei 
beati e là luce. ^ 

Nel simbolo di Satana si vede dipìnta V eterna potenza 
del vizio; neir inferno si scorge la sua eterna produzione, e nelh; 
selva terrena si scorge la sua azione perenne nel tempo, il 
vizio comincia da che Satana si distacca da Dio, e dura fino a 
che il mondo non ritorna a Dio; sino a che il purgatorio non* 
esca dalle visceri dell' inferno e si slanci neir alta come as* 
astato di luce , e tutte le generasioni degU uomini si- affannino- 
a salire con lui la stessa via dei cieli; e il corso dei tempi sia 
chiuso. 

(3) Dante nel suo ^viaggio in inferno non rappresentar solo 
il personaggio di colui che viene man mano acquistando eogoif- 
zione dei vizj , ma figura anche il personaggio cristiano di co- 
lui , che conosciuti i vfsj ,. K abborre, e scorto il male , drizza 
i suoi pensieri verso il bene. Da ciò si vedo che Si fianco di 
Dante debbono camminare continuamente due 8C4Mie : 1' una è 
Virgilio ; r altra è la Grazia. Virgilio come «imbolo della ragio- 
ne pnò dargli la conoscenza dei vizj, ma non produrre il suo 
ravvedimento. Per questo fa. mestieri il soccorso del cielo* On- 
de , seguendo Dante nel suo cammino, vediamo , che^ ad ogni 
nuovo cerchio egli incontra ostacoli a passare nel vizio che vi 
presiede; e ciò costantemente; pur nondimeno egli passa; ma 
per opera di chi ? in parte per opera di Virgilio , ma in parte 
per opera del cielo. Qualche volta V ajoto della Grazia è visi- 
bile, come nelle porte della città di Dite, dove al do^ viaggiatori 
apparisce T angiolo che disserra quelle porte; io. alcuni luoghi 
l'intervento della Grazia ci si mostra in modo misterioso; io 
alcuni luoghi Virgilio si contenta di dire ai demoni che gli 
sbarrano il camino : lasciatemi passare, perchè quello che voglio 
io , è voluto nel cielo ; e i demoni lo lasciano passare ; ma è 
chiaro che lo lasciano passare per una virtù superiore a quella 
di Virgilio. La ragione simboleggiata in Virgilio conosce i vizj 
tutti dell' inferno, e perciò significire, Dante finge , che Virgi- 
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ììo e loi sòendono nel ceithio della Prode so le spalle detto F'hM 
de slessa, e più già Anteo si sobbarca al pefo dei due vìàggia- 
ìorìf e li ripone al fondo dell' abisso ; ma in quanto al ravvedi^ 
mento morale di Dante^ non ti ò passo del poenM^ eh'egK noa 
lo riconosca dal cielo. 

Questa avvertenza getta, nna immensa loco sa tutti il drann 
ma infernale, che si svolge innanzi ai nostri occhi* 

(4) Per conoscere quanta è 1* arte di Dante bisogna por men- 
te al dialogo che passa tra lui e Virgilio innanzi alle porte di Di- 
te. Il nostro povero poeta vedendo il caso grave ^ vorrebbe 
cavarsela , perchè a lui pare che il suo maestro e duce ormai 
non gli sia più buono a nulla; ma come significare questo suo 
sospetto a Virgilio dopo averlo continuamente colmato delle lodi 
più sqperlativey é mostrato di avere in lui piena fiducia 7 Eppure 
il nostro poeta se n' esce per benino. la quel momento di diffi- 
denza e di terrore egli ha forza bastante per nasconde re Y uno 
• l'altro, e volgendosi a Virgilio come un uomo, che é arso sola 
dalie corioaità di sapere, proSerisce queste parole; 

In questo fondo della trista conei 
Disoanda mai alcun del primo grado. 
Che sol pét pena ha la speranza cionca i 

Queste quistion fec^ io 

Tale dintandà sembra innocente , ma ih vcfritli eósà mirH' 
ta a trarre dalla bocca di Virgiflo una risposta che avrebbe ti^ 
confortato Dante o fattogli perdere ogni avanzo di speranza. Se- 
nonché Virgilio fa a Dante una risposta, la quale mostra che fi 
nlaestro la sapeva più lunga del discepolo. Comprèse Virgilio il 
pensiero pauroso, che si celava nelle parole di Dante, e che con- 
veniva restituirgli un po' di cuore , e però in mocfo velalo gli 
fa intendere che quelle porte non sotìo inacceteiblli ; che egli vi 
andò un' altra volta; e a dar peso alla sua assertiva mette fuori 
nna fcvoletta o storia che sia : 

£ quei i di rado' 
Incontra , mi rispose , che di nui 
Faccia il cammino alciiOt pel qii^le io vado. 
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Vero i che altra fiata quaggiù fui 

CoDgiarato da quella Eriton cruda 

Che richiamava V ombre a* corpi suoi. 
Di poco era di me la carne nuda , 

Ch^ ella mi fece intrar dentr* a quel muro 

Per trame uà spirto del cerchio di Giuda. 

Queir è il pid basso luogd , e il più oscuro , 

E il più lontan dal Giel , che tutto gira. 

Ben so il cammin ; però ti fa securo. 



Questa risposta ToUe anche ricordare a Dante quello efat 
abbiamo detto di sopra, cioè, che Virgilio^ simbolo della ragione 
bai e può darla altrui , li conoiocnia di lotte le eolpoi cbe seno 
punite in inferno* 
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CANTO X 



Stolti sono gli uomini, che stimano le loro anime non 
essere immortali, e nei loro desiderj di fumas o.dì gloria « 
nei loro altissimi pensieri; nella tonn, che mostrano indo- 
mabile contro gli ostacoli che incontrano , non veggon nat- 
ia che li distingua dalla materia. Costoro aiTIssandosi alla Ter- 
ra dicono : Qui avemmo la culla e qui finiremo ; e chiu- 
dendosi col pensier compiacente entro una tomba, non spe- 
rano uscirne mai. 

Tali pensieri si destano al sol conoscere il subbietto di 
questo canto (1) ; ma quando lo si legge, si vede che questi 
furono anche i pensieri di Dante die il concepiva, e ch'egli 
meramente mette dentro delle tombe i negatori deirimnior- 
talitè, adoperando cosi un' immagine potentissima e mara- 
vigliosa a significare una sifiulta e vile credenza» Vediamo 
che in una di queste tombe ei mette il tremendo Farinata , 
e ne rivela tutta la grand' anima » come per dirci : Giudicate 
col discorso della mente , se quella forza di pensiero che ha 
Farinata, se quella sua fiera ed alta virtù, onde è indomabile a 
tutto, sia indizio di anima mortale, che tra la polvere dei sensi 
possa cadere nel fondo di quella tomba, in cui egli si è chiu- 
so volente. Mai no ; dando ai dannati, che credevano solo 
alla presente vita, neir inferno la virtù di veder solo il fu- 
turo—Mai no, pare i:he esclami: il presente passa per Tuomo 
quasi non avvertito, e sarà tosto obbliato, e solo 1! a-venire 
gli si prolunga avanti gli occhi, poi l'avjenire anche finirà» 
eTEtemità sola non sarà obbliata* né finirà mài* T Eterni- 
ti , coi negano i seguaci di Epicuro (2)* Ecco una parte 
deir all^oria del canto. Pur nondimeno costoro , par che ei 
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prosiegua» non godranno i beni dell* Eternità » che non de- 
siderarono. Quando il tempo i^ anch* esso precipitando negli 
abissi» toccherà con l'ala fuggitiva i coperchi delle tombe» 
nelle quali si chiusero, quei coperchi cadranno sui loro ca- 
pi, ed essi vivranno nel tremendo vuoto della vita, nel vuoto 
del nulla, che vagheggiavano, privi di Dio, ch'è bene delF in~ 
telletto. É questa tutta L'allegoria del canto. Il concetto del 
poeta è signiflcato nella scena inarrivabile di Farinata. Come 
è grande costui ! Egli è forte non per orgoglio, il quale s'in- 
gegna sovente di celare 1* effetto del dolore ; la sua virtù 
morale oph sta nell'ira, nella bestemìa, nel disfidare Iddio, e 
le pene; la sua fermezza è spòglia di quella vana ostentazione, 
che accusa hi debolezza ; nell' anima sua regna una profonda 
tranquillità. Osservatelo. Egli è forte perchè basta a se stèsso, 
perchè V attività del suo pensiero , e la possanza delle sue 
affezioni sono più grandi della virtù del fuoco ; percM si è 
creato un mondo interno, in cui si riposa; ò forte in somma 
di quella virtù , onde , per usar le parole di Pascal , se il 
mondo lo schiacciasse , 1' uomo potrebbe dire : io son più 
grande di te. Qual tempra d'animo invitto 4 Come la debo- 
lezza di Cavalcante la fa risalfare ! E quest'uomo Ai Epicureo! 
E noi non abbiamo notate altre bellezze di primi* ordine; non 
il moviménto drammatico del canto; non la naturalezza con 
che nasce l'equivoco di Dante, che produce un effetto si pietó* 
so ; non V effetto che produce V alterezza di lui , opposta a 
quella di Farinata ; non V arte, con che intreccia a questa 
scena dell'inferno un'altra scena, C| lumeggia con quest'ar- 
gomento un'^altro argomento: lo stato cioè di Firenze, si che 
questi diversi quadri non s'impaccino e nuocano a vicenda; 
e Firenze sia oggetto, per cui tutta si spiega I* anima di 
Farinata, e l'anima di Farinata parli di Firenze per la sua 
indole altissima , pel suo amor di patria. Questo solo canto 
basta a rivelare" tutto il tremendo Ghibellino^ e l'immens» 
poeta ! 
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NOTE 



AL CANTO DECIMO. 



(1) Si noiì che Dante nello stesso cerchio, ore èinchioda* 
to Satana» pone i giganti . della favola, che si alzarono contro 
Giote, poiché essi significano T orgoglio dei figli di 6ea, ossia 
della Terra contro Dio, come Satana significa 1* orgoglio dei fi« 
gli del Cielo contro il Creatore ; e nella cetrchla della città di 
Dite e delle tre Furie, che riproducono il concetto dei tre tizj 
principali simboleggiati da Satana» il nostro poeta pone Farina- 
ta, Cavalcante, dapaneo, che sono tanti giganti non già favolo- 
si, ma storici, che nel loro orgoglio si ribellano contro Dio, e lo 
bestemmiano ; e si vedrà come il concetto di Dante , partendo 
dal punto, ove si genera il vizio, e venendo su sempre più si 
mostra incarnato ftelie forme reali della vita, ed umano. E po- 
nendo mente alla somiglianza che hanno la colpa dei giganti, e 
quella di coloro che sono puniti nel cerchio -di Capaneo e di 
Farinata , riesce chiaro che V allegoria di Satana, e quella delle 
tre Furie riproducono lo stesso concetto. Tutto ^ ordine e si- 
metria nell' edificio di Dante, perchè esso nelle sue singole par« 
ti riproduce le diverse facce della stessa idea. 

(2) Chi non vede con quali tocchi da maestro Dante ci met- 
te innanzi agli occhi la condizione morale di coloro^ 

Che r anima col corpo morta fanno ? 

Per oflrirci la più alta poesia ei ci fa guardare nel fondo 
dell* am'ma loro; e nell' oscurità del pensiero che la riempie, in 
qoell' idea spaventosa del nulla, ond' essi si pascono, ci costringe 
a rimanere fisi lungamente. E com' è terribile la vita che si 
passa in queir anima ! Per lei non vi è eternità ; per lei non 
esiste che un avvenire che fugge ; per lei il presente quando ò 
giunto vale il nulla» Per lei la vita è simile a una tomba che mi- 
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«accia inghiottire ad ogni ittanto il rigoglio del sangue , dei pen« 
sieri , degli affetti ; per lei i' eternità -è quella tomba, su cui ca« 
àuto è il coperchio ; in grembo alla quale si starà per sempre, 
come nel seno del nulla. Questo pensiero» che sgomenta gli ani- 
mi, quando loro si affaccia « è T inferno di Cavalcante e di Fa- 
rinata : e noi non vi Tediamo altra cosa, che quello» come ba- 
lenare un fosco lampo su T eterna condanna ^ei dannati, condanna 
che non fu ad essi fulminata da Dìo, ma dalla stessa lor hocca 
bestemmiatrice. Eglino nel loro pensiero hanno detto : noi siamo 
tali , e r etemo ha risposto : così sia : 

I versi che esprimono questo pensiero sono stupendi : 
Sì come ad Arti , ove il Rodano stagna , 
Sì come a Pola pressò del Gamaro , 
Ch' Italia chiude , e i suoi termini bagna , 

Fanno i sepolcri tutto il loco varo; 
Così facevan quivi d' ogni parte , 
Salvo che 'I modo vi era più amaro ; 

Che tra gli avelli Gamme erano sparte , 
Per le quali eran sì del tutto. accesi , 
Che ferro piii non chiede %erun arte* 
Tutti gli lor coperchi eran. sospesi , 
E fuor n* usciva» sì duri lamenti » 
Che ben parean di miseri e di offesi : 

Ed io : Maestro , chi son quelle genti , 
Che seppellite dentro da queir arche 
Si fan sentir coi sospiri dolenti 7 

Ed egli a me : Qui son gli Eresiarehe , 
Co' lor seguaci d' ogni setta , e molto 
Fifa che non eredi son le tombe carche* 
Simile qui con simile ò sepolto 
E più giù. 

Ora ten va per uno stretto calle 
Tra il muro della terra , e li martiri 
Il mio Maestro ; ed io dietro le spalle. 

O virtù somma , che per gli empj giri 
Mi volgi , cominciai , come a te piace , 
Parlami e soddisfammi ai miei desiri : 
La gente , che per li sepolcri giace 
Potrebbesi veder? già son levati ' 
Titti i coperchi , e nessun guardia face. 
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Ed egli a me : Tatti fUtn serrati » 
Quando di Josaphat qui torneranno 
Coi corpi j che lassù hanno lasciati. 

Suo cimitero da questa parte hanno 
Con Epicuro tutti i suoi segnaci , 
Che l'anima col corpo morta fanno. 

Come sono solenni questi versi e terribili l é piii giù ancora. 

Deh I se riposi mai vostra semensa , 
Pregai io lui , solvetemi quel nodo , 
Che qui ha inviluppata mia sentenza. 

Ei par f che voi veggiate , se ben odo » 
Dinanii quel , che il tempo seco addppe , 
E nel presente tenete altro modo. 

Noi veggiara come quei , che ha mala luce » 
Le cose, disse» che ne son lontane ^ 
Che tanto ancor ne splende il sommo Dace. 

Quando si appressano, o son, tutto è vano; 
Rostro intelletto : e se altri noi ci apporta i 
Nulla sapem di vostro stato umano. 

Però comprender puoi , che tutta morta 
Pia nostra conoscenza da quel punto. 
Che del futuro Ga chiusa la porta. 

Non si può significare in modo più draosinatìco • liro il pen- 
siero tutto filosofico, che, come abbiamo dettò, |i chiude nei 
citati versi. 

Il contrasto poi , che fa notato nel testo, dei pensieri, degli 
atti e dei desiderj dei dannati colla loro desolante opinione , che 
r anima finisca col corpo , è significato in una scena , che non 
ha pari ; ma se volessimo qui riportarla dovremmo trascrivere 
lutto un canto; onde rimandiamo alla lettura di esso chiunque 
voglia persuadersi che Dante veramente nello scriverlo eU>e 1* in- 
tendimento/ che noi gli abbiamo attribuito. 
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CANTO XI 



Io questo Canto XI noi abbiamo Tesposizione della dotr 
trina, che riguarda le colpe punite nella prima Cantica. È una 
dottrina, che ci porge le categorie diverse dei \izj umaoi, 
desunta dagli insegnamenti della religione Oistianat e dalla 
filosofia pagana. Questa esposizione è fatta con molta luci- 
dezza dal poeta , a cui però noi rimandiamo i nostri lettori. 

U presente Canto sol esso basta a far lutti persuasi che 
il poema di Danto è fatto sopra un disegno morale, e ha un 
intendimento didascalico. Imperocché la dottrina che in esso 
Canto egli svolge, non altrimenli che in un trattato di Eti- 
ca, è il midollo della prima Cantica. 

Ma andrebbe di gran lunga errato, e ciò sia detto di 
passaggio , chi credesse che nei Canti dell' inferno, ^he sono 
cosi pieni di azione e di personaggi di ogni tempo e d'ogni 
luogo, si volesse solo indicare le categorie dei nostri vizj. 
Non vi ba dubbio ^e quelli e questi ci passano d* innanzi 
alla mente coli* armonia dei versi di Dante ; ma il disegno 
della Divina Commedia, giova ripeterlo, si allarga assai più 
e abbraccia V eterne leggi delFEssere, e la storia ideale del* 
l'umanità : T inferno è una parte di questo disegno , ciò che 
si vedrà assai chiaramente allorché avremo esposto il Purga- 
torio e il Paradiso. 

Ma tornando alle còse contenute nel Canto presente 
non possiamo trattenerci dal fare alcune riflessioni. Nei Cauti 
che gli vengon dopo si espongono ordinatamente le stesse dot- 
trine, die si svolgono nel presente Canto; così questo si con- 
tiene in quelli, e quelli si riassumono iu questo ; purnon- 
dimeno che enorme dificrcn/a corre (ra questo e- gli al- 
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altri I B perchè ? Perchè nei Canti che lo precedono e lo 
sieguono appare quel prodigioso poeta eh* è Y Alighieri , e 
nel presente si mostra H dottore Angelico e Aristotile. In 
quei Canti appare la vita che crea e nasconde il magistero, 
onde si produce; nel presente appare la morte che la dis« 
secca» e ce ne offre lo scheletro arido e nudo* 

Malgrado ciò, 1* identità del concetto tra questo Canto 
e gli altri dell' inferno resta intera. Tutto 1* inferno è con- 
densato in esso; tutto ciò che quivi si vede è V espressione 
poetica delle poche idee che nacquero nel cervello di uà 
teologo e di un fllosofo. L* anima di S. Tommaso e di A* 
rìstotile, non meno che quella di Dante, riempiono Tabit* 
so. Con quale mezxo il poeta è riuscito a mutare la sdra* 
za in poesia? Col simbolo e l'allegoria. Il simbolo e l'alle* 
goria seminano la vita negli astratti concetti del teologo e 
del fllosofo, e pure lor lasciano l' indole e la Qsonomia primi* 
tiva f si che ciascuno iiel figlio riconosce' il padre^ il sema 
nel fruttp. 

È un errore il credere che le allegorie e { simboli sia* 
not di lor nutura, e sempre» immagini vuote di vita» ¥e ne 
sono di siffatte, ma tali non sono quelli della Divina com- 
media. In essa i simboli O' le allegorie sono' f ideale com- 
penetrato col reale, in guisa che ciascuno rimano qnefio 
che è, quantunque sieno tra loro strettii con mi vincolo in- 
dissolubile. Quest* unione dell* ideale col reale è il «ommo 
bello, a cui 11 vero poeta si eleva anche quando non vi .è 
costretto , come Dante fa dalla natura peculiare del suo 
soggetto. L' unione del reale e dell* ideale costituisce ciò 
che in arte si dice tipo. Il tipo costa d' idea e di fenome* 
no: l'idea , che contiene., lo riconduce all'eterno» il fe- 
nomeno al tempo. Come fenomeno il tipo è vita, èailone; 
come idea la sua azione non deve avefe che la luce che ri- 
schiara la natura immutabile di essa idea. E per questa ra« 
gione ogni opera di poesia rappresentativa non è che un insie- 
me di tipi, e un dramma. E come tale Dante considerava ogni 
poema; non solo il suo; che chiama Conmicdia, ma l'Eneide 
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ch*ei chiama Tragedia. Per la atesèa ragione Orailo nella sua 
arte Poeticat trattando della Tragedia» parla di Omero come se 
lo avesse per poeta drammatico^ Che cosa d dunque il tipo? 
È Adamo » a cui Dio spira il BoflSo immortale ; è la sta- 
tua , cui Prometeo comunica la scintilla celeste; uh misto di 
terra e di cielo , di divino e di umano. Dante creando sim* 
boli e anurie, assomigliasi a Dio, e a Prometeo: infonde 
al suo Adamo il soffio eterno » alla sua statua la scintilla 
divina. 

Neir arte Cristiana il simbolo e T allegoria hanno uà 
pregio che loro mancava neirarte pagana. 11 Cristianesimo 
svolgendo L'idea dell* infinito , che non appariva nella reli« 
gione degli Dei, lo ha ravvicinato al finito, e ha uniti ambe- 
due in guisa che l'uno vive nell'altro. Di questa unione e- 
gli Imi fritto il suo Credo^ 

Il Cristianesimo in sostanza non e* insegna altra verità 
eha qu^ta: che Dio cioè si fa nomò, e l'uomo diventa Dio, 
Comprendendo T unione dei due termini dell' essere, l'arte 
cristiana ha, come la Fede, 'veduto il mondo nella mente di 
Dio prima che uscisse nel tempo, ha veduto cioè un mondo 
eterno , immutabile , tipo di tutti i mondi possibili ; e ha 
veduto che questi mondi possibili sono infiniti dopo quel ti- 
po , e che tutti sono r ombra della mente di Dio , 1* ombra 
della sua idea. Questi si specchiano in quello. Ia terra si 
specchia nel iripiiee universo Divino, eterno ed immutabi- 
le , neir Inferno , nel Purgatorio e nel paradiso , e diventa 
eterna ed immutabile come essi. 

I suoi simboli ed allegorie sono però Y eterna realti , 
veduta nella sua fonte. 
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CANTO XII 



In questo canto XII si tratta di coloro che danno di 
piglio al sangue, della violenta distruitone dell' uomo ope- 
rata dair uomo , della crudeltà : argomento altissimo. É il 
settimo grande girone dell'inferno; aitate 1* occhio, e ne co- 
noscerete l'immensa altezza; tendete l'orecchio, ed udrete 
] sassi scostarsi, e scoscendere rumoreggiando dal loro masso 
antico. Il poeta ha detto : Si sfasci una metà del mondo ; 
si vegga in lontananza il suo annichilomento ; imperocché 
solo in quel frastuono, solo fk*a quel rovesciamento, puote 
esser capita 1* opera nefanda di Caino"; che uccide Abele* 
Ed ha circondato di rovine l'uomo feroce. Questa armonia 
tra la srena ed il personaggio , tra la natura fisica e la mo- 
rale ! Come l'nna spiega l'altra! É questo il significato del 
luogo alpestre , in che Dante colloca i violenti contro gli 
altri, e che paragona alla rovina del Monte Barco, cui l' A- 
dige percosse. 

Ma ecco in questa stanza terribile il Minotauro di Cre- 
ta che calca col suo piede la polvere delle rovine , il Mi- 
notauro che per la sua doppia natura, ferina ed umana, bel- 
lamente significa la prevalenza della parte sensuale su la 
ragionevole, del corpo su 1* anima, la crudeltà ; e poi mille 
Centauri, simboli tutti , e questi non inerti ; ma il Mino- 
tauro, che minaccia i nostri poeti ; che va saltellando qua 
e là cieco di rabbia impotente; ma quel Centauro cha fa la 
barba dietro alle mascelle, e tende Y arco minaccioso, e in- 
cita ai furore le consorti schiere degli altri Centauri ; ma 
queste schiere che vanno senza posa correndo per quei cer- 
chio , e ferendo gli spiriti maledetti ; ma le stesse parole 
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piene di ardimeoto e di rlmbrottOt onde Virgilio risponde a 
quei feroci» ina le cautele, con che Dante si salva dalla per* 
iecuzione» tutte tai cose non solo, diciamo, sono una scena 
. bellissima, in quanto rappresentano le pene della violenza, 
ma eziandio perchè ei metton sott* occhio l'immagine di una 
intera società viva ed operante di violenti, con le sue effera* 
te abitudini , coi suoi atti , con le sue vittime ; e noi ei 
sentiamo trasportati in quei tempi, quando il Minotauro 
divorava i dieci eletti giovani, xfae Atene ogni anno era 
astretta a mandargli in tributo ; quando i Centauri davan 
la caccia agli uomini , come noi alle belve : noi ci trovia^ 
mo in mezzo alla strage dei Lapiti: noi sentiamo il mug» 
ghio della ferocia, il sibilo delle frecce, poscia il lamento 
dei trafltti ; poscia vediamo il sangue. E questo sangue di- 
viene un gramie concetto nella mente di Dante , diviene un 
mare , e questo mare diviene una tremenda storia. Chi può 
guardare un mare di umano sàngue, che ha la sorgente nelle 
infrante vene dell' uomo, ha il letto su le mozze teste, su le 
tronche braccia , su le lacerate pance ? 11 zeIBro che agita 
quel mare, è il sospiro lamentevole del trafitto; mille pua« 
te di pugnali vi si veggono luccicare dentro ; mille felici* 
tè, miUe virtih mille bellezze ha inghiottite e soffogate quet* 
r onda ; il suo Nettuno è la Crudeltà. Nessun concetto è 
pid terribile di questo ; è più terribile di un lago di foco ; 
di un ammasso di serpi, che affettano T esterna sensibilità. 
E in questo Iago di sangue punisce Dante i violenti ; e in 
questo lago di sangue ei non gli sommerge interamente , 
né intieri li mostra su d*esso; ma di alcuni le sole teste, 
d' altri i colli, d* altri i toraci, ma ci mostra quei dannati 
rotti, smozzicati, trinciati; e ci rende l'immagine di una 
strage , di un campo di battaglia ; e le porzioni visibili su 
la superficie del lago ci fan credere che le altre parti ve- 
ramente staccate sian discese giù nel fondo. L' interezza e 
la sanità delle persone ci avrebbero fatto vedere non più 
che la pena loro inflitta da Dio, ma la natura mutilata ci 
rivela non solo lo p^na, ma la colpa. Ogni altro modo di 
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presentarci le Ombre , (^ni axione di esse sarebbe stala 
cosa disadatta; ma cosi per un'^istante il nostro sguardo ve- 
de il biondo capo di Obizzo, ed il petto di un' altro, e pò* 
scia , come il sangue si precipita sovr* essi e li nasconde » 
cosi r idea» che in noi desta quel lago» si avanza nel fondo 
dell' anima nostra su le altre idee, e le cuovre e vi si di^ 
stende unica e spaventevole. E Dante mettendo entro un 
lago di sangue i violenti contro la vita altrui» non fa che dar 
loro il rimorso ; che. posto il rimorso nel cuor del violento 
ei trova un inferno nell' istesso pensiero dell* opera sua, ed 
indarno cerca un porto di riposo nella vita ; che 1* onda del 
sangue sparso lo travolge con se. É ammirabile » noi lo ri- 
petiamo » come in questo Inferno» dove> tutto sembra parla- 
re ai sensi » tutto parli allo spirito (1). Dopo ciò resta ad am- 
mirare nel presente Canto la facilità» onde Dante incarna i*ar- 
gomento» e quella sua non so qual non curanza a far com- 
prendere la bellezza dei suoi pensieri. 

Sia chi fece la rovina di questo cerchio? Il tremuoto» 
che annunziò all' inferno T ultimo anelito dell'Agnello im- 
molato sul Golgota » il tremuoto che ivi lasciò traccia più 
grande di se » quasi a ricordare eternamente fin dove tfasci- 
M la sete di sangue. E come è bello e grande e v^asto e 
religioso il concetto del poeta ! 
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NOTA 



ÀI CANTa DODICESIMO. 



(1) Ecco la scena , ore fanqo prora di le i Tiolcnti : 

Era lo loco , otc a scender la riva 
Venimmo y alpestre; e per quel ch'Wi er*anco. 
Tal y eh^ ogni ylsta ne sarebbe schiva. 

Qual è quella ruina » che nel fianco 
Di qua da Trento 1* Adige percosse , 
O per tremooto , o per sostegni manco ; 

Che da cima del monte , onde si mosse , 
Al piano è sì la roccia discoscesa , 
Che alcuna via darebbe a chi su fosse : 

Cotal di quel burraio era la scesa. 

E appresso 

Io già pensando; e quei ( Virgilio ) disse: Tu pensi 
Forse a questa ruina • • • • • 

Or vo' che sappi , che l' altra fiata , 
Ch'io discesi quaggiù nel basso inferno. 
Questa roccia non era ancor cascata. 

Ma certo poco pria, se ben discerno. 
Che discendesse Quel /che la gran preda 
Levò a Dite dal cerchio superno , 

Da tutte parU 1* atta valle feda 
Tremò sì , eh* io pensai , che Y nniverso 
Sentisse amor , per lo quale è chi creda 

Pih volte il mondo in caos converso : 
E in quel punto questa vecchia roccia 
Qui , e altrove. più fece riverso. 
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Ecco gli abitatori di questa valle : 

Gotal di quel burraio era la scesa : 
E in sa la punta della rotta lacca 
La infamia di Greti era distesa 

Che fu concetta nella falsa vacca ; 
E quando vide* noi , sé stessa morse » 
Siccome quei » cui l' ira dentro Cacca. 

Virgilio mio inver lui gridò : Forse 
Tu credi, che qui sia il Duca d'Atene, 
Che su nel mondo la morte ti porse?. 

Partiti bestia , che questi non viene 
Ammaestrato dalla tua sorella. 
Ma vassi per veder le vostre pene. 

QuaPè quel toro, che si slancia in quella 
Ch'ha ricevuto il i^olpo mortale, 
Che gir non sa , ma qua e là saltella ; 

VldMo lo Minotauro far cotale. 
E quegh (Virgilio) accorto gridò : Corrf al varco ; 
Mentre eh' è in furia , è buon che la ti cale. 

Ecco i combattenti : 

Correan Centauri armati di saette , 
Come solean sul mondo andare p. caccia. 

Vedendoci calar ciasetin ristette , 
E della schiera , tre si dipartirò 
Con archi e asticciuole prima elette. 

E r un gridò da lungi : A qual martiro 
Venite voi che scendete la costa ? 
Ditel costinci , se non T arco tiro. 
■ •••••••• 

D* intorno al fosso vanno a mille t mille , 
Saettando quale anima si svelle 
Dal sangue più che sua colpa sortille. 

Noi ci appressammo a quelle Cere snelle; 
Chiron prese uno strale , e con la cocca 
Fece la barba indietro alle mascelle; 
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Quando s' ebbe scoperta la gran bocca , 
Disse ai compagni : Siete voi accorti , 
Che quel di rietro niov« ^iò. che tocca. 

Così non soglion fare i pie dei morti. 
Ecco la strage : 

Ha ficca gli occhi a valle ; che si appressi 
La riviera di sangue. 



r 



Io vidi un'ampia fossa in arco torta» 
Come queUa , che tatto il piano abbraccia » 
Secondo ch'avea detto la mia acorta. . 

• •,•. • • • •,• • 

Noi ci movemmo eolla scorta fida 
Lungo la proda del boiler vermìglio , 
Ove i bolliti faceano acri strida» 

Quivi era gente sotto infino al ciglio. 

Poco j)iù oltre il centauro si affisse 
Sovr' una gente , che infino alla gola 
Parca che di quel bulicame uscisse. 

Poi vidi gente , che di fuor dei rio 
Tenean la testa ^ e ancor tutto il casso. 

Cosi a più a più si facea basso 
Quel sangue sì» che oopria pur li piedi. 

Siccome tu da questa parte vedi 
Lo bulicame , che sempie si scema » 
Disse il Centauro » voglio che tu credi. 

Che da quest' altre a più a più giù prema 
Lo fondo suo 
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CANta XIII 



Noi aprimmo questo Canto che tratta de'vioienti contro 
se 9 stessi e fummo commossi dall* argomento ; ristemmo un 
poco, e r immaginazione ci dipinse snbito lo stato infelice di 
colui che volontariamente e per sempre si priva d^lla amica 
luce del sole. Quanto debbe stimarsi infelice» dicemmo tra 
noi , chi opera cosi contmriamente al resto dqfll. uomini , 
che odia la vita, unica cura e desiderio degli altri ! E rima-' 
nemmo a meditare alquanto su la debolezza dell'umana ragio- 
ne. Non è un delitto il suicidio di cui 1' amor proprio di 
alcuno pòssa credersi incapace. Poscia per confortarci comin-* 
ciammo a leggere le parole di Dante ; ma sul principiare del 
Canto 9 trovammo una selva cosi tetra e malinconica , che 
vieppiù ne accrebbe il bujo dell* anima i una selva come la 
bramano quelli, a cui'nuHa più resta a temere ed a spe^ 
rare , che da nessun sentiero era segnata , in cui non ra^ 
mi verdif ma di eolor fóiCò^ non rami Hhìeltif fka nodosi e 
involUf non pomi vi eran^ ma stecchi con tosco , una selva 
immagine vivissima della vita tal quale suole apparire agli 
occhi di un disperatole in. quel color fosco, in quei rami 
velenosi, in quegli sterpi, vedemmo significate le avversità, i 
rancori, le miserie , la tristezza, la disperazione di chi si 
uccide, e scorgemmo che gli stessi suicidi erano convertiti iii 
quegli alberi ; e questo ci parve un gran concetto del poeta; 
che veramente quando gli uomini incrudeliscono contro le 
lor persone , sconoscono la loro natura e i loro fini , e si 
confondono con la materia, e si credono somiglianti ad al- 
beri infruttuosi, contro cui ogni braccio possa sollevare la 
scure, E nelle Arpie, che fanno nido su i rami attossicali,. 
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dUacetandolt aspramente # mi parte di veder simboleggiato 
lo atesso Aero propooimento di morie , il tremendo desio 
del proprio sangue che si eleva negli uniani7>etti. Mi parve 
in somma da per lutto scolpita la storia dei violenti contro 
te stessi^ e la natura della lor colpa (1). Ma qui non finiscono 
i pregi di questo canto. Ckmi'è beila la parlata di Picndel- 
le Vigne ! Egli non profferisce il suo nome mentre ram- 
menta la sua virtù, la sua lealtà e la sua innocenza} e que^^ 
sta sicurezza ch'egli ha di non poter esser tolto in iscam^ 
tafo di altri dà tal impronta di veracità alle parole sue , 
che noi non possiamo aver dubbio su quel che dice in sua 
discolpa. Egli con le prime parole ricorda la sua grandezza 
di una volta , la quale fa wr commovente coBtmslo con la 
sventura cH a quella tenm dietro^ e con la sua pena nel- 
r inferno : e poi questo Piero si tolse la vita , ma quanto 
affetto ora non le porta ! quanta tenerezza non im il suo 
giuramento per le radici del suo lq(no ! e quella cura di 
vivere ancora nella memoria degli uomini, dai quali si tol- 
se, e di esaere alleviato dal colpo^cbe invidia le diede « cioè 
dair infamia ! E questo stesso amore di ^ua persona mostra 
quel cespuglio^ che fu rotto e malmenato dalle cagne cor-* 
renti ! Goine egli piai^^e ! E come sono tenere le sue la-* 
gnanze contro Jacopo di S. Andrea che si era nascoso in 
esso ! Che ti è giovato di me fare schermo? die colpa ho 
io deUa tua vita rea ? God parla piangendo quel cespuglio) 
poscia prega i due poeti caldamente ehe fossero al suo pie- 
de raccrtle le dilette sue foglie lacerato: tenerissimo eoa-' 
cotto. Ma chi può raifrenare il suo pianto , leggendo che 
questi infortunati amano tutti il loro corpo più che non 
Y odiarono in terra* e che nel giorno novissiOM non gli sa*^ 
rè concesso di rivestirlo, ma, ciò non oataBl0# essi ne an-* 
dranno iu cerca* e il troveranno, e noo potendif altro^ come 
si fa di cosa amata e cara, se lo avvicineranno e fo appende-' 
ranno ai loro rami. Lq^endo questi versi tutti aettUamo Ja 
bellezza dell' esistenza e ci stringiamo viq>piii a lei. Eppure» 
si credeva che sarebbesi udito in qiieato Canto il grido delki 

9 
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disperazione, e in voce vi è il sospiro del morente che ha 
sompro amala la inno del sole* e in teee vi è quello tetra 
malinconia , che noi proviamo pensando alla necessità di 
dover morire. Questa necessità è un tristo pensiero , ma 
non ci ipuove mai a rabbia o disdegno contro alcuno; però 
l'Ombre di Dante non hanno che suoni patetici è malin- 
conici» i suoi quadri sono foschi e tranquilli* Come nel 
Canto degli increduli Dante ci fa sentire tutta la grandez- 
za deir anima umana, in questo Canto dei suicidi tutta ci 
fa sentire la bellezza della vita e T affetto. E tati senti- 
menti il poeta dovea soprattutto suscitare nel lettore, ponen- 
dosi per tal guisa mirabilmente in contrasto le false opi- 
nioni con la verità « i fugaci deliramentt con la ragione , 
r individuo traviato con V umanità intera. Ma dovrebbe 
Dante destar in noi compassione dei dannati ? Certamente 
senza la pietà Y opera di Dante perderebbe assai, e per tutti 
i riguardi. Ma anche in ciò è degno di alta considerazio- 
ne il magistero del Poeta. Egli è stato grandemente lodato 
per là graduazione delle pene, la qual^ suppone una profon- 
da conoscenza dell* uomo-, ma egli apparirà anche merite- 
vole di più gran lode se si pon mente « che i sentimenti 
da lui in noi eccitati non sono in ragione delle pene« ma 
sibbene consentanei alla qualità dei poniti. Noi accompa- 
gniamo questo poeta nel girone dei superbi , degP ipocri- 
ti, dei traditori , e lo vediamo Qero e spietato , e noi di- 
ventiamo Oeri quasi quanto lui. Ma ove parla dell'amore 
di Francesca ei piange, e piange qui ancora pei suicidi , e 
chi non vorrà pianger con Dante ? Chi è traditore non può 
accoppiare a tanta infamia alcuna virtù; ma chi si uccide 
è fuori di ragione, e chi ha perduta la ragione è sempre 
un oggetto compassionevole. Dante non ha negati i suoi 
dritti alla Cfftstizia Divina , ma V ooino non è Dio , e può 
differenziare la colpa dal autore, e condonargliela talvolta, 
mercè alcuni meriti e virtù. E da cfò che abbiam discorso 
al vede che molta avvedutezza ha dovuto usare Dante nello 
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scelta delle persone in ciascun argomento ; e mai non venne 
meno allo scopo. Ma egli ai violenti contro la propria per- 
sona unisce i violenti contro i proprj averi , e noi non ab- 
biam parlato di essi. Ma chi non vede che questi stolti dis- 
sipatori , dopo aver consumato le loro facoltà , secondando 
le passioni dannevoti , il vizio del gioco, la vanità dello spen- 
dere , e r allettamento dei piaceri, sono perseguitati dalla 
miseria o dalla fame, vale a dire, dalle Cagne rabbiose del- 
rinferno , che li cacciano e li riducono a brani ? e chi non 
vede che questi distruttori degli averi distruggono anche lo 
persone , e si assomigliano tanto ai suiddj? (2). 



i 
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NOTE 



A.L CANTO TERDICESIMCr. 



(i) Noi abbiamo veduto ia tatti i Ganti fin ora- esaminati , 
in quello ove è punita^ la lussuria, in quello ov' è punita la gola, 
negli altri ove sono puniti V ira, V accidia» V incredulità, la vio- 
lenza, il suicìdio, che non solo Dante ci mostra il delitto, e la 
pena, che gli vien dietro, ma mostra il delitto in atto: e in questa 
guisa ce ne fa conoscere la natura e il gastigo. AI lume della no* 
stra critica, l' inferno di Dante è un dramma; ogni suo canto è 
una scena di esso dramma, o un atto. Noi non sappiamo com- 
prendere come una tanta bellezza della Divina commedia sia 
sfuggita agli occhi lincei dei Commentatori. E poiché abbiamo 
promesso di riferire di tratto in tratto qualche giudizio di F. 
L. Hennais, diciamo che egli fa alcune buone osservazioni este- 
tiche, sebbene non vi si trovi nulla di nuovo, ma non ha nep- 
pure intraveduta l' indole drammatica del poema. E perchè non 
r ha intraveduta 7 Perchè non ha conìpreso il genio essenzialmen- 
te allegorico della Divina commedia , che è il portato di un in - 
gegno eminentemente metafisico ed eminentemente poetico. Ei 
non ha veduto che le sole forme esterne del poema , non già 
il pensiero segreto che le crea > e vi si nasconde come il seme 
nel frutto. 

In questo canto ove sono puniti i suicidi riportiamo il giu- 
dizio di L. Hennais, che è come il modello di tutti gli altri che 
dà: critica francese, che non va al di là del buon gusto classico. 

F. L. Mennais scrive : Nelle poetiche creazioni di Dante qua- 
le originalità, quale forza d'invenzione propria ammirasi ezian- 
dio dove r idea primitiva gli viene da altri , e sembra doverlo 
rendere imitatore i Nel XIII Canto egli prende da Virgilio V in- 
venzione degli alberi animati da Ombre umane : ecco ciò che 
hanno di comune. Il resto appartiene al solo Dante. Egli è giunto 
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alla seconda cinta del setthno cerchio^ ore sono puniti i suicidi : 

Non era ancor di là Nesso arrivato , 
Quando noi ci mettemmo per un bosco^ 
Che di niun sentiero era segnato. 

Non fronda verde , ma di color fosco ; 
Non rami schietti , ma nodosi e involti ; 
Non pomi v'eran, ma stecchi con tosco. 

Kon han sì aspri sterpi , né si folti 
Quelle Gere selvagge , che in odio hanno 
Tra Cecina e Cernete i 'luoghi colti. 

Quivi le brutte Arpie lor nido fanno , « 
Che cacciar delle Strofade i Trojani , 
Con tristo annunzio di futuro danno. 

Ale hanno late , e colli e visi umani , 
Pie con artigli , e pennuto il gran ventre : 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 

Quest'ultimo tratte così semplice finisce il quadro di que- 
sta immensa desolazione. 

Là i disperati 9 quilueià perosi j^jrojeeereaniauu^ come dice 
Virgilio j gemono sotto la scoila delle piante, o come le bestie 
sono cacciate da mute infernali. Per appagare il desiderio di 
Dante , Virgilio interroga uno di essi : 

Spirito incarcerato » ancor ti piaccia 
Dì dkne come T anima si lega ^^ 
In questi nocchi ; e dinne sé tu puoi 
S' alcuna mai da tal membra si slega. 

Allor soflS^ lo tronco forte , e poi 
Si convertì quel vento in coiai voce : 
Brevemente sarà risposto a vpi. 

Quando sì parte Y anima feroce 
Dal corpo » end* ella stessa si è disvelta , 
Mtnos la manda alla settima foce. 

Cade in la selva 9 e non Y è parte scelta : 
Ma là , dove fortuna la balestra , 
Quivi germoglia , come gran di spelta. 
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Sorge ìli vermena , e in pianta silvestra { 
Le Arpie , pascendo poi delle sue foglie 
Fanno dolore, e al dolor fìncstra. 

Come r altre verrem per nostre spoglie ; 
Ma non però eh* alcuna sen rivesta ; 
Ctie non è giusto aver ciò , eh' uom si toglie. 

Qui le trascineremo , e per la mesta 
Selva saranno i nostri corpi appesi , 
Ciascuno al prun deir ombra sua molesta. 

Questi corpi eternamente sospesi d' innanzi alle loro anime 
eternamente divise da esse , questi avanzi di una natura per sem- 
pre mutilata , questa morte nella niorte , non è ciò uno strano 
spettacolo , che colpisce V imaginazione e la cuopre come di un 
fugubre velo ? Di botto la scena cangia : 

Noi eravamo ancora al tronco atteso , 
Credendo eh* altro ne volesse dire. 
Quando noi fummo d' un rumor sorpresi ; 

Similemente a colai, che venire 

Sente il porco e la caccia alla sua posta , 
Chiodo le bestie e le drasohe stormire. 

Ed ecco due dalla sinistra costa 

Nudi , e graffiati , fuggendo sì forte , 
Che della selva rompieno ogni rosta. 

Quel dinanzi : Ora accorri accorri ., morte ; 
£ r altro f a cui pareva tardar troppo , 
Gridava : Lano , si non furo accorte 

Le gambe tue alle giostre del toppo , 
E poi che forse gli fallia la Iena , 
Di sé , e di un cespuglio fé un groppo. 

Dirietro a loro era la selva piena 
Di nere cagne bramiose , e correnti , 
Come veltri eh* uscisser di catena. 

In quel che si appiattò , miser li denti , 
E quel dilaceraro a bratto a brano , 
Poi sen portar quelle membra dolenti. 

Qui finisce L. Mennais. Crediamo che i passi citati e notati 
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dt Ini flOiM ^lli, tieoo tali .veramente, iioii Uoio per le osserva- 
zKMii da esao fatle , quanto pel s^ifieato che loro dà 1* allego- 
ria. Anzi qualche osservatone del critico francese, p. e. jiel 
passo: Qui U slrMcmerammo e per la me»ia ec. ec. mi sembra 
slmile a quelle die Canno coloro che non sanno, e pure vogliono 
dire gualche cosa. % - 

(2) Che in questo secondo igirone aleno puniti i violenti 
Dante lo dice nel C. XII: 

Può uomo avere' in sé man violenta 
E ne' suoi beni ; e però nel secondo 
Giron convien che senza prò si penta 

Qualunque priva sé del nostro mondo , 
Biscazza , e fonde la sua facultade ; 
E piange là dove esser dee giocondo. 

Sonvi dunque violenti contro la propria vita, e contro i pro- 
prj beni; e tutti sono puniti nel secondo girone. Ha coloro che 
si uccidono di propria mano diventano tutti piante ; Dante lo 
dice aperto: 

Quando si parte T anima feroce 
Dal corpo , ònd' ella stessa s' è divelta , 
Minos la manda alla settima foce. 

Cade in la selva , e non V è parte scelta : 
Ma là , doye fortuna la balestra , 
Quivi germoglia , come gran di spelta. 

Sorge in vermena e in pianta sii vostra. 

Perciò dobbiamo dire che la pena di essere inseguiti dalle 
nere e magre cagne d' inferno sia jserbata a quelli che biscaz^ 
xano e fondono la lor facuUade. Ha qui si può obbiettare : I pro- 
dighi sono puniti altrove; come sono puniti qui ancora? Ri* 
spondiaipo : I prodighi son quelli che hanno sortito natura lar- 
ga allo spendere, hanno acquistato abitudine a curar poco il de-' 
naro , ma i violenti contro r beni , dei quali qui parla if no- 
stro poeta, sono coloro, che per una qualche trista passione, per 
qualche vizio , come quello del giuoco , disperdono i loro beni. 
Nei prodighi , oltre la loro larga natura , e abitudine, non è altra 
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colpa, come io eoloro ehe tono pónili io questo giroiie* Ma in ea* 
80 non Tediamo mutati in alberi neancìo coloro che » sebbene 
fossero autori della loro mor(ey«pare non se la procacciarono, toI- 
gendo contro se stessi le proprie mani. Tale è Lappo da Siena, 
che nel Canto conserva la forma umana. Goatoi nel combatti- 
mento del Tappo, ove furono sconfitti i Senesi, per non sq>ravi« 
vere a quel fatto, cercò la morte e TfBbbe, gettandosi disperata* 
mente in mezzo ai nemici. 



«.-Pi 
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CANTO XIV 



ij 



^ La rena è aegao 4i sterilità t il fuoco di distrazione ; 
e Doi giunti nel eefdife dei bestemmiatori, ivi troviamo il 
faoco e la flpna, immagini che nel presente ocnto> racchiu- 
dono un significato all^orieo. I bestemmiateci, ipiegli uomi- 
ni cioè che credendo a Dio alzano fa lor voce contro di Ini, 
non fonno che provocare la sterilità della terra , ^ la dissola- 
zione di quel sole che gli riscalda ; perchè si elevano contro 
colni , eh* ha creata fertile la terra e reso benigno il rag- 
gio del sole , contro il padrone della felicità e della vita. 
Costoro dicono nella loro stoltezza : Noi ti vo([^iamo nemi- 
co. Ed un nemico provocato che b, se non che ritira la 
sua mano dal beneficio ; con un soiBo esicca le vene della 
Terra, e discioglie il firmamento, e fa discendere vindice, su 
chi amico noi volle , il foco del Sole ? È questa rispondenza 
tra la pena e i deliranti desideri del bestemmiatore, e per 
dir meglio , è la stoltezza del fallo che vien rivelata daHa 
pena che ci porgono le immagini suddette dell' arena e del 
fuoco. Ma osserviama, lo spettacolo che ci presenta questo 
cerchio. I violenti contro natura corrono; i violenti contro 
natura ed arte siedono rannicchiati ; i violenti contro Dio 
stan supini, e tra questi è Capaneo; il fuoco cade su di essi a 
grandi falde e lentamente , come neve in Alpe , e Capaneo 
bestemmia ; e quando noi leggiamo : 

Sopra tutto il sabbiondi un cader Unto. 
Piovean di foco dilatate falde 
Come di neve in il|p m^za vento , 
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ci (>ar comprendere tutta la grandezza di un Dio, che non 
si affretta a punire, come V umano orgoglio e la debolezza 
concitata alla vendetta^, M un Di«f 0ve nella sua calma af- 
fida la sua giustizia alle leggi ordinarie della natura, men- 
tre.!' uomo nella istessa ira impotente si sforza a mostrare 
il suo nulla. E Gapaneo è qui simbolo dell' orgoglio ; ed è 
un gentile, e bestemmia contro il falso Giove. 



2: 



ìàn ecco che in questo Canto decimo quarto., quando 
siamo nel giusto metto dell' inferno i quando^ina schiera 
innumeretole di dannati ci sta sol capo , e un' altra innu- 
merevole ci sta sotto i piedi, ecco che Dante con la solita 
magica potenza stia richiama i Secoli nascosi ndle tenebre 
del passato, ed essi ubbidienti si raccolgono intorno a co- 
lui die li appella ,L ed ineunìbono su T infamo popoloso ^ e 
tutti con toce concorde-gridano : Noi abbiam piovuto- c|iual« 
niente una pioggia di spiriti maledetti neir inferno seitipi- 
terno. Poi il bujo scomparisce , e una metamorfosi improT- 
Yisa è succeduta, poiché quei secoli si sono tramutati in un 
Ye^zlio lungo luogo, e quel Veglio si è leoUocito sulla cima 
di un monte. E questo monte è Ida in Creta, che nacque ge- 
mello del tempo e dell'umanità, secondo hi Mitologia, la quale 
narra, che in so quel monte nacque Giove Dio di tutto jl 
paganesimo e primogenito di Urano, ossia àeV tempo, e che 
ivi fu casto il mondo, cioè vi fu Tctà dclltoro, età prima 
degli uomini. E dopo questa bellissima apparizione Dante 
indica ad uno a uno questi secoli tramutati nel Veglio ; e 
noi vediamo i primi secoli d' innocenza tramutati nel capo 
di oro di questo veglio;- e i secoli dell* età seconda del ^e^- 
nere umano tramutati nel petto e nelle braccia, chd sono di 
puro argento; e i secoli dell'età terza tramutati nella pan- 
cia del veglio, eh* è di rame; e i secoli dell' altre età tra- 
mutati nelle cosce , nelle gambe e in tutto il resto , il qual 
è di ferro eletto, salvo, che H^ piede destro è terra colta, e 
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il gigante sta poggiato più su questo che. su 1* altro di fer- 
ro» perchè il piede di tetra simboleggia gli uomini che non 
contenti di aver condotta l'età infelice del ferro si sforzano 
di renderla peggiore ognor più. E noi affissando questo vec- 
chio, vediamo che» tranne l'oro» ciascuna parte è rotta di 
una fessura ; e le fessure gocciano lagrime e sozzure; e que* 
sto precipitano nella vaHe dell* inferno, e formano quattro 
fiumi appellati Acheronte, Stige, Flegetonte e Gocito; i quag- 
li quattro fiumi simboleggiano l'allontanamento del bene e 
r obblio ; la tendenza al male e il pervertimento totale , i 
quattro stadj cioè pei quali T anima corre tutta la via della 
perdizione, e che sembrano indicati dagli stessi nomi di essi 
fiumi, che perciò in Inferno scorrono siflbttamente che da* 
senno segna il confine dalla colpa meo grave alla più grave , 
e circonda ciascuno quel genere di colpa che più alla pra- 
vità indicata del suo nome risponde (1). Dopo ciò che ahbiam 
detto è manifesto, che, questo Veglio meraviglioso era ne^ 
cessarlo per compire , diremmo , il concetto dell* inferno e 
farlo più imponente; che fin. qui vedevamo i dannati come 
in un punto riuniti , ma mercè questa nuova idea di Pan^ 
te, noi vediamo questi dannati istessi disseminati in tutto 
rimmenso spazio dei- secoli, e partire da tutti i punti delia 
terra per riunirsi nell'inferno; e l'inferno, mercè questo ve- 
glio simbolico, si dilata ai nostri occhi infinitamente più di 
prima» e finalmente si traduce in un concettò storico, e ci 
appare, qual è , non altrimenti che Tinmiagioe di tutte le 
nazioni, di tutti i tempi depravati. 



3. 



o 



Ma perchè Dante non deduce in questo canto l' ordine 
dei tempi dai libri santi» si bene dai poeti gentili? Perchè 
numera l'età del mondo da Saturno e non già da Adamo? 
Perchè i dannati piovono in ioferna per la corruzione che 
successe all'età d* oro gentilesca, e non alla disubbidienza di 
Eva? Perché il flutto dei peecati che Inonda l'inferno e gè- 
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nera Acheronte, Slige, Flegetonte, Cocito, scaturisce dal mon* 
te Ida, e non dall* Eden, ove fu peccato la priom volta dai 
nostri progenitori? Perciiè non si parla degli Ebrei e degli 
altri popoli dell* Asia, volendo fare la storia del vizio, oda 
della Grecia? La risposta a tutte queste dimando è una, ed 
è quella stessa, che abbiano dato altre volte io altre con- 
giunture. Virgilio che deriva la storia dei tempi e la inse- 
gna a Dante, Virgilio che rappresenta la nuda ragione, non 
potea avere altra conoscenza della storia del mondo, che 
quella che apprese vivendo nel seno del gentilesimo. 

Forse ricordandoci la favola dei poeti intorno le di- 
verte età del mondo il nostro Dante ha voluto farci avver- 
itre la somiglianza di quella colla tradizione cristiana , «e 
il sito ultimo intendimento ò «tato di farci in quella somi- 
glianza manifesta l'opera della Provvidenza, che vegliò in 
ogfifi iempo anche su i popoli gentili, focendo^ penetrare nei 
loro intelietti un barlume di quelle verità che erano*del tutto 
palesi al popolo Ebreo. In fatti nel suo poema si vedono 
, correre con un corso diverso,, ma parallelo, la vita delle Genti 
e quella del popolo eletto, e nella varietà, che ivi presenta la 
storia, si scorge 1* unità di origine delle specie umane, e Tin- 
dirizzo primitivo che esse ebbero da Dio. Noi non dobbiamo 
maravigliarci di trovare le più astruse dottrine nella Divina 
Commedia , perocché esse sono il fondamento , la ragione 
del suo essere. In lei il genio di Dante è giusto a fondere 
tutte te forme deU'arle che poreano tra loro piii ripugnanti: 
Onderò e Sofocle, Sofocle ed Aristofane, Ovidio e Giovenale; 
perchè ha fuse insieme la storia , la filosofia e la teologia; 
perchè è Platone, Aristotile, e S. Tommaso in uno. Tutti 
1 rottami del mondo antico poetico, civile, religioso, fisico, 
aatronomico, e tutti gli elementi del mondo Cristiano furo- 
no adoperati per innalzare il nuovo Edifizio dalla mano di 
Dante, edifizio che è il più alto che può creare Tuomo. 
Esso somiglia alla torre che i popoli tutti, favellanti tutte 
le lijigue del mondo inalzarono nelle pianure di Sinear, e 
raccolse per un momento rumaoità iiHera. Dal seno di quella 
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terra immensa i popoli uscendo ai divisero per la terra , e 
ciascuno prese una fi§onomia propria » ma Y uroaniti tutta 
riunita in un universale convenio. fu sempre rappreseniata 
dall' edificio gigantesco ehe eressero su le pianure di Sinear^ 
Cosà le diverse poesie, e tutte le forme dell* arte, che ^N:i;olse 
nel suo seno la Divina Commedia» distaceandosi da lei, in dò 
simili ai diversi popoli, che uscirono dalla torre Biblica, 4^- 
nerarono le diverse letterature di tutti i tempi moderai e di 
tutte lé nazioni cristiane ; ma essa rimane Teterno e solo mo- 
numento , che rappresenti la poesia tutta intera* 

/ 

*. - «^ - 

^^ Un'altra ragione ed è la massima , persuase ilnostFO 
poeta f Cristiano a significare Tela del mondo con un sìaeiIh»* 
io tratto dalla mitologia, ed è queir istessa,, per la quale si ot* 
nosoe l'economia dell* iutiero poema e Tarmooia gener^le^Que- 
sta ragione rischiara il concetto tutto dell' inferno^ la naUi- 
ra» l'origine sua. 

L* Infèrno, come simbolo morale dcKmale, non può esir 
stero senza 4a malvagia volonlà dell' uomo , e. dall' altra porte 
questa malvagia volontà non può supporsi neir uomo, se no» A 
ammette il peccato originale. Certi filosofi si fanno delle gros- 
se risa, parlando del peccato originale; eppure «lente più aa« 
turale che la sua esistenza.. Esso nasco appena il finito, usan- 
do della sua libertà, si distacca dair infinito, e afferma la sua 
assoluta indipendenza da quello. Da <|iiel «omento il finito 
è insufficiente al bene; è originalmente incapace di attuarlo* 
Per la stessa libertà, di cut è forqito, può perpetuare il suo 
atto di ribellione all'infinito; ^ in questo suo pervertimento 
non può che generare il male, Y inferno^ Questo ha crealo Sa* 
tana, che è il più alta tipo dei finito ribelle; e il male lia 
creato Eva, la quale dopo Lucifero è la più perfetta creatnia, 
che ha dissubbidito a Dio. In Eva tutta l'umanità è stata inietta 
del peccato originale, doà cadde neir impotenza a far U b?no 
senza 1* ajiHo Divino.: Il priodpio del inalQ è diunque un vizio 
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intrinseco delle creature finite, un principio indipendente dal* 
la loro volontà, dopo il fallo di Eva; principio eterno, in* 
distruttibile ; e neli* inferno di Dante, esso , come abbiamo 
detto, è simboleggiato da Satana, SataiKa porta con se il seme 
del male , e Io feconda ventando colle ale. Ove la volontà 
dell' uomo, vinto dati* imperfetta sua natura, non contrasta al- 
l' influsso di Satana, si perverte, e T inferno T unisce al suo 
tentatore. Questa volontà che cede , «he seconda l'attrazione 
del demone, e non è sostenuta da quella poca virtù che an- 
cora resta al finito , o dalla grazia, corre, grave com' è del 
peccato d* origine , a quel centro , 

Ove si traggon da ogni parte i pesi. 

Con questo centro Dante ha voluto significare la natura 
inferma del finito in genere, e colla parola: peso — la deboleiza 
relativa della volontà di ciascuno. Nascendo l' inferno da que- 
ste due forze distinte tra loro, dalla natura del finito, cioè, 
da una parte, e dalla libertà umana -dall'altra, è necessario 
che esso cominci e cresca da due punti opposti • dal- seno 
dell'eternità, ov'è Satana, e dal seno del tempo, ov'è il Ve- 
glio simbolico di Dante, L' eternità racchiude il principio idei 
male ; il Tempo porta con se lo sviluppo di esso mal germe. 
DalFeteroità parte il fiato che inaridisceralbero della vita; il 
quale lascia cadere le sue Coglie appassite nell'abis^. Cosles- 
8endo,gli anni del mondo corrotto succedono agli anni, e tutti 
precipitano nel punto eterno, in cui vive Satana. Il tempo, 
quel misterioso vegliardo del sacro Ida , è opposto fatalmente 
al Satana ; il nostro poeta non li ha di sua volontà veduti 
l'ano incontro all' altro , ma ha letta questa istoria nel libro 
d'ogni verità, e l'ha riprodotta. Sono essi le due forze di at« 
trazione, e di aspirazione, che formano la legge della vita reale, 
e del mondo del poema. Nulla avviene' nella vita reale, e nel 
poema sacro , che non sia il risultato di un principio fatale, 
e ìlella libera volontà umana. Noi abbiamo veduta che Dante 
e Beatrice rappresentano questa legge detf attrazione e del- 
r aspirazione. Noi nel Purgatorio vedM?mo che il riscatto dal 
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male avviene ^r la virtù di un principio umano e di uo 
princìpio db ino r senza Catone t che rappresenta il principio 
umano t» la buona- e libera nostra iroiontè» il purgatorio sa- 
rebbe impossibile; e senza la grazia divina» che è il pria- 
cjpio eterno* sarebbe del pari' impossibile. Catone gentile , 
la natura umana cioè non desti tuta di tutte le virtù, dee 
concorrere collujuto dei cielo. Se Tuomo fosse, salvato senza 
rispondere ali* invito della grazia » non sarebbe più libero. 

5/ 

Noi dunque abbiamo veduto che Dante nel signiflcare 
per mezzo di un simbolo Mitologico le diverse età del mon« 
do, fu a ciò fare mosso da meUe e tutte buone ragioni. La 
prima è, che essendo accompagnato da Virgilio, e istruito da 
lui delle cose , il poeta gentile non poteva dargli un concet- 
to del mondo diverso da quello che egli stesso ne aveva. La 
seconda si è , che Dante, facendoci manifesto nel simbolo del 
veglio , che anche i Gentili conobbero quel graduato discen- 
dere dell* umanità dallo stato primitivo dell' innocenza a quello 
del vizio, che ci è attestato dai libri sacri , e* insegna che non 
mancarono interamente di ogni lume divino. La terza ra- 
gione si è, che il veglio rappresenta il principio umano del 
male, come Satana il principio eterno , i quali sono necessa- 
rj entrambi perchè esista 1* inferno. E quanti grandi pensie- 
ri non ha egli adombrato in due immagini gigantesche! L' ul- 
timo intendimento in ispecie dà ai simboli una sublimita senza 
pari ; perocché noi per esso vediamo su Kinfefno eterno 1* om- 
bra perpetua del tempo , che lo cuopre , e lo popola; e co-- 
me per una fecondazione satanica il suo seno genera sempre 
nuove colpe, nuove pene e nuove vittime; e secondo che li 
riversa ai piedi del loro padre, torna novellamente ad impre- 
gnarsi dell' alito pestilente di lui, e novellamente partorisce, 
E dell* Età , brutte e oscene meretrici di Satana , e di Satana 
che si confonde in \MffG concubito con esse, vediamo uscire 



una doppia figliuolanza: una mluMle come tftenipt sleno^ 
die nasce e passa, e sono le generazioni corrotte che s*lncaW* 
zane su questa terra , e un' altra etema come il lora pèif^ 
rea come lui , come lui tormentata # ed è quella che il pen« 
nello di Dante ha eternamente* dipinta sul cielo, sulle pareti, 
nell'aere, nel pavimento dell' InCnrtfo: sono 1* ombre e ipo- 
poli dei Dannati che dureranno quanto Dio. 



t*- 
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NOTA 



Aft CAVTO QVATTOmUlCSglMO. 



(1) Ecco i .reni che InlUno del Veglio, e dei fiami che si 
formano ia infemo delle Imprime, che goccia: 

Tacendo diyeninmio là , ore spiccia 
Faor della tehn un piceiol fiamieeUo » 
Lo cni ronon ancor mi raccapriccia. 



Cosa non fia dagli occhi tuoi scorta 
Notabile, com*è il presente rio. 
Che sopra se tntte fiammelle ammorta. 

Queste parole far del daca mio : 
Perchè io pregai » che mi largisse il pasto , 
Di cai largito m' aveva il desio. 

In mezzo al mar siede an paese guasto , 
Diss* egli allora , che s' appella Creta , 
SoMo il cai rege fa già il mondo casto. 

Una montagna v* à , che già fa lieta 
D* acque e di fronde , che si chiama Ida ; 
Ora è deserta come cosa vieta. 

Rea la scelse già per cuna fida 
Del suo figliaolo ; e per celarlo meglio ; 
Quando plangeai vi facea far le grida. 

Dentro del monte sta dritto an gran veglio , 
Che tien volte le spalle inver Damiata, 
E Rena guarii sì , come suo speglio. 

10 
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La sua testa è di fino oro formata , 
E paro argento son le braccia e il petto ; 
Poi è di rame infino alla forcata ; 

Da indi in giù è 4atto ferro eletto , 
Salvo che il destro piede è terra cotta : 
E sta in su quel, più che in su F altro , eretto. 

Ciascuna parte , fuor che V oro , è rotta 
D' una fessura , che lagrime goccia ; 
Le quali accolte foran quella grotta. 

Lor corso ia questa valle si diroccia. 
Fanno Acheronte « Stige , e Flegetonte ; 
Poi sen va giù per questa stretta doccia. 

In fio là, ove più non ai dismonta ; 
Fanno Gocito ; e qoal sia quello sti^gaa 
Tu il vederai.1 però qui non si conta. 
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CANTO XV E XVI 



1.» 

t' espeti«nza {dsegitaTa ilf Alighieri , cbe coiótò , i quali 
èoglioDsi contamiaare dal Tizio qin piMito, sodo prihcipalmea* 
te uomini letterati, guerrieri e di gran Cuna; ed ecce» de« 
iiTarne egli copia e luce di tìtb poèdia» poiché quegli spiriti 
puniti, come se atessero scossa la colpa dall' anima, nou al- 
trimenti die „si fk della poltére che si attacca alle Testi, qui 
mostrano soltanto l'ingegno e le non poche virtù , di cui 
in terra furono ornati , e diventano insegnatori di altìssimi 
▼eri, e s> appalesano pieni d'indignazione contro i nemici deU 
la lor patria, e parlan di Firenze eoo «more e con gran de- 
ftiderio t e l'autor del Tesoro, Ser Brunetto/ tutte svela le tri« 
fttizie dei suoi concittadiiji,-e trasfonde in noi il suo sdegno; 

Ma tìoi in questo canto non intendiamo parlare delle 
bellezze poetiche* ma di altro. 

Perchè Dante danna all'inferrio l'autor del Tesoro, Mes^ 
fter Brunetto? Noi certo non Terremmo accusar Dante d'in- 
gratitudine per aTer dannate il suo maestro, se cosi operao^- 
do non si mostrasse parziale; ma perchè ha posto in inferno 
Ser Brunetto^ e poi Guido Ouinioelli» ed Arnaldo, rei del- 
r istesso vizio, nel Purgatorio f Si dirà che quelli si erand 
pentiti prima di morire della loro colpa , e Y altro nò ! Ma 
che documento potea ater Dante del pentimento degli uni, 
è dell' impenitenza degli altri ? Chi gli avea manifestati gli 
ùltimi aentimenti dei moribondi 7 Chi gli dava il dritto di 
J)or limite alla divina clemenza? 

Ecco quel che «i fìwrebbe condannar Dante, àe eoii 
aTesse avuta ih ciò fare un* altiarima tagione; la quale cono- 
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iciula che avremo» d' improvviso ti vedrà come irraggiato di 
novella luce tutto il poema. Ed è cotesta una ragione piana 
ed evidente » ed emerge da ciò che abbiamo prima discorso. ' 
Imperocché avendo noi detto che l' inferno rappresenta lo 
stato vizioso e scaduto della socieii, fa d' uopo che questo sta- 
to vizioso sia descritto quale è possibile ; né è possibile che 
in alcuna società, per guasta ed avvilita che sia, non splen- 
dano alcuni lampi d* ingegno e di virtù ; e però accade che 
Dante, mentre svela le colpe di alcuni individui , ne fa cono- 
scere eziandio i pregi ; mratre con gran giustizia ei punisce 
del vizio , onde fu reo , Sor Brunetto , ricordare ne fa il 
di costui amor patrio, ed egli stesso gli porta rispetto di 
discepolo. E chi era Ser Brunetto ? Era uomo d* ingegno e di 
cuore. Ma 1* ingegno e 1* opera di Ser Brunetto non erano 
tali, né le sue virtù , che potessero mutare le tristi condi- 
lioni del suo tempo; e non fu certo egli che creò Tetà nuova 
e. splendida dell'arte italiana. Ecco perché Ser Brunetto non 
é posto nel purgatòrio, «imbolo della società che si avanza 
al perfezionamento , e rimane ncir inferno, comecché mi- 
gliore di molti suoi consorti di pena. Per 1* opposto Guido 
Guinicelli fu tale che Dante stesso, il difficile Dante, lo ap- 
pella padre suo , e di quanti migliori usarono dolci e leg- 
giadre rime di amore; e poco dopo aggiunge, che gli scritti 
di quello dureranno quanto durerà T uso moderno; e di Ar- 
naldo r istesso Dante dice che fu il miglior fabbro del parlar 
provenzale, e soverchiò tutti gli altri che scrissero versi di 
amore e prose di romanzi; onde Guido Guinicelli ed Arnal- 
do erano superiori al loro secolo, e fecero avanzare la socie- 
tà almeno dalla parte letteraria ; ed ecco che sono nel pur- 
gatorio (t). 

Ai mici lettori basta gettare uno sguardo su tutto 
poema per vedere, che non solo balestrando Ser Brunetto in 
inferno, e inalzando Guido Guinicelli e Arnaldo in purgatorio, 
palesò Dante il divisamente da noi avvertito, ma che l' ebbe 
eziandio nel punire tutti i personaggi delle due Cantiche. In 
fatti, prescindendo dalla colpa, ch'ebbero comune gli uomini 
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4eH* inrerno, e quelli dei purgatorio, ti Todrà che questi furono 
laperiori nella vita, sia per virtù, sia per fedo politica pro- 
fessata, sia per utilità arrecala, giusta le idee di Dante* Goal 
Farinata è in inferno , e Manfredi in purgatorio. E sempre 
il confronto tornerà a vantaggio dell* anime purganti; e sem- 
pre si vedrà che non il solo pentimento de* peccati , penti- 
mento, di cui Dante dovca èssere poco buon conoscitore, ma 
ad alcune Ombre ottennero graiia, e un posto onorevole nel 
poema le doti che si ebbero in terra, e il bene che seppero 
o vollero operare. 

a.* 

II nostro grande e curioso poeta ha ormai trascorsi i gi* 
reni della Violenza^ ora è vicino a vedere le bolge della Frode. 
In esse bolge si discende per un profondo pozzo; ood* è me- 
stieri che Dante e Virgilio vi sieno trasportati da altri, e che 
perciò si chiami la Frode , eh* è destinata a quest' ufficio ; ed 
ecco che Yiigilio dice a Dante the getti nel pozzo una corda, 
che si avea cinta intorno : Dante ubbidisce, e la Frode viene. 
Ma che modo è questo di chiamar la Frode? Che signiflct 
questa corda , a cui la fiera ubbidisce? Dante stesso dice, che 
questa corda gli giovò molte fiate a prender la lonza dalla pelle 
dipinta, e la lonza è, come fu chiarito, simbolo di Firenze. 
Dunque la corda significa cosa, con cui Dante induceva talvolta 
Firenze a secondare i suoi desiderj. Ma la corda che mai 
può significar meglio che la scaltrezza ? É coperto di rotelle 
e di nodi il busto della Frode , e un* immagine usatissima 
è il lacciuolo e la rete a significar 1* astuzia. Ma la scaltrez- 
za di Dante non è a stimarsi una malizia peccaminosa , si 
bene un prudente ripiego, quale all'uopo usarono le perso* 
ne più virtuose; pure la Frode ingannata all'apparenza pren- 
de la corda come imagine di se stessa, come indizio che fosse 
approdata qualche anima fraudolenta, balestrata da Minos nel 
triste fondo, e sale. Ma ella restò delusa come il falcone, 
che^si slancia indarno contro la preda. Anche il Landiai, e 



— 150 ^ 

il VelutelH e il Ventali tengono, che la corda lignifichi la 
scaltrezza. Ma ecco un ayTenarìo che sorge contro noi tutti 
e grida che se la corda fosse totalmente allegorica non po« 
trebbe aggrapparsi e gettarsi lungi; ma forse non diciamo 
tutto giorno tendere il lacciuolo dell* inganno , la rete della 
frode? e non son quei laccioli e quelle reti, che si possono 
tendere e stendere, anche allegoriche? Non possiamo poi sosti* 
tuire alla nostra opinione la sua, la quaPè che la corda si- 
gnifichi il cordone di S. Francesco, cinto , come si narra ^ 
una volta da Dante ; dappoiché per lonza non intendendo noi 
la lussuria, ma Firenze , non sappiamo in che modo Dante 
avesse potuto prender Firenze col cordone minoritico. Oltre 
ciò, se Dante avesse voluto parlare di cordone avrebbe potuto 

dire : ? 

Io aveva un cordone intorno cinto , 

6 non usare in sua vece quel termine dispreggiativo di corda* 
E finalmente che relezione è tra il cordone minoritico e la Fro* 
de ? E ve ne fosse ; come avrebbe potuto farla salire ove 
non avesse significato 8€aUrt%zaì Ed ecco che cordone» o 
^rda , sempre si torna là. 



i 
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NOTA 



AL CANTO QUINDICESIMO, 



(1) Lo flesso Dante fa nanifesto che bob aveadi Ser Bra- 
netCo un altissinio eoncetto, qoafido, esàendo donunidato da qoa- 
sii , etti fosse eoloi, cho il condMeva ( ed era Virgilio ) non ri- 
spose, eorae so Ser Branetto «pa faaao degno di coooscers Vir- 
giiio I o poco dovesso imporlargtt l' averoo notiiia* 
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CAtTO XVil 



1/ 



Ma ecco » che viene la terribile Frode « la fiera che i 
due poeti attendevano t colei alke pa$§a i monti e rtmpe mwra 
ed armi, colei che, sorridendo del decenne aisedio» e degli 
inutili sforzi dei Greci contro Troja, disse in sua fidanza : 
Io la farò cadere^ e Troja cadde. Ecco, ch'ella viene incontro 
ai due poeti. Ma questa fiera , che già si mostra » ha un 
volto bellissimo, un volto sorridente, come d*uom giusto. Non 
foss'ella la Frode? Ahil è ben* ella; ma la sua coda vele- 
nosa, eh' è sua potentissima spada, sta nascosta iid vano dei 
pozzo, dal cui orlo ha sporto solo la testa ingannevole ed il 
busto. È questo il suo costume; ella deve mostrare la fac- 
cia di uom giusto , e nascondere la coda. Ella si sta in ri- 
poso. Fin qui abbiamo potuto solo conoscer V indole di iei« 
ma ormai dobbiamo vederla in azione* ; abbiamo fin 40! acqui- 
stato il concetto della Frode , ora vogliam vederla nella stra- 
tegica sua arte spaventevole. Ecco , che i due ascendono so- 
pit le sue spalle ; ecco> che ella si muove, e si muove pro- 
prio come r anima di un fraudolento ; osservate come soa- 
vemente volge la testa ove avea la coda ; come le sue ruote 
8on larghe e piane : son elle proprio la immagine delle in- 
sidie; ora osservate come Dante non si accorga del movi- 
mento , che ella fa , ma come , valichi pochi istanti , si trova 
in tal luogo, ove è spenta ogni veduta, fuor che della fiera, 
si trova in un deserto , ove non si sente altro che il vento 
dell* aere compresso , il vento imagine delle lusinghe ve- 
lenose : osservate come V insensibile sua discesa diviene 
una rovina; ed ^i giù ognor scendendo , ei che prima non 



~ lòt- 
ti aYTedeya del moto» ti trova io un abisso» e Tede, ed ascolta 
cote» che doq Tederà, né seotiva prima, cose terrìbili, Tuoco» 
pianti, e un gran rumore. Ed ecco andie quel profondo poi- 
20 divenuto simbolo dell* abisso dei mali, in cui ci preci- 
pita r insidia, e tutte esser qui simbolo» la Fiera» lo scen- 
der della Fiera, lo stesso Dante : la prima simbolo della fro- 
de, Taltro dell* operare insidioso, e l'altro delfuomo insidiato^ 
Osservate come il canto diviene pieno ; come tutto si tra- 
muta in un quadro maraviglioso ; come questo quadro ti 
traduce in una grande verità; e pei 4ite che' non vi è alle- 
goria. 

. Qui ci accorgiamo di aver lasciato il tettioEia eerchip 
degli usuraj. Ma la colpa non è tutta nostra, ristesso Dante 
par che gli abbia *obbHati. Vedete come sembra eh' ei non 
curi parlarne, e mentre ad ogni colpa consacra un luogo 
distinto nel poema ; di costoro, cosi abbietti e tristi, ai sov- 
viene in an canto , che ad essi non appartiene , nei caÉt» 
della Frode. Vedete come l' istesso Virgilio non brami dive* 
derli, come non si degni di accompagnar Dante, quando naa^ 
de costui a visitarli, quasi dicesse : non vi è bisogno di gran- 
de intelletto , ( di cui è simbolo ) per conoscere la nefiin- 
dezza del peccato dell' usura , basta che si abbia un pò del^ 
l'umano; ella non può celarsi. Come ricorda la vile e spre- 
gevole natura degli usurai quesla lion curanza di Dante e di 
Virgilio? Quant* arte in questa apparente negligenza? E che 
vede il poeta di essi? L'unica cosa che di essi vede è la bor- 
ia ; e 1* unica cosa che di essi conosce il monde è la borse ! 
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CANTO xvm* 



1/ 



E la Frode è cabla nel suo nido; «r Tediano eom* esso 
è btto. 

Un immenso campo rotondo con dieci fosse praticate 
in giro ; dieci ponti lanciati su tali fosse, ponti stretti» ma* 
lagefoli e ringhiosi , e. dei quali il secondo è più stretto • 
più malagevole» pib ring^oso del primo , e na diseorrendot 
ponti» so cui Toomo talvolta è costretto* camminare con le 
mani e coi piedi, e por sempre temendo ; la Frode collocata 
Bd mezzo di questo campo » che guarda interno , con oc« 
diio senqpre vigile, le fosse Catte a guisa di reti , die di* apre 
tt passi dd mortale, e la scabrosità dd sentieri i ecoo la cesa 
della Frode quale fu immaginata da Dante , casa terrikile die 
d rivela a un colpo, d' occhio tutta la natura , tutto fi anda 
che produce essa Frode, tutta la diffiootlà di sfaggirlaf casa 
eterna , dove tutto è simbolo , Y oscuriti , le fosse» i ponti ^ 
a la crescente toro atrettezsa. 

Se si guarda in tutta la sua superficie questa stanza 
apaventosa della Frode d vede che essa dtra cosa non è che 
r immagine della tela di un ragno, piovuta nella fentasia di 
iin gran poeta , che ne lastricò l' inferno, ove è pih brut.to* 
Ma questa casa noi l'abbiamo fin qui veduta vuota. Or sol- 
leviamoci un poco in un punto altissimo dell'aere inferna- 
le , e moviamo Y occhio in giro , e tendiamo 1* orecchio , e 
avremo un dramma immeosò e multiplice: là uomini piantati 
coi piedi accesi ; qua uomini con le facce torte al tergo ; 
là gente nel fango; qua gente vestita di piombo; là pianto, 
qua burle; là silenzio, qua rumore; a destra uomini che vanno 
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a passi lenti , a sinistra ftiga; e poi demoni con sferze, demoni 
con rostri» demoni digrignanti, inseguenti l'Ombre, furibondi; 
qua fiamme, là pece bollente; giù una stipa di serpi » e sopra 
una volta che sostenta un mondo sul capò dèi dannali; e poi 
un aere bruno, die veste terribilmente tutti questi oggetti » 
rotto solo dal fosco lume , cbe si muove , nutrito di sangue 
umano ; e dopo ciò, nel giusto meuo del ^mpo maligno, un 
altro pozzo , che si sjHrofonda piii giù iQ compagnia di frau- 
dolenti più neri. E poi? E poi l'idea' dell* eternità, dell* oih 
nipòtenza di Dio, che si solleva da questa scena spaventosa* 
Com* è sterminata la fantasia di Dante I 

Or ci piaccia un poco intrattenerci su Torlo della pri« 
ma bolgia, e contemplarne gli spiriti dannati. Il carattere 
dei lenoni ivi puniti è la bassezza i e a ciò. significare un 
demone cornuto li batte. vergognosamente con sferza: pe« 
na cbe si addice assai bene a gente avvilita, invereconda, si 
ebe non ha più ritegno di raccontare agji altri le sue opere 
infami, come Venedico Gaccianemico fa a Dante. Oltre i le^ 
noni in quella sono puniti i seduttori , gente anch* essa mal- 
nata, ma non vile come Y altra, e però Dante la fa cammi-» 
narè in senso opposto , ed anzi chiama Giasone grande per 
cuore e per senno , a far meglio seqtire la distanza tra le 
due sopraddette classi di rei. Oltre i lenoni, e i seduttori, sono 
in questa bolgia gli adulatori ; i quali si veggono ingegnosa- 
mente puniti nel fango ,. perchè da questi miserabili viene 
esaltato su la terra tutto eh* è di più turpe, e di più vi|e« 
E distinta tra questi adulatori appare Taide , e chiude il evin- 
to , Taide immagine bellissima della stessa adulazione ; chò 
questa non può essere meglio presentata che sotto le spo? 
glie di mia meretrice. E quando io lessi 1* ultima tenina di 
questo Canto ^ mi parve di vedere , che Monna Adulazione 
tra le pene si volgesse a Dante , e lo rÌBgrazi«sse d| averto 
confinata neir inferno ! (1). 
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L* arte 'dipinge egualmente le cose belle e le brutte; su 
ciò non vi ha dubbio. Dante, che ha dipinto 1* Inferno, come 
il. Paradiso • conferma questa verità. Ma si dipingendo r In* 
femo cornei! Paradiso, ha sempre avuto dinanzi 1* ideale, 
ha dipinto cioè il Paradiso e Tlnferno , secondo l'idea orga- 
nica di ciascuno. Le cose esistono indipendentemente dal 
poeta , hanno la lor legge propria di essere , hanno la loro 
natura. L*arte sta nel ritrarre l' intima essenza delle cose nel- 
la forma che assumono , e viceversa. Quest' arte si dice t- 
deale , ed è sola vera e grande. Ma vi è un* altr' arte, che 
prende il nome di reale , e della qualo menano grae vanto 
i nostri tempi, come di cosa loro; e questa procede per 
altra via. Essa non si fonda su la riproduzione della legge 
eterna delle cose r e delle forme corrispondenti a quella , ma 
su gli accidenti , che accompagnano le cose nella loro appa- 
rizione mondana. Se voi avete bruttato V abito di fango , un 
pittore di questa scuola , ve lo schizza sul vostro ritratto. I 
seguaci di quest' arte si ridono dell* ideale, come Grossi ri* 
deva della Gerusalemme liberata quando scrisse quella sua 
stranezza de' jtomfrardì alla prima Crociata. Il valentuomo 
non intendeva che le Crociate hanno il loro inestimabile si- 
guiflcato poetico solo in quanto rappresentano lo spirito del 
cristianesimo, che s* incarna e manifesta nella vita di tutta Eu- 
ropa , fa che gli uomini operino egregie cose per un' idea , e 
spinge per essa l' occidente contro 1* oriente% Questa idea è la 
parte poetica tutta intera ; e questa idea bisogna riprodurla 
nella sua luce più pura, come fece.il divino Torquato, se volete 
scrivere un* opera di arte. Che importa che i crociati non 
fossero santissimi cristiani? Se le riguardate sotto questo pun- 
to di vista, le Crociate non sono tema degno di poema. Ma 
se volete cantarle, fa d*uopo considerarle come manifesta- 
zione della pura idea cristiana ; lacerate i vostri Lombardi , 
e imitate Tasso. Nella Gerusalemme liberata troverete il per- 
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fello capiUDO della criiUahità* il perfello cavaliere dei tem- 
pi moderni. Ivi vedrete le st( %%t passioni umane dipinte sotto 
la luce del cristianesiraro, che ce le rivela quali sono. Ivi a- 
vrete anche il vero Oriente; perchè Tasso ha compreso Vi- 
dea dell' ismalismo» dell' uomo e della vita orientale, come 
ha compreso la cristianità. Ma voi , autore dei Lombardi 
alla prima Crociata • non avete compreso nulla di ciò. 

U arte in società ha T unica e grande uiBzio di scolpire 
e rendere eterna nei suoi monumenti Y influita idea , che 
a mano a mano procede» e si affaccia ali* umano pensiero. 
Ella la svolge dair informe involucro storico , e la presenta 
agli occhi umani; per un momento la storia sembra cangiata 
di forme , ma non è : essa, com' è dipinta dal poeta, è la 
vera storia. Cosi non il feto avvolto nella sua placenta, nu 
]* infante, che si è sciolto da quella, e siede sul seno ma- 
terno, ci dà la vera immagine della specie. La specie è ciò 
ch*evvi di eterno nelle cose ; e i suoi dritti debbono essere 
inviolati neir arte , se non 4o sono sempre nella vita. 

Molti che seguono ti realismo dell* arte ci oppongono 
Dante , e Goethe e Shakespeare , e Victor Ugo ; ma nessu- 
no di questi poeti è realista, e se talvolta trasmodano nelle 
descrizioni del brutto, ciò loro accade mentre cercano 1* i- 
deale (2). 

In questo Canto XYll Dante è ideale quando dipinge 
il vizio con colori nauseanti ; quando fa derivare le latrine 
in inferno. Tale è il vizio ivi punito, chi lo guarda nella sua 
intima natura; tale è la sua vita. Se fosse stato realista 
avrebbe dipinto Taide , la famosa puttana , con tutt* altri 
colorì , che non ha fatto , 1* avrebbe dipinta cioè con quel- 
le mezze tinte, che travisano • confondono tutto, e mai vi 
danno il vero ritratto dell* obbietto: arte, di cui sono mae- 
stri i moderni romanzieri francesi , che perciò vivono la 
povera vita di un giorno. 

Noi riportiamo, alcuni versi di questo canto ehe appun- 
to sembrano combattere la nostra teorica , ma in sostanza 
la confermano. 
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Mei fondo ^mao nodi i peccatori t 
Dal meizo in qua ci venian verso il Votto l 
Di là con noi , ma con passi Maggiori : 

Di qua , di là su per lo sasso tetro 
Vidi Dimon cornuti eoa gran terze , 
Che li iMttean crudelmente di t^etro. 

Ahi come facean lor levar le berse 
Alle prime percosse I e già nessuno 
Le seconde aspettavan né le tene. 

• . • • • • •. • è 

lo fui colui , che la Chisola bella 

Condussi a far le voglie del Marchese 4 
Come che suoni la sconcia novella : 

Cosi parlando il percosse un Demonio 
Della sua scuriada ^ e disse : via , 
AufBan^ qui non son femmine da conio • 

Già eravam ove lo stretto calle ^ 
Coir argine secondo s* incrocicchia « 
E fa di quello ad un allr'arco spalle. 

Quivi sentimmo gente , che si annicchia 
Nell'altra bolgia* e che col muso sbuflìi « 
E se medesma con le palme picchia. 

Le ripe eran grommate d' una muffa , 
Per ]' alito di giù » che^ vi s'appasta , 
Che con gli occhi e col naso facea zuflTa. 

E mentre * che io laggiù coti V occhio cerco i 
Yidi un col capo A di merda* lordo , 
Che non parca s* era laico cherco. 

Appresso ciò lo duca : Fa che piaghe , 
Mi disse , un poco il viso più avantc , 
Si che la faccia ben con gii occhi nllinglid 
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Di quella Bozia scapigliata fante : 
Ch* ella si graiBa con Y unghie merdose , 
E or a' accoscia » e ora è in piede stante ; 

tTaida è » la puttana. 

Ma ecco come tosto il poeta cangia stile parlando di 
Giasone che non va confuso con quegli abbietti » che ab- 
biamo visto sin qui: 

U mio Maestro f sema mia dimanda « 

Mi disse : guarda quel grande » che viene 9 

E per dolor non par lagrima spanda. 
Quanto aspetto reale ancor ritiene ! 

Quegli è Jason » che per core t e per senM » 

U GolcU del mpnton privati fene. 
Elio passò per V isola di Lenne « 

Poiché le ardito femmiiie spietato 

Tutti li maschi loro a morte dicano. 
Ivi con segni « e eoo parole ornate 

Isifile inganni, la giovinetta 

Che prima r altre avea tatto ingannata. 
LascioUa quivi gravida » e. soletta ; 

Tal colpa a tal moiìrio lui condanna ; 

E anche di Medea si fa vendetta. 

Ecco i magnifici chiaroscuri , ecco la luce vera del- 
V arte , che segna non eolo^ i conuBni delle cose t ina del* 
le idee. 
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NOTA 



AL CANTO DICIOTTBB8IMO: 



(1) Ecco come Dante inganiia k Frode , perchè essa ulga 
toir orlo del pozzo, e come è descritta la disceM dei due poeti 
in Malabolge: 

Io arerà tma corda intorno cinta, 
E con essa pensai alcuna rolta 
Prender la lonza alla pelle dipinta : 

Poscia che V ebbi tutta da me sciolta , 
SI come il duca mi area comandato, 
Porsila a lui a^roppata e rarrolta ; 

Ond* ei si rolse inrer lo destro lato i 
E alquanto di lungi dalla sponda 
La gittò giù in queir alto burrato. 

Ei pur convien che norità risponda, 
Dicea fra me medesimo , al nuovo cenno , 
Che il maestro coli' occhio A seconda. 



Ma qui tacer noi posso; e per le note 
Di questa Commedia , lettor, ti giuro , 
S' elle non sien di lunga grazia vote , 

Ch' io ridi per queir aer grosso e scuro 
Venir notando una figura in suso , 
Meravigliosa ad ogni cor sicuro, 

SI come torna colui, che va giuso 
Talvolta a scioglier àncora , che aggrappa 
A scoglio , o altro y che nel mare è chiuso , 

Che in su si stende , e da pie si rattrappa* 
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Ecco la fiera con la coda aguzza , 
Che p^isa monti , e rompe, mori e armi : 
Ecco colei , che tnUo il mondo appozza. 

SI cominciò lo mio doca a parlarmi , 
E accennolks , che venisse a proda '- 
Vicino al fin de' passeggiati marmi : 

E qoella sozza imagine di froda 
Sen Tenue , e arrivò la testa e il bosto; 
Ma in so la rita non trasse la coda. 

La faccia soa era faccia d* oom giosto , 
Tanto benigna avea di foor la pelle ; 
E d' on serpente lotto V altro fosto. 

Doe branche avea pilose infin FasceUe: 
Lo dosso > e il petto > e araendne le eoale 
Dipinte avea di npdi , e di rotelle. 

Con più color» sommesse, e sovrapposte 
Non fer mai drappo Tartari » né Torchi p 
Né far tai tele per Aracne imposte. 

Come talvolta stanno a riva i borcbl» 
Che parte sono in acqoa , e parte in terra , 
E come là tra li Tedéschi lorchi 

Lo bevero s'assetta a far aoa goerra; 
Cosi la fiera pessima si stava 
So l' orlo 9 che di pietra il sabbion serrai 

Nel vano tetta soa coda golzzava, 
Torcendo in sia la venenoaa brea» 
Che a goisa di scorpion la ponta armata. 

• • • •^ .-^a • • 

Trovai. lo duca mio, eh* era salito 
Già so la groppa del fiero animale , 
E disse a me : Or aie forte e ardito. 

Ornai si scende per si£Eitte scale : 
Monta dinanzi » di* ìp vogUo esser mezzo , 
Sì che la coda non possa far male. 

Qual è coloi » eh' ha si presso il ribrezzo 
Della quartana » eh' lia gà V ooghie smoite, 
E trema tatto , por pensando al rezzo ; 

II 
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Tal divenii' io ^alle parole porte : 
Ma vergogna miJer le suq minacce» 
Che innanii a buon signor fa servò forte. 

lo m* assettai in su quelle spallacce : 
Sì volli dir y ma la voce non venne , 
€omMo credetti: Fa che tu tn'abbracce. 

Ma esso , eh' «Itra volta mi sovvenne 
Ad altro forte, tosto ch'io montai, 
Con le braccia mi avvinse e mi sostenne; 

E disse: Gerioni muoviti ornai; 
Le ruote larghe , e io scender sia poco ; 
Pensa la nuova soma , <die tu hai. 

Come la navicella esce di loco 
In dietro in dietro, sì quindi si tolse: 
E poi che tutto si senti a gioco. 

Là ov' era i( petto , ia coda rivolse , 
E quella fesa , com' anguilla mosse , 
E colle branche V aere a se raccolse. 

Maggior paura non credo che fosse 
Quando Fetonte abbandonò li freni , 
Perchè il cielVcome appare ancor , si cosse; 

Nò quando Icaro misero le reni 
Sentì spennar per la scaldata cera , 
Gridando il padre a lui : Mala via tieni ; 

Che fu la- mia, quando vidi, ch'io era. 
Neir aer d* ogni parte , e vidi 'spenta . 
Ogni veduta , fuor che della fibra. 

Ella seid va notando lenta lenta ; 
Ruota, e discende, ma non me n'accorgo. 
Se. non che al viso e di sótto mi venta* 

Io sentia già dalla n\an destra il gorgo 
Far sotto noi un nilrabilé stroscio ; > 
Perchè con gir occhi in giù la testa sporgo. 

Allor io fui piA timido allo scroscio: 
Però eh' io vidi fuochi , e sentt pianti ; 
Ond'io tremando tutto mi raccoscio. 

E vidi poi, che non l'ndia davanti 
Lo scendere , Il gramar , per tanti mali , 
Che s' appressavan da diversi canti. 
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Come il falcon, eh' è stato assai sa V ali , 
Che senza veder logoro o uccello 9 * 
Fa dire al falconiero : Oimè ta cali ; * * 

Discende lasso, onde si more snello 
Per òehto rtioté » é da lungi si pone 
Dal suo maestro/ disdegnoso e fello; 

Cosi ne pose al fondo Gerione 
A pie, da pie delia stagliata rocca ^ 
E discarcàte le nostre persone 

Si dileguò j come da corda cocca. 

Il poeta paragona al falcone, che scende senza preda, Gerio- 
ne, per significarci, coinè notammo^ che questa volta era rimasto' 
deluso, e ingannato esso che iogaiina tutti ed èniaestro dì* insidie, 
da Virgilio e Dante. Ma quanto costa al povero Dante siflatto in- 
ganno! Onànto terrone accompagna la sua vittoria 1 È scena stu- 
penda questa; ma ogni sincero lettore 'dee convenire» che se noni 
va riguardata come simbolica , qualmente noi abbiamo fatto, fi 
se non ci presenta un^ immagine delF operare insidioso della fro* 
de, è di soverchio lunga ^ anzi fuor di luogo* 

(2) Forse sarebbe stato, meglio che in questo luogo non entras« 
élmo a trattare di cori ardua óti'A^'a , ma poiohè ci siam venuti 
giova esporre alcuni nostri pensieri su T arte, onde non si ab- 
bia a lÉltefpretare stortaineilte le cose da noi dette fin ora, e noni 
si creda che facendo, consistere un'opera artistipa helPunion^ 
dell' idea e della forma, intendiamo che ogni concetto vestito di 
fonna sia poetico, fiisogna dunque che si dica iciò che intendia'» 
mo per idei , salendo un poco nelle ragioni metafisiche; poiché 
là solo si può trovare il vero cokicetto di essa*. Saremo brevi. 

Quando il pensiero eoneepìsce l'unione, reale, etema, deirio- 
finlto , del finito, e dello spirito,, che li unisce, <x>neepiflice tuttoi 
r essere , il vero , il bello> il bene. L' essere, così concepito, in 
quanto è concepito» è V idea , l' idea nel senso (K Platone, e di 
altri filosofi. 

Quest'essere trino è uno per essenza, cioè distinto e congiunto, 
cfa'è il pensiero piti aito ddic mente umana , la quale non può 
salire oHre senza imbattersi, nel iiuÙa, ha una triplice manife- 
stazione in Dio, ch'ò Tessere infinito; nella natura^ eh'è il fi? 
nìto ; nello spirito , ch'è l'unione del finito e dell' infinito; che 
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svolge rimo' dair«ltro, e raoo ricondace neir altro; che eonotctf 
cioè e derira le loro relaiioni reciproche. 

Dio, Il Natura , lo Spirito appajono distinti , perchè ciascuno 
è dotato di una personalità etema ed inalienabile^ ma nessuno, 
è separato dalPaltro. Dio — V infinito — contiene in' se il finito; 
la Natura contiene in se le leggi eterne , che sono essenza di 
Dio ; lo Spirito contiene le idee , di cui TobbiettiTo è Dio, e le 
immagini, di cui l'obbiettivo è il finito; ed oltre a ciò è legato 
sostanzialmente alFuìio e all'altro obbiettivo; che altrimenti non 
potrebbe avere né le idee, né le inunagini; né, unendo i due ter- 
mini , derivare V universo reale. 

Queste tre manifestaiioni ieìV essere prendono la forma più 
perfetta nell'uomo, nel cui corpo risplende rimmagiae del fini- 
Io, nella cui intima eoscienia si aflbccia Dio , nella cui intelli« 
gonza è lo spirito. 

Infra tutti gU uomini Cristo manifestò l'unione intiera ed 
etema del finito, dell'infinito e dello spirito ;.e per mezzo di 
lui che a noi si comunica, questa unione perfettissima si avve- 
rerà nella specie umana, e in ciascun suo individuo. 

Da ciò che aU>iamo detto si rileva che la vita é l'unione 
reale del finito e dell'infinito e dello spirito. Ogni modo di que- 
sta etema unione è manifestata in un'opera vivente. Questa n- 
nione è più ó meno perfetta. Secondo che in essa si manifesta 
a noi direttamente 1' uno piuttosto che l' altro termine , è me- 
tafisica, poetica, o morale. Quindi nasce la scienia, Tarte, la so- 
cietà. La metafisica guarda direttamente Dio, e in esso vede il 
finito ; l'arte guarda direttamente il finito, e in esso vede Dia. 
La società risulta dalle relazioni perenni e diverse, che, nel tem^ 
pò, hanno tra loro U finito e ^infinito per mezzo dello spirito. 

Come si vede l'arte e la metifisica astraggono, perchè al- 
trimenti non possono esistere. Per quella la natura non è un 
essere vivente, ma un'immagine ; per questa non è la vita> è 
im pensiero. Esse non valgono che a farci conoscere distinta* 
mente i due termini, e porgono al nostro spirito l'idea del Bello, 
e del Vero. La sola vita non è astrazione , essa è Tunione del 
Tero e del bello nella loro realtà eterna; perciò nella natura vt- 
Tente, e nella società si manifesta il Bene, ch'è la vita del Vero 
e del Bello. 

Solo Dio vede ed Intende T. ordine che presiede allo svol» 



— 165 -^ 

gimento delte cose mortali. La n'atara proceda sotto i aaoi oc- 
chi come un poema ben condotto , le cai parti cospirano a si- 
gnificare il concetto del poeta. Ma noi non intendiamo il «egre- 
to e universale magistero della Natura ; perciò ritratta com* è, 
non è bella. Non ci basta dunque copiar la natura per essere ar- 
disti ; ùi d- uopo prima intenderla. Né possiamo intenderla mai tut- 
te: conviene sceverar sempre ciò che si è compreso da ciò che 
reste ancora oscuro. V arte rappresento sempre un lato speciale 
della natura ; e anche per questo rispetto essa è astrazione. 

Ciò che abbiamo detto baste a far conóscere che ogni idea 
ò trina» è un modo delf unione dei tre suddetti termini; -ove non 
vi è quest* unione non vi è idea^ Il nostro concetto indicato nel 
canto è dunque spiegato. 

Ogni Idea trina è oggetto dell'arte; fuori di ciò non vi è ar- 
to. La letteratora pertento ha avuto tre grandi manifestazioni, che 
hanno riprodotto lo svolgersi successivo dei tre termini. Il primo 
a manifestarsi fu ì* Infinito, e abbiamo avuto le letterature asiaM-^ 
che ; e per eccellenza prima tra esse ò la letteratura Ebraica. 11 
soggetto di queste letteratura è Dio : vede il figlio di Dio , cioè 
il finito, in lontenanza, e lo cerca sospirando. Il secondo dei ter- 
mini a^manifestersi è U finito ; e nacque la letteratura Greca : 
essa ha una notizia chiara del finito, e ha un concetto oscuro 
deirinfinito nel Fato. Il terzo termine a manifestersi fu lo spiri- 
to. Nacque la letteratora Anglo-Germanica, che vede chiaramen- 
te r Io, Io spirito, ma confusamento Dio e la Natura. Da queste 
rivelazione successiva dell* essere nacquero Moisè, Omero, Sha. 
kespeare. In Itelia , solo in Itelia , dove è stebilite la Chiesa 
Cattolica, questi tre termini si strìnsero in perfette armonia. La 
letteratura Iteliana guarda del p^ri T infinito, il finito, lo spirito. 
Queste armonia forma la Divina Commedia; Dante è Moisè^ 0« 
mero, Shakespeare abbracciati insieme. 

La letteratora prima, l'Ebraica prese i) nome di rivelazione 
e di profezia; la seconda, la Greca , prese nomi, che ricordano 
eh' essa è Y opera dell' uomo e canta il finito : fu appellate Epo- 
pea, Ode, Dramma; la terza prese il nome di Dramma, perchò 
esclude la rivelazione, e V epopea nel senso antico. La Divina 
Commedia prese il doppio suo nome da Dio etemo, e dalla società 
umana , ed è veramente V accordo dei tre termini. In Moisò pre- 
domina Dio, l'infinito; in Omero gli Dei, il finito; in Shakespeare 
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l'uomo, rio » lo spìrito , Ma iir Dante è Dio, sono gli Dei , è 
V uomo, e nessuno di^ essi termini ò oscurato dall' altro. 

Perciò abbiamo nella Divina Commedia la sublimità di Moi- 
sé, la realtà di Omero, IMniimità di Shakespeare. 

La rivelaziane dell* essere trino essendo avvenuta saecessiva 
nella coscienza dei popoli, e perciò parziale e incompleta, è ac- 
caduto che la loro vita sia stata tormentata e «flaimosa. Il po- 
polo Ebreo, adorando il Dio unico e creatore, si sentiva polvere 
e ombra innanzi a lui ; e perciò il suo lungo sospiro fai il mi- 
stico Messia, io cui la natura umana si sarebbe rialzata. E Cri- 
sto la rialzò veramente', e fece Tuomo divino. L'epopea Greca, 
il primo momento della baldanza , nel quale V uomo greco si 
credè Dio , finì nella tragedia , secondo momento , in coi seotl 
la propria impotenza e la sua finità , e soggiacque al Destino. 
Il Destino era per paso il Dio di Moisò veduto in i^ube. U po- 
polo greco conobbe in lui il suo signore, e quando, rotta la nube» 
il Destino pr^se le sembianze della Provvidenza Cristiana, il fi- 
nito ( in Cristo ) si troyò riconciliato col Dio creatore. I prote- 
stanti non hanno ancora la conoscenza v.era dell'Esaere^ e la cer- 
cano; questo stadio di ricerca è pieno di affanni; e la loto vita 
ondeggia tra il dubbio e la fede sino ai nostri tempi, in coi Ray- 
ronr nega, e Goethe ( nel Faust ] alTerma. 

Nel Catto] icismo V affermazione del vero è piena e Intera, 
ina è prova di fede , non di ragione. Quando la ragione ha in- 
dagato le verità di fede ^ le ha sciolte e annientate. I cattolici 
hanno negato più audacemente che i protestanti ; prova ne sia 
il secolo decimottavo. Ma alla negazione è succeduta nuovamente 
r afférmazione del vero , sebbene parziale. 

Queste vicende della rivelazione deir Essere trino hanno la 
)oro radice nella natura del finito, che non può accoglierne Pi- 
dea tutta intera, e nelle leggi eterne che regolano le relazioni dei 
tre termini increati. Ma non è questo il luogo di parlarne. 

Se un termine delKessere , si manifesta diviso dagli altri 
due, noi abbiamo il brutto ; abbiamo il bello , se ì tre termini 
sono di accordo. Ma il pieno accordo nella vita non è fin ora 
avveralo, sarà il retaggio dei popoli futuri, che vedranno il mi- 
stero del trino cattolico, rischiarato nella loro coscienza. Cosi alla 
piena intelligenza dì esso avrà Condotto il protestantismo e la fi- 
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losofia, che^ riiiito il loro compito /s'inchineranno nuovamente 
innanzi alla Fedo cattolica. . 

L^accordo perfetto dei termini qui si può troyare solo nell'arte. 
Dante ce la mostra nel Paradiso. Il sno poema ci fa vedere prima 
i termini delPessere — il finito e rinfinito — in una divisione to- 
tale ; quindi il .regno di Satana, ossia il brutto, e il falso ; quinci 
il Paradiso ossia il regno del vero, del bello e del buono. Questi 
due termini divisi si riavvicinano nel Purgatorio. Come L'inferno 
è il regno del finito isolato, il Paradiso e Timione perfetta del fi« 
nito, deirinfinito e dello spirito; il Purgatorio è quell'AioIamento 
del finito , che finisce, ed è V unione dei termini che comincia. 
Nel Purgatorio il finito s'alza verso l'infinito, il finito lo attende, 
e lo spirito compie questa mistica unione. Quando il finito si 
mostra sotto le sembianze di Cristo , V infinito si mostra come 
il Padre di lui. 

Ogni termine dell'Essere diviso dagli altri genera il brutto; 
ma nessuno di essi termini può interamente dividersi dagli altri. 
Se ciò avvenisse ciascun termine si annienterebbe, poiché essi sono 
un solo essere per essenza. Non si può neanco pensare T infi- 
nito senza il finito, e viceversa; né lo spirito senza l'uno e Tal* 
tro. Lo spirito- senza essi toh sareUre né pensiero, né forza ; 
r infinito sarebbe nulla , e una vana parola il finito , se come 
sono distinti, fossero realmente divisi. Non essendo interamente 
diviso un termine dagl'altri, ne segue che sempre, mostra gli al- 
tri termini in se , e che ogni brutto porti una mistura di bene. 
Se togliete l'ombra di Dio dairinferno di Dante, esso non po- 
trà guardarsi ; se togliete ai dannati ciò che li mostra figli del- 
l'Eterno, sarebbero orribili a vedere. L'uomo Greco , e il Dio del- 
l'Olimpo prejettano da loro, come corpi opachi, qualche cosa di 
universale, di eterno, di uno, d'infinito. Così il dubbio dei pro- 
testanti cerca di annullarsi in faccia al vero, come l'ombra dena 
nube in faccia al sole. Pure una parte di brutto vi é sempre 
nella vista di un dei termini isolato dagl' altri. E questa mesco- 
lanza del bello e del brutto V arte dipinge con io stesso dritto 
che dipinge il puro bello ; atteso che ogni modo onde si manife- 
sta la natura trina dell'essere entra nel dominio dell'arte. Il vero 
brutto, che non è degno di essere ritratto, é la natura inorga- 
nica, che non ci ofTra più né le forme, n^ gli elementi di un tutto. 
Ma la natura non si tpo^ra mai tale. lu essa si vede costante- 
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mente razione reciproca del finito , delP infinito e dello spirito; e 
perciò può essere in un modo o nèll* altro trattata nelKarti t>eHe. 
Nell'epoca classica della nostra letteratura Titifinito predomi- 
nava sul finito; quindi una eerta tìscua astrattezza nelle creazioni 
di Ariosto, nelle quali pure il concetto informatoTi traspare, come la 
luce attrarersando un corpo diafano ; quindi un certo languore e 
difetto di azione nel Tasso. Rell* epoca detta romantica il finito 
predomina su T infinito ; quindi i particolari e 1 fatti usurpano 
In parte i dritti della ragione, che dovrebbe informarla. Questo è il 
difetto prhicf|i^ della Lombarda scuola poetica. In Dante i dritti 
del finito e dell' infinito sono , e sempre sono perfettamente os- 
servati— B^ti ò come lo spirito eterno che li unisce. Dì qui na- 
sce che il suo poema è tutto dramma e tutto simbolo , formi- 
cola d'individui pieiit della vita più reale e potente, ed è tutto ir- 
raggiato dalle idee miiversali ed eteme ; e tutto realtà ed è tutto 
astrazione. Quel poema nacque nel punto culminante della vita 
moderna, quando Dio ancora si abbracciava con Tuomo. In qoel- 
r epoca cessava la schiavitii di costui , che si svingolava dalle 
ferree braccia della Teocrazia , ma V afletto a Dio non ne re- 
stava diminuito » eh' egli in essa amava e yenerava un padre. 
Queir epoca non ò più tornata ; né tornerà findiò dura questa 
decrepita citiltà. 
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CANTO XIX 



m 

È già la tena delle bolge , contessa » come le altre » 
tutta quanta piena di fori, dai quali tèggonsi sporgere gam- 
be umane ritte air insù, e un fuoco muoversi per le piante 
dalle calcagna alle dita, come il flammeggiare delle cose unte, 
su per r estrema buccia , e le giunture; onde a queir ardore 
guizzano, .spavedtevolmente crepitando come i ceri dei can- 
delabri ; e le flaccole sono infleite^ Come è pauroso un tale 
spettacolo ! E quelle gambe, e quei piedi non sono staccate 
dal rimanente della persona^ e quella persona è seppellita 
al di là dei fori : pena questa tremenda. Imperocché ci è cosi 
necessario V aere , ci è cosi cara la luce , ci è cosi proprio 
alzar in su la testa , cosi prezioso l' agitarci , che nessuna 
pena ci sembra uguale air esserci vietate tali cose. Ècco lo 
spettacolo della terza bolgia. Ma ci permette la fiera anima 
del ghibellino almeno, un sentimento di compassione? Oimè! 
se egli ci concede di spargere una lagrima su i dolori di quella 
massa indistinta di rei, è suo intendimento che sia di fer- 
ro il nostro cuore in contemplando alcuni di essi. Teniam 
dietro con l' occhio a quel tremendo. Osservate come è ine- 
sorabile con r Ombra di Nicolò Terzo ! Le si è collocato al 
fianco, come, egli dice, un confessore si colloca al fianco di 
un assassino. Quanta acerbità in queste parole! L'Ombra 
nel sentirselo vicino, quasi che jn quel luogo non potesse 
scender altri che il suo succesore, parla dal profondo deUa 
bolgia ; Sei iu già eoU\ riUo^ Sei tu già cosA rUlo^ Banifor 
ciò ? Quanto veleno contro il maggior nemico di Dante in 
queste parole! Dante ascolta, e resta quasi scornato; Yirgi- 
lio ascolta, e voltoai al suo alunno, con veemenza , grida : 
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Dilli tosto: Non son colui ^ non son colui che chiedi — quasi vo« 
lesse dire : logli la vergogna di esser preso in cambio di Bo- 
nifacio ; non li contamini questo nopae. Quanto è acuta la 
punta di questa satira! Quanta Gnezza, quant*arte dramma* 
iica ! Ma molte altre pellegrine bellezze troveranno i lettori 
leggendo i versi del poeta. Ghè ì[ lugubre spettacolo di que- 
sto canto sarebbe così ributtante da non potervisi fissar la 
vista, se Dante no '1 velasse dell* incantevole luce della poe- 
sia; se egli nei ritrarlo non vi spargesse tanta copia di nuo- 
ve e leggiadre immagini « ^i elette parole , di soave argio- 
nia. E per verità la poesia di Dante in questo canto, e in 
toito r inferno 9 è come la luce della sera che rivelando ai 
nostri occhi V altezza dei monti lontani , veste di un velo 
azzurro e leggiero i loro Candii squallidi e dirupati. Ella 
ci trasporta in un mondo terribile , avvjva tal quadri , di cui 
i nostri occhi si mostran schivi; ma ella è pur sempre co- 
me la primavera che, ravvivando le pungenti spine, su le 
lor cime fa spuntare la rosa, delizia delle donzelle. E per 
trarre un*immagine dallo stesso poema^ T argomento 4i que« 
sto canto rassomiglia air inesorabile severità di Dante, e la 
sua poetica veste al placido sorriso che sfiora le labbra di 
Virgilio quando vede insultato Nipolò Terzo. 

Venendo al senso allegorico del canto , a noi par che 
la pena significhi mirabilmente, còme i Simoniaci, mentre 
dicono di parlar col cielo, srconsigliano solo con T infèrno; 
eome, mentre dicono di veder nell'alto, precipitano gih. E 
av<6ndo noi detto che i ponti stretti slanciati da uo argine 
air altro sopra le bolge significano il pericolo, la facilità di 
restare ingannato, si comprende agevolmente perchè qui, ed 
altrove Dante viene sopretto da Virgilio, ossia, dalla ragione. 
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CANTO XX 



1/ 






In questo caoto sodo puniti gì* indovini. Essi mostrano 
le teste e i colli volti dalla parte della schiena» e camminano 
a ritroso, non già a signiQcare, come altri disse» che costoro 
credevano di veder molto» e nulla vedeano» ed ingannavano se 
stessi ; perchè a questo rispetto non potrebbero esser puniti 
nella bolgia dei fraudolenti, sibbene a signiflcare » che essi 
conoscendo la vanità della lor scienza» pure fanno inganno 
agli altri» travolgendo la verità» ed anzi che mettere sul dritto 
sentieroi chi dà fede alle lor arti spingono a ritroso. E Dante 
piange alla pena di questi indovini» perchè essi dair univer- 
sale non erano avuti in conto di scellerati» anzi in istimae ve- 
nerazione; e però^Dante» che simboleggia l'uomo inesperto, non 
poteva guardarli senza commoversi. Ma la ragione» ossia Vir- 
gilio» che vede addentro nelle cose»condanna ed attuta la subita 
pietà di Dante. Ella poi gli addita tra quegli indovini AnHarao» 
che mentre si vanta interprete del senno di Giove, tra il riso de- 
gli astanti precipita in un abisso dischiusogli ai piedi; Tiresia» 
che menò una vita scandalosa si» che mosso dalla libidine volle 
cambiarsi da uomo in donna, e viceversa; Calcante che con 
r ajulo della divinazione trascinò Grecia tutta ad una guerra 
pericolosa, e sbramava la sua ambizióne col sangue delle vitti- . 
me umane. Manto» che nemica degli uomini piantò una città 
in luogo pestilente: cose tutte ricordate nel canto< La Ragione 
( Virgilio ) addila quest'Ombre a Dante, e par ch^ gli dica: 
Osserva quali furono questi indovini» e cesserai di piangere. E 
qui chiaro si vede qual torto si abbia Tilliistre Tommaseo nel 
dire» che Dante unisca tanti nomi a far pompa di un'erudi- 
zione rara in quei tempi, e diflBcile ad esprimersi. Non era il 
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desiderio di far pompa di erudizione» che reggeva la penna di 
Dante» ma quello bensì di rendere evidente per via di esempj, 
come quello d*Anfiarao, che questa scienza fu sempre sbugiar- 
data dal fatto ; che ella divenne tal flata un manto sanguinoso 
di esecrandi propositi; che si accompagnò con le passioni più 
vili e più stolte; che produsse gravissimi mali. Né solo negli 
esempj connati» ma nella scelta di tutti gli altri il poeta fa ma- 
nifesto esser stato suo intendimento metterci sott' occhio la 
varietà dei tristi effetti di questa frode » ridestando favolose 
e storiche rimembranze. E parlando delle donne indovine ri- 
corda con assai accorgimento V ago e il fuso» che le tristi solo 
dovrebbero usare» ed invece lasciano per correr dietro un'arte 
ingannatrice ; e parlando dell* indovino Asdente ricorda il suo 
mestiere di cateolajo» come quello che avrebbe dovuto seguire; 
e parlando di Aronte» che sul Monte di Luni viveva a specu- 
lare le stelle» ricorda il Carrarese» che albergando sotto a quel 
monte » vive col sudore della propria fronte ; mettendo cosi 
in contrasto una vita inutile ed una vita operosa. Queste 
cose conveniva notasse il Tommaseo prima di profferire la sua 
troppo facii sentenza su questo Canto. Dante non fu uomo da 
sacrificare alla vanità di mostrarsi erudito; e solo avvenne pel 
modo troppo superficiale di leggerlo» che gli si diede sovente 
quest* accusa» non diciamo dal Tommaseo» che «veneriamo» ma 
da miit' altri e passati e presenti. 

Se Dante^ avesse manifestati i suoi pensieri in forma di 
ragionamento sarebbe stato inteso da tutti» ma avrebbe ces- 
sato di esser poeta. In quest* altro modo egli evoca intorno a 
Doi r antichità; poi si nasconde; noi restiamo in mezzo a quel- 
le chiare ed istruttive apparizioni » e acquistiamo la codo- 
seenza del vero» onde ha pascolo l'intelletto» mentre la nostra 
immaginazione spazia a suo piacere» e s'impronta di mille fatti. 
Né solo dal detto fin qui vien manifesto non esser vero » che 
in questo canto la poesia qua e là come luce sprigionata da nu- 
vote acquose lampeggiaf ma come il poeta con le brevi e multi- 
plici rimembranze ha dato gran movimento all'immaginativa» 
e ha raggiunto io scopo prìncipalissimo d*ogni poeta, quello di 
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inalzarci in una poetica regione; cosi egli continoa a Bcuoterci 
le più intime potenze dell' animo. Ad alcuni dispiacerà che il 
poeta si fermi lungamante a narrare lorigine di Mantova, e a 
descriverne il sito* ma ciò, pel nostro cuore ha un gran pregio. 
Per esse veggiamo come Dante si compiaceva di intrattenersi 
su i luoghi della bella Italia^ e ramingo cercava di perpetuare 
nei suoi versi i pensieri e gli affetti piii cari» solo patrimonio 
che resta a chi scacciato dai suoi focolari non sa dove fermare il 
piede. Oh ! è pur caro chi nella fuga perenne dell* esilio si 
volge a contemplare con occhio appassionato la prospettiva dei 
luoghi che si allontanano , e sente risvegliare nel cuore alle- 
viato un desiderio di cauto. 

2.* 

Alia fine del Canto XX dopo Tedati gV impostorit Vir- 
gilio Toltosi a Dante gli dice: 

Ma Vienne omai ; che già tiene il confine 

D* amendue gli emisferi , e tocca l' onda 

Sotto Sibilla t Caino e le spine. 
E già Jer notte fu la luna tonda : 

Ben ten dee ricordar , che^ non ti nocque 

^Alcuna volta per la selva (onda. 

Il che vale a dire : Tu potesti camminar per la selva se^ 
taggia ed aspra e forte^ guidato dal suo lume. Questa Luna, 
che rischiara una selva allegorica, è certamente anch'essa 
allegorica. Non vogliamo dire che la luna, che ivi resplen- 
de, non sia quella che rischiara la terra. Su questo punto 
il poeta parla chiaro. Ella tramoqta in Siviglia, ed è nel no- 
stro cielo. Ma l'allegoria comincia appunto da questo cie- 
lo. Il ciclo qui è opposto all'abisso dell inferno: è il re- 
gno della luce contrario a quello delle tenebre. La luce è 
immagine della grazia divina. La grazia, che a noi viene di- 
rettamente da Dio, è simboleggiata nella luce del Sole, che 
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Vedremo in purgatorio ; che vedemmo sul monte , e eh' è 
simbolo religioso » come dicemmo ; la grazia, che opera in 
noi indirettamente^ è simboleggiata ùeHa luce della Luna. 
Dante non potea ricevere che Fazione indiretta della gra- 
zia , un liime riflesso di essa. È la Luna ricordata in que- 
sto canto dunque un* immagine bellissima» che significa le 
relazioni generali di Dante colla Verità » con Dio. Di tutte 
cose non avea che un "lume di rimando. Immagine della 
stessa luna è Virgilio che gli sta al fianco. Cosi le imma- 
gini simboliche cominciano coi grandi corpi della natura > 
e poi si ripetono di mano in mano negli esseri viventi , 
nelle creature intelligenti. E però nasce una mirabile armo-^ 
nia tra tutti gli aspetti del mondo , e un senso unico e di- 
vino. Nel purgatorio la grazia diretta è figurata nel sim- 
bolo naturale nel Sole ; poi nella persona morale in Bea- 
trice. Quel Soie é opposto alla Luna di questo canto ; Bea- 
trice, e Virgilio sono simboli solo relativamente a Dante; 
il Sole» e la Luna sono simboli rispetto agi' interi due re- 
gni dei peccatori e dei pentiti. 

In questo luogo Virgilio volgendo a Dante le parplò 
trascritte gli vuol dire : Vedi che abbiamo corso gran trat- 
to d* inferno» e Tassistenza del cielo noti ci è 'mancata. Noi 
l'abbiamo provata sempre maggiore; affrettiamoci dunque 
a fornire il nostro viaggio. La Luna che tramonta» promet- 
te vicino il giorno. 
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CANTO XXI E XXII 



1/ 



In questi due Canti pare che rimmaginazione non ubbi- 
disca alle leggi delParte, e non prenda abito e fattezze dai sub- 
bietto , ma sciolta d* ogni freno imbizzarrisca , e ricalcitri* 
Potrebbe dirsi che le potenze della mente di Dante sottrattesi 
atl' impero della sua volontà vi si esercitano divise ed anar- 
chicamente. Quel numero insolito dei Demonj, la lunga lista 
dei loro nonÉi, le loro- beffe , i lor atti strani e sconci» tut* 
te taifcose possono tenersi come introdotte a scapito del sog^ 
getto. Gli stessi amici di Dante, rome il Tommaseo , non vi- 
dero in esse se non che la \x>lonlà del poeta di gettare lo schet^ 
no su i baraUieri e sprezzare così t actiisa ' dei stioi memici 
che come barattiere lo caceidvanò da Firenze. Ma questo inten- 
to» lasciando stare' ehe può esser ifitraveduto sólo dai ItRcel 
sguardi degli eruditi, non cessa di esser estraneo al l'argomen-- 
to. E poi scherzando » eome pare ai Tommaseo che faccia- 
Dante , sul viziò di baratteria, veniva assolto dall' accusa, che; 
gli davano i suol nemici? — Ecco il gindizio che può re- 
carsi diquesli canti fliicliò essi saranno considerati con quel- 
la critica , che è propria dei comentatori. 

Ora si getti un guardo più acuto per entro le strane fiin- 
tasie; si ricordi, che qui si tratta della frode; si ricordi, che 
il gran poeta sùoìt a nói far manifesti i suoi pensieri nella 
maniera più bella , incarnandoli neli* azione ed in quadri , 
e di leggieri si scorgerà, che in quésti canti i DenM>ni armati di 
raffi, e beffardi figàrano a meraviglia un comizio di fraudo- 
lenti, e rappresentano, può dirsi, il dramma della Frode. 
E forse non è grato all'intelletto, e bello alFocchio il vedere la 
natura e l'indole della Frode espressa per fatti^tutta manifesterai^ 
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accanto Tistessa pegola di pece destinata a punirla? E forse cosi 
noi non comprendiamo meglio la giustizia della pena ? Dante 
non ci dice col tuono del pedaùte: Il vizio , di cui qui si 
paga il fio , è rete «vischio, ai mortali sorgente inesausta di 
guai: ei non ci ripete le vecchie, dottrine dei filosofanti » ma 
alza il sipario , e a un batter d* occhio la scena si popola di 
creature frodolenti. Dante si volge a noi e dice: Guardate ; 
e noi guardiamo e assistiamo alla Commedia. 

Si narra» che un^ pittore dipinse l'Angelo delle tendbtVf 
e restò poi cosi colpito dell' opera sua, che ella divenne pai 
lui un orrendo fantasma , che lo perseguiva in ogni tempo 
e MI ogni locOt siche ne usci pazzo, è ne mori. Gli assmiìglia 
nm poco il aoilto poeta. Egli scese, nella casa delIa-^Arode 
sul dosso della stessa Frode, la conobbe nelle di lei multi- 
plid sembianze, e pare eh* ella «ia divenuta un pensier fisso» 
ostinato, incancellabile della sua mente. Egli prende a can- 
tare nuove |iene, ma il pensiero della flrode si gitla sopra i 
nuovi pensieri e li cuopre; per lo che non vede intorno a se che 
il fantasma di lei e le sue vittime e i suoi satelliti. Un* aura 
di frode spira, dieiara cosi, da ogni verso di questi canti. A noi 
pare vederla da par tutto ; ne vediamo 1* indole e la possanza 
nella paura di Dante, nel sospetto di Virgilio» negli uncini » net 
nomi dei demoni, nelle loro parole, nei lor atti. Nulla^si leg- 
ge nei versi del poeta che non si confacela alla casa della Fro- 
de. Osservate come tutto è naraviglioso. Un diavolo vuol da- 
re per fidi compagni al povero nostro Dante dieci spiriti ma- 
ledetti, e mentre da una parte lo affida, dall'altra distrug- 
ge la fiducia eccitata , nominando maliziosamente i nomi 
spaventevoliasimi di quegli spiriti fedeli. Questi spiriti» 
che avean comprestf la malizia del loro Centurione» adem- 
piono anche bene le lor parti» e mentre si fanno guida ai 
passi del poeta , digrignano i danti per mettergli paura in 
ogni vena; alla fina questi (tessi demoni, maestri d'iogan- 
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no» restano Ingannati da un uomo» e impegolati nella pece ! 
Il solo concetto di metter guardie, insolite in inferno , qui 
nella bolgia dei barattieri » quasi si temesse che potessero 
sfuggire alla pena ed ingannare lo stesso inferno, è concet- 
to bellissimo. Ecco quant' arte in questt canti ! Ma dovrà 
chiamarsi efletto dell* arte là lor bellezza? Non saranno pìut« 
tosto un getto inavertito del genio? Una creazione che ba- 
lenò d* una luce improvvisa allo sguardo del poeta islesso, 
come per caso? Sia pure; ma questo caso del genio , è ben 
la gran cosa: esso consiste io un'. esuberanza, in un*armoy^ 
Dia, in -vn' operosità perenna di forze, ignote all'anima , par 
quando ella crede di aver iutta misurata se stessa. 

3.» 



l ' 



I comentatori più riputati di Dante non ci han dato se- 
gno di aver spspett9ta alcuna delle grandi bellezze di questi 
cauli. Che hanno veduto essi invece? L'arsenale di Vene- 
zia ; eppure qiiesti similitudine per alcun verso riesce di« 
fettosa ove sta. E il Biagioli ? Al quo solito esagera le ha* 
gatelle. Va spiando il nome Calabrese a traverso quello di 
calcabrina. Eppure era assai più bello far nascere quel no- 
me da calcare e brina~f e vedere in brina on appellazione 
ironica della bollente pece. E le interpretaiiooi del Rossetti 
8on tali che anche il Tommaseo questo volta le dice con- 
torte (!)• 



11 
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NOTA 



Al CAUTI VENXrHO E VC9kTIDCEf|M0< 



(1) La pece è imagtne acconcia t nsalisairoa a signifìcart 
r inganno, l'insidia. La bolgia ,• che n'è pi6na,'è imagine del 
paeia dai frodolenti. Ecco come il noatrp poeto lo deaarive» 

Ristemmo, per veder V alta fessura 
Di Malebolge, e gli altri pianti vani, 
E yidila mirabilmente oscura. 

Quale neir Arsanal de* Veneziani " 

Bolle di verno la tenace' pece 
A rjntpalmare I legni lor non sani. 



Taly non per faoco# ma per divina arte, 
- Bollia Uggioso una pegola spessa, 
Cha inviseava la ripa 'drogai parte* 

Mentr' io laggiù fisamente mirava » 
Lo dota mio, dicendo : Guarda» gitarda. 
Ili trasse « sé del Iqogo dov' io stava 

Allor mi volsi come V uom, cui tarda 
Di veder quel che gli convien fuggire , 
E cui paura subita sgagliarda, 

Ch' ei, per veder, non indugia il partire : 
E vidi dietro a noi un DiavoI nero 
Correndo su per lo scoglio venire. 

Ahi quanto egli ora nell'aspetto fiero! 
E quante mi parca nell' atto acerbo , 
Con r ale aperte e sovra i pie leggieri I 

L* omero. suo, ch'era acuto, e superbo 
Carcava un peccator con ambo V anche , 
Ed ei teoea del pie ghermito il nerbo. 
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Del nostro ponte , disse , o Malel)raii€he « 
Ecco un degli Anxiitt di Santa. Zita: 
Hettetel sotto » ....... 

Non Ycdeté in questo diaroio un fmudolento cha ha tratto 
nella pania una vittima ? 
Ma r opera ferve i . 

Laggiù il buttò ; e per k) $coglio duro 
SI volse y e mai non fu martino sciolto 
Con tanta fretta a seguitar lo furo. 

Quei s'attuilo /e toraò su convoUo; 
Ha i Demon , che del poote avean coverhio,- 
Gridar: Qui non htt Itio^o.il Santo. Volto. 



Poi r addentar con più di cento raffi : 
Disser : Coverto convien che tu balli , 
Sì, che se puoi, naaeosamenle aecaffi. 

Alla vista di tali scene vedete se Dante, che ternata già , 
tion abbia ragione di temere a mille doppj : 

Lo buon MàeÉità : A 6id che non si. paja ^ 
Che tu ci sii, mi disse, giù f .acquatta 
Dopo uno scheggio, che aldiln schérmo t*haja. 



Poscia passò di là dal eé del ponte, 

E com* ai gtnnae in su la ripa sesta , 

Heslier gli fu d' aver aiciint fronte^ 
Con quel furore ^ è con quella tempesta 

Ch* escono i cani «Adosao al povafelle 4 

Che di subilo efateda otcV. arresta.; 
Usciron quei di sotto al ponticello i, - -■ . - ì 

E Tolser cantra a }ai tutti i roncìgiif 

Va diavolo mesa» dalia parola di Virgilio pare che voglia 
tibbidirgli , ma dò fa in modo che 9i acqescooo i timori delle 
insidie: 

Allor gli fu r orgoglio s) <$adiito 
Che si lasciò cascar P oncino ai piedli , 
E disse agli «Hri: Ornai non aia faruto. 
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E ri duca raro a me : O tn , ab« titdì 

Tra gli scheggion del ponU quatto quatto , 

Sicuramente ornai a me ti riedi. 
Per eh' io mi mossi ; e a lui venni ratto ; 

E i diavoli si fecer tutti avanti » 

Sì eh* io temei non teaessei^ patto. 

• «••■••••••••• 

Io m' accostai con tutta la persona 

Lungo il mio duca, e non torceva gli occhi 

Dalla sembian]^a lor , eh* era ' non buona. 
Ei ehinavan gli raffi ; e : Vuoi eh' io il tocchi 

Ricevan V un con l'altro, in sul groppone? 

E rispondean: Sì, fa che gliel accocchi*» 

Peggio poi che. un demonio dà per scorta ai due poeti il 
fior dei furfanti: 

Io mando verso là di questi miei 



Gite con lor, che non saranno rei. 

E intanto pronunxia i lor brutti norpi» che finiscono di spaven- 
tare Dante. 

Tràti avanti, Alichino, e Calcabrìn^. 

( Nomi bugiardi perchè 1* uno soleva avere Tale aperte anxiebè 
chine I l'altro calcava le pece bollente). 

Cominciò egli a dire , e tu Cagoazio , 
E BarbariGcia guidi la decina. 
Libicocco vegn' oltre, e Draghignano, 
CiriaUo sannuto, e Graffiacene, 
E Farfarello, e Rubicante pazzo. 

Onde il povero Dante : 

Ohi me Maestro > che è quel eh' ia, veggio? 
deh senza acorta andiamci soli. . 

Ma la più bella viene ora. Un impegolato inganna gli ates* 
ti diavoli : 

Se voi volete vedere , o udire , 
Ricominciò Io spaurato (un dannato) appresso , 
Toschi , • Lombardi , io ne farò venire; 
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Ma sUen I« malt brtneh» uà poco la «mso , 
Si etra non temtn della lor vendane ; 

E io, leggendo in qoesto luogo etesso , 
Per un eh' io son ne farò venir sette - 

Quando sufolerò, com' è nostr* uso 

Di fare alior ehe fuori alcun si mette. 
Cagnazzo a cotal motto levò il muso » 

Crollando il capo > e disse : Odi malisìa 

Gh' egli ha pensato , per gittarsi giuso. 
Ond* ei , eh* avea laceciuli a gran dovizia 

Disse : Malizioso son io troppo , 

Quando procuro a' miei maggior tristizia ! 
Aliehin non si tenne , e di rintoppo 

Agli altri, disse a lui ; se tu ti cali , 

Io non ti verrò dietro di galappo , 
Ma batterò sovra la pece I* ali ; 

Lascisi il colle , e sia la ripa scudo 

A veder , se tu sol pih di noi vali ; 
O tu , ehe leggi , udirai nuovo ludo ; 

Ciascun dair altra costa gli occhi volse , 

Quel prima, eh* a ciò' fare era più crudo. 
Lo Navarrese ben suo tempo cplse ; 

Fermò le piante a terra , ed in un punto 

Saltò, e dal proposto lor %\ sciolse / 
Di che ciascun di colpo fu compunto : 

Ma quei più, che cagion fu del difetto 

Però si mosse ; e gridò : Tu sei giunto. 

Ma il diavolo, anziché vendicarsi, resta burlato: 

Ma poco valse ; e 1* ale al sospetto 

Non poterò avanzar; quégli andò sotto, 

E quei drizzò, volando suso, il petto. 
Non altrimenti 1* anitra di botto , 

Quando il falcon s* appressa, giù s' attuffa , 

Vd ei ritoma crucciato e rotto. 

Ma un altro diavolo vuol punirlo di essersi fatto ingannare; 
•nde si azzuffano , e non vince né Tun né l'altro , ma ambedue 
cadono nella pegola : 
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Italo Galctbrina delia buffa, 
VoIaBda dietro gli Ceoiiey in vaghilo 
Che ^ei campaaae » per arer la zuffa : 

E come il barattier fa disparito. 

Cosi Tolse gii artigli al ano eompagno , 
E fa colai aorra il fosso gheronito. 

Ma r altro fa bene aparvier grifagno 
Ad artigliar bea lai ; e araendiie 
Cadder Bel mezzo dd bollente stagno. 

Lo. caldo sghermitor subito fue ; 
Ma però di lerarai era nientei , 
Si afeano ioTiacate V ale aoe* 

Barbaricoia con gli altri suoi dolente 
Quattro ne fé volar dall' altra costa 
Con tutti i ralB. K asaai preatamenie 

Di qua , di là disceseti alla poeta : 
Porser ^i micini Terso gK impaniati , 
Ch* eran già cotti dentro dalla crosta. 

£ Dante è sempre più spaventato : 

Io pensava cosi ; Questi per noi 
Sono scherniti « e con danno e con beffa 
SI fatta, cV assai credo che lor noj. 

Se r ira sovra il mal voler si aggueffa ,, 
Ei ne verranno dietro più crudeU \ 
Che caQe a quella lepre, eh' egli accefla. 

Già mi sentia tutto arricciar li peli 
Dalla paura 

Se non sono un dramma i tratti che abbiamo trascritti, il dram- 
ma cioè della frode, non sappiamo che sieno. 
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CANTO XXUI 



1/ 



Il principio di questo canto ritraggo anch' esso tnirabil- 
mente le paure e i pericoli di Dante, di colui cioè che infra 
laoli demoni fraudolenti rappresenta il personaggio dell* in- 
lidiala. Osservate come Dante è esagitato dftl pensièro che 
i demoni malvagi gH corrano a tergo : dal sospetto del* 
r inganno preparatogli sotto pretesto dr soccorso; coUbO cerea 
un conforto nella conrpagoia di Virgilio } dome YirgìHo è 
sollecito a salvarlo da! nuovi pericoli, e finalmente se lo reca 
in braccio, noa altrimenti che una madre fa del ano figlie^ 
Certa il Poeta non potefva offerirne on' altra scena , ehe eònio 
(questa variasse il sabbietlo della frode e inslememefito na fo^ 
se intima -parte: era ragiono die Dante fesso in ^tetlo aiato, 
in che ai mostra net girone delle bolge, e eiTosio si prolun-* 
gasse fili che non siaif tratto di perìcolo* 

2.» 

Or eccoci pervenuti nella bolgia degl* Ipocriti. Questi 
sono coperti di cappe di piombo dorate al di fuori, e toro, co* 
me dice il Tommaseo, dei melalU più fino^ e il piombo più vile 
indicano U belle apparenze e la profonda reità; e queste cappe 
ricordano gli abiti dei religiosi, quali vogliono apparire gì* ipo- 
criti, e pesano gravemente sul capo a significare per avventu- 
ra , con quanto sforzo quei maledetti celano i lor malvagi di- 
visamenti al cospetto degli uomini. Tra questi ipocriti si mo- 
stra Gaifdsso crocifisso sópra il suolo con tre chiodi, e nudo, e 
attraversato per la via : quadro tremendo , che istantanea- 
mente ci ricorda 1* opera più nefanda dogi' ipocriti : la morte 
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dell* uom Dio, e ci presenta insieme la pena ed il fallo; ed è 
quasi una pagina eloquentissima della storia di quei tristi. 
Dante con quelle parole,Onde favella agl^ ipocriti; o frate, i vo- 
siri malif pare volesse svolgere questa storia, ma, vedutojquel 
crociGsso, che avrebbe potuto aggiugnere? e però si tace. Que- 
sto spettacolo spaventa anche Virgilio Gentile, sia che anche 
la nuda umana ragione si maravigli del Deicidio , sia che si 
maravigli di vedere avverata la celeste maledizione. 

« 

Ha il ponte strettissimo e ringhioso, il ponte simbolo 
delle difficili vie, onde si può afuggire la frode, il ponte salva-* 
tore è rotto nella bolgia degl'ipocriti. E obi può avere una 
via di scampo in mezzo a questi uomini nefandi i squali affi* 
dandoti con la maschera della religione ti vanno attorno insi- 
diosi? Indarno voi cercate sottrarvi da essi i voi dovete sem- 
pre trovarvi , come Dante, in mezzo al loro collegio, e cam- 
minare non già sopra un ponte, ma su covine, che vengon me- 
no sotto il piede, e fan certa la caduta. E questo ponte cadde 
nella morte di Cristo, perchè ipocrisia veramente mostrò ciò 
che poteva , quando concitò gli uomini contro il lor fattore» e 
fu sua vittima ristesse Dio. 
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CANTO XXIV E XXV 



Si Tede òhiaro che sul principio di questo Cauto Virgilio 
e Dante sono in timore di nuov' inganni e pericoli, e pen- 
sosi su! modo di uscir della bolgia degl' Ipocriti; ora, ancoN 
chè questo stato d* ànimo fosse naturale nei due poeti , che 
camminavano l' inferno , pure se quest' inferno non rappre-* 
sentasse la terra, se il poeta non avesse inteso velare una ve- 
rità morale nella dipintura dei suoi timori, ei sarebbe troppo 
lungo' e stucchevole. Ma Tallegoria qui fa conoscere, che non 
soloDaote, ma ristesso Virgilioè pieno di spavento nella bolgia 
deiripocrisia, percliè è più arduo evitar gringanni di questa 
sorte di frode, che delle altre, non solo a Dante che figura 
r uomo soggetto su nel mondo a quègt* inganni , ma anche 
a Virgilio, Ragiono soccorritrice di lui. Sotto questo aspetto i 
molti versi adoperati a ritrarre i' timori e le sollecite cure di 
Virgilio, onde sottràr Dante dalla bolgia dell'ipocrisia, sono 
necessarj, e per soprappiii bellissimi. Ma ad ogni occhio veg- 
gente questo intendimento di Dante è manifesto. Osservata 
quanta minuziosa cura il poeta pone a ritrarre ogni pietra, 
ogni suo passo, ogni provvedimento, ogni atto di Virgilio,' 
e il suo scpramentov e II magnanimo consiglio dell' alth>^ 

E forse V esule infelice anche qui volle accennare agli 
ostacoli , ónde fi' ingannatori del popolo suo gli attraversa- 
rono la gloriosa carriera. 

Percorrendo il calle pericoloso > i due poeti sono nel-' 
la bolgia dei ladri frodoicnti. Ai primo sguardo che noi 
gettiamo nel tristo fondo di questa bolgia, vediamo un im- 
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inenso cumolo vivo di serpenti ; ma come lo spettacolo si 
fa più distinto, vediamo tra quei rettili anche figure uma- 
ne; e il primo ciuadro, che ci colpisce è di persona , che al 
morso potentissimo di un di quei serpi si risolve in cene- 
re, e tosto di cenere ritorna uomo; ed il secondo qua- 
dro è di persona, che sotto l'influenza di un altro serpe prende 
la figura bestiale , mentre il serpe prende fumana. Quanta è 
la stranezza di queste scene ! Si dice ordinariamente che Dan- 
te non avesse voluta con esse far altro che colpire i nostri 
sensi, ed empirci iì orrore la roente;^ ma questa ò sei>tenza. 
stoltissima; e se tal non fosse • alcuiie peae di Dante sareb« 
bere ridicole assai. Alcmi, e tra questi ii Toomiaico, veg- 
gono nella serpe l' immagine del rimorsa ; ma il rimorM è 
proprio di tutte le colpe, e non veggiamo che esso det>ba 
punirei ladri fraudolenti, anzi che gli altri peccatori. E as- 
sai più ragionevole cercar. nella serpe l' immagine del vizio 
stesso, e delia sua natura, perchè Dante, come filosofo non 
dovea manifestarci un vizio senoanelle sue proprie MUntet 
e Come poeta non potea sperare che le sue allegorie fossero 
per riuscire intelligibili in ciasctin canto, se velassero eeee 
acconee a ciascun soggetto degli altri canti. E riof rcata V im- 
magine del ladro per frode nella serpe, si vede che 1* imma- 
gine è bellissima e naUirale , sendo ebe il ladro fraudolento 
&* insinua, come la serpe, dolcemente nelle cose altrui; e co- 
me la serpe, scinsi Mia a far del male* Ma se la serp« espri- 
ipe mirabilmente l' indole del vizio , si vede ebiaro , che 
Dante ci mostra alcune persone tramutarsi in serpi » aignifi* ' 
care per mezzo di una metamorfosi Qsiea la loro metamorfosi 
morale. 

Ma prima che Tueoio soggiaccia ali* iirflueoza^ di <|uesto 
vizio rappresentato nel serpente dagli occhi accesi , e nel ser- 
pente che morde, prima che si compenetri, diciam cosi, tutto 
con quello, e diventi serpente egli stesso, è mestieri, che 
deponga ogni alto sentire di se r ogni verecoi>dio, og0i di- 
gnità tfman»; poiché H rubare fiasemfre ed è tenuto Mt'u- 
niversak ulto viliseimo sopr»^ ogn*aKro; ed tcco perchè. 
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Dante avanli di mostrarci ruomo mutato in serpe, con 
gran senno ce io mostra mutato in cenere. 

Abbiamo dunque nei due suddetti quadri rappresentati 
assai poeticamente e ordinatamente i due caratteri principa- 
lissimi del ladro, i quali sono Tabbiezione, e T insidia. Ma 
se il ladro in se stesso è cenete e serpe* viltà ed inganno, 
egli riesce nei suoi tristi desiderj per mezzo della Ggura 
umana , che sola gli è rimasa, quasi maschera che affida ; e 
perciò Dante ci fa vedere il ladro risorger subito uomo dalle 
sue ceneri , e deporre la flgura di serpe ; e cosi in que- 
sti quadri è con la viltà e la frode significato anche il mezso 
onde il ladro si vale. Che Dante poi abbia considerato il 
furto singolarmente dal lato ^lla viltà, ne abbiamo una pro^ 
va assai bella, ove si ossavi, che ei non mette in questa 
bolgia se non persone vilissime-, e che tali le fa apj[>arire 
negli atti e nelle parole ; come ancora $ che di quei tristi 
nessuno palesa il suo' Dome spontaneamente, anzi ciascun 
ti duole, che venga dagli altri suoi consorti di pena rive- 
lato a Dante. E mentre tali cose ^lan lume alla nostra alle- 
goria v elle stesse, appariscono bellezze pellegrine, comecché 
passino inavertJkte dai commentatori , gregge o non gregge , 
ckt fileno.. 

Poiché, quasi senza avvedercene, siamo, venuti a parlar 
delle bellezze, che noa emergono dairallegorie, noi non dire* 
ma parola sul pennelleggiare unico nel mondo, col quale Dante 
ci mette sotV occhio i suddetti quadri allegorici , ma um 
poasiam celare la ooatra maraviglia nel vedere, come meih* 
tre egli par tutto intento a svolgere il suo soggetto morale, 
ricorda eziandio tutte le vicende della sua patria , e. Italia 
ai getta in mezzo a tutti i suoi pensieri , e per tutto tra- 
spare , quasi r aiìina dell! aaima sua. Questa vastità d' in- 
teressi« e lauto sloriche rimembranze bnao verimeute della 
poesia di Dante, come dice il Tommaseo , una poesia Eu- 
ropea. 
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CANTO XXVI 



Pieno di uoa santa collera Dante continua il suo cam- 
mino per i' argine pericoloso, e giunge alla bolgia dei cat- 
tivi consiglieri. Lo scoglio , che vi fo uffizio di ponte, è così 
arduo, che il piede noa si spedisce senza V ajuto delia mano; 
per lo che Dante sarebbe caduto senza un dei rocchi. Tutto 
questo mostra benissimo quanto sia difficile evitar" tal sorta 
d'inganni; ma il poeta, oltre tale significato generale, forse 
vorrà dare a questo suo pericolo un altro particolare; vorrà 
forse significare che qualche fiata fu in punto di cader vittima 
dei malvagi consigli. E dove ei dice : 4Uor mi dolsit ed ara 
mi ridoglio^ Quando drizzo la mtnU a ciò che io vidi { cioè 
la nuova bolgia ) E più V ingegno affttno^ che io non «09I10; 
vorrà forse significare , che a lui stesso fu mestieri di gran^ 
de inteiletto-a conoscere in vita la turpezza della colpa pu- 
nita in questa bolgia , e di gran virtù a tenersene illeso ; 
che dove fervono odii di parte, com'era Firenze, ogai 
mezzo suole parer giusto, e un demòne cala una benda so- 
gli occhi dei piii virtuosi. Comunque queste nostre interpre- 
tazioni stien bene a Dante, come allegorico, non men che sto- 
rico personaggio , noi lasciamo ai lettori di pensare altri- 
menti. 

Son ben terribili le pene che vediamo neMa bolgia del 
cattivi consiglieri , i quali sono avvolti io fiamme adite te 
punta, somiglianti alle lor lingue spargitrici d* inceodit^'^irt 
agghiaccia il cuore lo spettacolo che presentano quelle fiamme 
che si muovono su per il nero pavimento come persone ; ma 
con la sua poesia Dante ne tempera la fiera impressione. Nei 
primi e per molti altri canti del suo poema quest' uomo tre- 
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mendo non abbeila mai di un sorriso il suo volto , comd 
chi non ancora siasi reso familiare all' Inferno; né mai sce* 
ma il terror degli oggetti con una bella similitudine ; ma 
qui ei canta la splendidissima faccia del sole , e paragona 
le Gamme alle lucciole volitanti per Taere nellora, in cut 
ìa mosca cede alla zanzara , e le guarda il pastorello assiso 
sopra un poggio presso ai -maggesi ed alle vigne : si direliH 
be che il suo pensiero già si volge air aere aperto del Purga- 
Iorio, a cui ei si avvicina/ Ma quale delle tante fiamme» di 
cui ciascuna invola un peccatore, richiama a se la mente del 
nostro Poeta? Una fiamma cornuta, in cui sono insieme pu- 
niti quei due famosi greci, che corsero insieme all'ira, U^ 
Ksse e Diomede. Fin qui le intenzioni del Poeta sono mani- 
feste ; ma « dopa che avea veduta la costoro pena , perchè è 
curioso di saper da Ulisse la di lui morte? Perchè vuole ri« 
cordata nel suo poema una storia cosi antica? E quel che è 
più singolare» perchè ce la dà tutta mutata da quella che noi 
leggiamo nel maggior cantore diUlisse,seguendo^una tradizio* 
ne antica pure, ma poco conosciuta, e non seguita dai migliori 
poeti , per quello che noi sappiamo , che cioè Ulisse mori nel 
grand' Oceano? E perchè vi aggiunge del suo che mori, appa» 
rendogli al cospetto la bruna montagna del Purgatorio ? Ciò 
a prima giunta ci riesce stranissimo , ma meditandovi sopra » 
ci è agevole scorgere , che a tesser quel racconto Dante ebbe 
una ragione bellissima. 

Il nostro poeta ci avea insegnato, presentandoci una bella 
imagine nello spettacolo delle fiamme, che i mali consigli sono 
scintille d'incendii; ma questo insegnamento,ma questa pittura, 
ma le piccole e disparate rimembranze dell' antichità , non gli 
bastano: il suo genio ha bisogno di quadri , ha bisogno di 
rappresentare l' aspetto attraente della vita, ed ecco che crea 
innanzi a se un immenso oceano , crea una piccola barca 
su la superficie di quell'onde immensurabili, piena di vec- 
chi e stanchi piloti; suppone che ivi I* avesse spinta il con- 
siglio di un uomo pericoloso per scaltra eloquenza, arso da 
una immensa sete di sapere, e però dimentico dei gran pe- 
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f icoH corsi, dei disagio dei compagni, della dolcezza del fi* 
glio , delC amore che doveva far lieta la moglie , della pietà 
del vecchio padre, e tutto impaziente di oltrepassare le co^ 
tonne di Ercole poste a freno dell' ardire dei mortali ; gli 
fa parlare scaltre parole; ed ecco aperta innanzi a noi una 
grande scena. Quella piccioletta barca fa ala dei remi al folle 
volò; V oceano vasto come i desiderj del consigliere , frau-^ 
dolento come lui, la circonda ; da prima le lascia libero il 
corso , poi brontola , poi si solleva in tenipesta , e la pìc^ 
eioletla barca, che fu tratta daf mal consiglio su Tacque, si 
dilegua negli abissi. Ecco Gnito il quadro (1). Dante scrivendo 
di Ulisse si sovvenne dei costui viaggi, vide che per certi ri'^ 
spetti appartenevano all'argomento dei cattivi consiglieri , ed 
il quadro fu creato, e la sua poesia presentò afl' attonita nostra 
mente uno dei più grandi ardimenti Pindarici. E per tero co- 
me i voli del poeta Tcbano non van veduti e ammirati dai più« 
cosi da nessun critico e commentatore fa fin*ora compresa questa 
gran bellezza del canto, questo intimo legame fra il soggetto^ 
che vi è trattato» e il racconto, che Ulisse fa della sua fiiie# 
oeir Infernoi discorde dalla tradizione più comune; né Io Vide 
il Tommaseo, il quale, vagheggiando una sua idea prediletta/ 

■ 

trova che ne fu origine il desiderio # che si avea il poeta ài 
sfoggiare la sna erudizione, che si ondare aumentando neli' e- 
siiio, e l'altro desiderio di commentare un passo di Sant'Ago- 
stino, in cui questo dice: Nimis absurdum est^ ut dieatur a(H 
quos hominem ex hoc in illam par4em^ Oceani immeneitate traje^ 
eUtt navigare ac pervenire potuisee / » e 1* altro desiderio di 
diqH>rci fin da ora alla lontana scena del Purgatorio (2). 
' Eppure se il Tommaseo avesse fotta l' osservazione no-« 
sita su lo strano racconto di Ulisse, egli avrebbe giovalo al 
suo poeta non meno che al suo dotto commento* ^ 
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NOTE 



AL CANTO VETISESIVO. 



(1) Ecco il racconto di Ulisse: 

Indi la cima qua e là menando, 
Come fosse la lingua, che parlasse , 
Gittò voce di fuori , e disse : Quando 

Mi diparti da Circe , che sottrasse 
. Me più di un anno là presso a Gaeta , 
Prima che si Enea la nominasse : 

Rè dolcezza di figlio, uè la pietà 

0el vecchio padre, né il debito amore , 
Lo qual dovea Penelope far lieta , 

Vincer poterò dentro a me l'ardore, 
Ch' io ebbi a divenir del mondo esperto , 
E degli vizj umani , e del valore ; 

Ma misi me per Talto mare aperto 
Sol con un legno , e con quella compagna 
Picciola, dalla qual non fui deserto. 

L' un lito, e V altro vidi in6n la Spagna , 
Fin nel Marocco , e V isola de' Sardi , 
E r altre, che quel mare intorno bagna. 

Io , e i compagni eravam vecchi e tardi , 
Quando venimmo a quella foce stretta, 
Ov'ErQpIe segnò li suoi riguardi , 

Acciocché ruoro pia oltre non ^i metta: 
Dalla man destra mi lasciai Sibilia , 
Dair altra già m' avea lasciata Setta. 

frati , dissi , che per cento milia 
Perigli siete giunti all'Occidente 
A questa tanto picciola vigilia 



De* vostri lensi , che è di rimmentet 
Non vogliate negar l' esperienza , 
Di retro il Sol, del mondo senza gente. 

Considerate la vostra semenza: 
Fatti non foste a viver come bniti , 
Ha per seguir virtute e conoscenza. 

Li. miei compagni fec* io s) acati 
Con questa orazion picciola al cammino « 
Che appena poscia li avrei ritenuti; 

E volta nostra poppa nel mattino. 
De* remi facemmo ale al folle to1<s 
Sempre acquistando del lato roaneino. 

Tutte le stelle già dell* altro polo 
Vedea la notte, e il ooatro tanto basso » 
Che noif aorgea di fuor del marin suolo. 

Cinque volte racceso, e tante casso 
Lo lume era di sotto dalla Luna , 
Poi eh* entrati eravam nell* alto passo. 

Quando n* apparve una montagna, bruna 
Per la distanza e parvemi alta tanto , 
Quanto veduta non' n* aveva aloona. 

Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto; 
Che dalla nuova terra un turbo nacque p 
£ percosse del legno il primo canto. 

Tre volte il fé' girar con tutte l' acque «. 
Alla quarta levar la poppa in suso , 
£ la prora ire in giù, com' altrui piacque , 

In fin che il mar fu sopra nói richiuso. 

Non solo era da £rcoIe vietato oltrepassare le sue colonne, 
ma da Dio f che nel loco ove sorge 1* alti montagna veduta da 
Ulisse, che non è altro che il Purgatorio, sol si giunge per la 
via deir altra vita. Ulisse noi sapendo, mentre trasgrediva il di- 
vieto di un Semidio pagano , andava contro al decreto del vero 
Dio , come accade a tutti qu^li che fanno imica norma della 
loro azioni la propria volontà. Perciò egli era colpevole e fu 
punito. {\ 



ALTRE NOTE 



CHB I LBTTOU IIFBIUÀKNO UASGUNÀ AJL SUO LUOGO. 
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N.* I. 



Noi forse con soverchia temerità i primi abbiamo spiegato il 
proemio della Divina Comedia in an senso mistico e storico in- 
sieme y poiché in esso , secondo ci pare , Dante desidera intra- 
prendere un viaggio per Roma, ove si celebra il Giubileo, ma è 
impedito di andarvi dai suoi nemici politici. Purnondimeno in 
questo canto non si fa cenno di Roma e dei nemici di Dante , 
onde per vedervi quella e questi abbiamo supposto che la cima del 
monte è il luogo dove sta Gerusalemme, e il monte è il cammino 
che vi conduce. Posto che sul monte del canto primo stia Geru- 
salemme, ci è sembrato facile il dimostrare, che Gerusalemme è 
Roma; che il monte , il quale vi conduce, è il cammino di pe* 
nitenza che vi conduceva i pellegrini neli' epoca, in cui Dante apre 
la scena, e che la selva è immagine allegorica dei vizj umani. 
Fin qui non crediamo aver trovato ostacoli insuperabili ali* in- 
terpretazione del Canto, e potremmo forse esser contenti dell'ope- 
ra nostra , perchè consideratolo a parte a parte , pare eh' esso 
canto si presti a tale interpretazione, ma rallegoria non solo de- 
V essere intelligibile , dev' essere anche bella ; ed è tale quella 
che abbiamo noi trovata 7 Vediamo. Ci si può obbiettare : Se 
Dante voleva andare a Roma , perchè ci conduce a Gerusalem- 
me , nel centro del mondo ? B quel che è più strano , perchè 

mette vicino a Gerusalemme gli ostacoli che trovava in Firenze, 

15 
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in Francia , nella Corte Papale ? Cerio questa obbiezione è di 
qualche peso , se non sì considera i^ sistema simbolico, con cui 
è formato tutto il poema, ma, a nostro avviso, diventa di nessun 
conto 9 se si pon mente alla concezione generale dell' opera ; in 
cui si rappresenta im mondo tutto ideale, allegorico , e mistico. 
In questo mondo ciò che è reale deve prendere una forma nuova, 
nascondersi nei velo ideale, mistico ed allegorico, che avvolge il 
tutto , altrimenti romperebbe T incanto che regna nelle creazione 
artistica. Onde in esso si veggono la terra, il sole, la luna, gli 
astri , ma queste cose ivi non sono la nostra terra , il sole , la 
luna astronomica , sono un mondo che esiste nella mente del 
poeta stesso , ove prende forma , misura , unità. 

Per tal riguardo non monta che Roma e Firenze e Francia 
sì trovino vicino a Gerusalemme nella Guzione del nostro poeta^ 
sebbene in realtà sieno da quel luogo distantissime. 

Ma ove non ci sì voglia concedere che sul monte sta Geru- 
salemme , ci si dee concedere senza dubbio che il monte , e il 
sole , che lo rischiara , rappresentano il Giubileo ; a cui Dante 
volendosi recare ne fu Impedito ; e questo è l' importante. Ci si 
dee ciò concedere sì per le ragioni da noi addotte, come perchè 
appunto il viaggio di Dante avviene nella settimana santa , nella 
stagione cioè in cui correva il Giubileo» 

N.* !!• 

ITINERARIO DELLA DIVINA COMMEDIA 

ANNO 1300.— MESE DI APRILE 

i.^ gloruo-S^ Donaenlca {delle palme) 

Ore Inferno 

0. Notte — - Dante smarrito in una aelva oscura , vaga per 
essa giovandosi della Luna piena. Canto t.^ 

12. Al far del di trovasi a pie d' un colle dilettoso, la cui sa- 
lita gli è impedita da tre fiere, che lo risospingono a rovinar nella 
valle. Gli si appresenta 1* ombra di Virgilio, deputato da Reatrice 
a salvarlo : esortandolo a seguirlo pel cammino inferno , donde 
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lo guiderà air Empireo. Dante si muove e tién dietro a Virgilio. 

23. Ripensa e si sgomenta ; è riconfortato dai novello suo du- 
ce, rivelandogli le tre donne benedette che han di lui cura nel 
cielo y e la discesa di Beatrice in inferno per muoverlo in suo 
soccorso. C. II. 

9»^ Scorno -4y lunedi (santo) 

0. Principiala notte.— Fntra per la porta infernale a visitar 
le perdute genti. C. III. 

6. Mezzanotte — Giunge, discendendo sempre, (4.^ cerchio 
guardato da Pluto) ove son puniti gli avari e i prodighi ( fuori le 
ipura della città di Dite ). C. VII. 

12. Alba — Sono tra glieresiarchi (dentro la città di Ditej in- 
di a poco. C. XI. 

Pervengono più gih tra gì' impostori dell'arte divinatoria (4^ 
bolgia). C. XX. 

18. Mezzodì — Ancora piii gid, s' imbattono tra falsatori ed 
alchimisti [10.* bolgia). C. XXIX. 

24. Termina il giorno — Sono giunti nel più profondo del^ 
l'abisso innanzi a Lucifero. C. XXXIV. 

8.^ giorno -5> naarCcdi [santo) 

0. Principia la notte— Si aggrappano alle vellute coste di Lu- 
cifero e passano oltre il centro della Terra , su per la verticale 
neir^iltro emisfero, v. 68. 

Dopo un* ora e mezzo in circa si trovano sulla piccola sfera, 
della faccia opposta della Giudecca v. 96. 

24. Indi riprendono , girando, a nìontar su , e senza aver 
cura d'alcun riposo riescono a riveder le sfelle, alla 6ne del gior- 
no. — Qui termina la 1* Cantica, v. 139. 

4. sCorno-Hy mercoledà ($anio) 

Purg. 

0. Alba. — Questa 2* Cantica principia col giorno naturale agli 
antipodi, che risponde al principio del giorno artifiziale del luo- 
go di partenza, C. I. 
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S* avvengono in Catone, che loro addila il da farsi per sa- 
lire ai suoi 7 regni (il monte del Purgai.), v. 31 

Sia per sorgere il Sole — Sopraggiunge l'angelo che traghet- 
ta le anime a quelle sponde. C. 11. 

È già sorto il Sole — Si mescolano con le anime, ansiose co* 
m' essi di salire il monte, v. 55. 

Declina il giorno — Incontrano Sordetlo. C. VI. 

Sta per Gnire — Questi li mena nel fiorito burrone , ove son 
astretti ad attendere il nuovo giorno. C. VII. 

12. É già finito il 1^ giorno — Favellano alle anime ivi rac* 
colte. Vengono due angeli a loro guardia, e fugano la biscia ve- 
nuta a insidiarli. C. Vili. 

16. Sono incirca le 3 in i della notte — S'inchina in sulPer» 
ba e si addormenta. C. IX. 

24. Sta per finire— Sogna dell'aquila che lo rapisce, v. 13. 

^«^ Slorao-9, gpiovedì (santo) 

0. Alba del 2^ giorno — L'aquila, cioè Lucia, lo porta sul- 
r estremo dell' antipurgatorio, v. 44. 

2. Già il sole è alto più che due ore — Entrano la porta del 
Purgatorio, v. 90 

5. Tramonta la Luna— Salgono per una pietra fessa sul 1.* 
ripiano. C X. 

6. Mezzodì — Un angelo gli addita la scala pel 2.* ripiano, can- 
cellandogli il 1.^ P dalla fronte. C. XII. 

9. Vespro — Salgono il 3 ^ ripiano , ove gli vien parimenti 
cancellato un 2.® P dalla fronte. C JVV. 

10. Il Sole si appressa al tramonto — Escono dal tristo fumo, 
ove purgansi gl'iracondi. C. XVII. 

12. È tramontato — Si fermano tra gli accidiosi, v. 70. 
18. Mezza notte — Rimangono tra gli accidiosi , indi Dante si 
addormenta. C. XVIII. 

24« Termina la notte—- Sogna la femmina balta, C. XIX. 



1^.^ i;lorttO'>H> vcnerdi (ianlo) 

Ok £ già spuntato il Sole (3.* gioruo] — Si desia» va tra gli 
avari, gelosi^ e lussuriosi, v. 97é 

5. Manca un* ora a mczzoUi.^ijiungóiio ali* albero eoa pò* 
mi odorosi ondo escono voci di temperanza. C. XXII. 

8. Due ore circa dopo mezzodì — TrapassaiK) dal 6.® al 7/ 
ed ultimo cercliio sormontato da Gamme. C XXV. 

9. Si appressa il termine del giorno — Veggono tra le fiamme 
i libidinosi divisi in due schiere opposte. C. XXVI. 

il. Sta calando il Soie — L'angelo gl'invita a passar tra ki 
fiamme, per giungere a Beatrice. C. XXVU. 

12. Tramonta il Sole — - Soa fuori del fuoco e si fermano a 
pernottare su* gradini tagliati, nel sasso, v. 68. 

23. Sta per finir la notte — Gli appare Lia in sogno, y 92. 

24. È finita — Si desta e si leva con Virgilio e Stazio. v.l09. 

9.° felonio - O, «alMito (santo) 

0. Principia il giorno 4^ — Giungono al Paradiso Terrestre in 
cima del monte. C. XXVllI. 

6. Mezzodì — Alatelda lo guida a bere del fonte Cunoè, e lo 
r'nde puro e disposto a salire alle stelle. Termina senz'altro il 
giorno e la Cantica. C. XXX. 

9.^ ffiorno-lOy Domenica (di Pasqua), 

Paradiso 

0. Sorge il giorno 5^ — Lascia la Terra e si slancia verso il 
Cielo, trasumanato, con Beatrice. C. I. 

18. Guarda la Terra, trovandosi col volgersi co' gemelli ^ 
quasi sul culmine della gran secca. C. XXII. 

24. La torna a guardare , sovrastando a Cadice. C. XVII. 

Indi si avvia felice alPEmpireo a prendervi la Pasqua, in com- 
pagnia tf del sodalizio eletto alla gran cena del Benedetto Agnello.» 

[Abbiamo tratto questo itinerario dai dialoghi del chiaro Astro-*^ 
nomo napolitano Ernesto Capocci intitolati Illustrazioni Qosmo^ 
grafiche della Divina Commedia). 
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Portayamo credenza di aver noi, prima d'ogn' altro , scor- 
to Gerusalemme su la cima del diUUoio monte , che mena drit" 
io altrui per ogni calle , ma ecco che il signor conte Torricelli 
da Torricella anch*eg1i vede simboleggiata Gerusalemme nel Canto 
P dell'Inferno; e quantunque l'opera sua, che ha per titolo: Sto- 
dj sul Poema Sacro di Dante Alighieri — fosse pubblicata pareo- 
chi anni dopo il nostro Commento» pure il Tom'celli è Tenuto a 
quella interpretazione senza il nostro ajuto, giungendeyi pervie 
tutte nuove e tutte sue. Ciò ci ha fatto pensare che la nostra in- 
terpretazione non fosse cosi strana , come può parere a prima 
giunta; anzi vedendo, colla scorta dell'opera di Torricelli, che 
questa Gerusalemme entra in tutt' i viaggi mistici , che si fecero 
prima di Dante , siamo meglio persuasi di aver dato nel segno. 
£ vero che il Torricelli non mette Gerusalemme alla cima del 
monte, ma in un luogo, che non conosciamo, e che pure, se- 
condo lui, si trova nel Canto P ; ma sebbene in altro sito la sua 
Gerusalemme è pur essa nel centro della terra , ove si apre la 
scena del Canto primo, secondo la sua e la nostra opinione ; e 
la sua come la nostra è una Gerusalemme mistica: 

Celestis Urbs Jerusalem , 
Beata pacis visio , 
Quae celsa de virtutibus 
Saxis ad astra tolleris , 
Virtute numque praevia 
Mortalis iiiuc ducitur. 

N.^ lY. 

lo non so ben ridir com' lo v' entrai ;' 

Tanto era pien di sonno in sii quel punto , 
Che la diritta via abbandonai ; 

Sappiamo bene che i commentatori prendono in senso Ggu- 
rato le parole : Tanto era pien di sonno; ma ci sembra che tsse 
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possono esser prese anche in senso letterale , e tal senso noi 
r abbiamo dichiarato. Infatti se il viaggio dt Dante non fu reale, 
ma fa una visione, è naturai cosa che egli ci ricordi che i* ebbe 
in sogno. Così ci dispone a considerare come ideale il suo trìplice 
mondo ; e forse non poco giova alla buona intelligenza di esso 
il sapere fin da prima che come tale dobbiamo riguardarlo. E 
per vero molte cose riescono piane, se si sa che il poeta vede 
in sogno y ma dure a spiegarsi, se a eiò non si pon mente. Sem- 
bra avvalorare la nostra interpretazione un'altro verso del 32^ 
Canto del Paradiso : 

Ha poiché il tempo fugge ehe ti assonna , 

il quale verso è detto da S. Bonaventura al nostro poeta sul ter- 
minare della sua visione. Pur nondimeno confessiamo che pren- 
dendo figuratamente le suddette parole può parere più solenne 
il viaggio di Dante appunto perchè si mostra circondato del m!- 
stero , e a prima giunta par vero. 

Vi 

N.« V. 

Le tre fiere nel nostro commento prendono un significato 
storico , e solo mediante quel primo senso ne prendono un se- 
condo. Esse significano Carlo di VaiotSi Firenze, Roma, e anche la 
superbia, Tinìidia e Y avarizia* Qui ci si può opporre che noi non 
abbiamo abbastanza dimostrata la necessità della prima interpre- 
tazione , cioè la storica; né la bontà della seconda. Rispondia- 
mo air una e ali* altra obbiezione , mostrando così che le ab- 
biamo in qualche conto. L' interpretazione storica ci sembra in- 
dispensabile nel primo canto , perchè non si può altrimenti in- 
terpretare il verso : 



n Veltro 

Verrà che la fari morir di doglia 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 

Ove si voglia vedere nel Veltro un simbolo di Gesù Cristo deb- 
besi confessare che ancora non si è spiegato plausibilmente la 
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parola: Dazione, e 1* altra: Feltro e Feltro. Ma è una difllcoltk fin 
ora non fa osservata > eh' è gravissima. Leggete i versi , in cai 
Virgilio parla della Lupa : 

Molti son gli animali a cai si ammoglia , 
£ più saranno ancora in fin che il Veltro 
Verrà che la farà morir di doglia. 

Questi non ciberà terra , né peltro , 
Ma sapienza , e amore , e virtute , 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 

Di queir umile Italia fia salute « 
Per cui morì la vergine Camilla , 
Eurialo e Turno , e Niso di ferute. 

E vedete che Dante in questi versi parla di Camilla, di Riso e di 
Eurialo e Turno; or perchè di costoro e non di altri TÉ chiaro 
cìie costoro morirono per difesa d' Italia. E perchè ricorderebbe 
qui i campioni d'Italia, se il Veltro fosse Gesù Cristo, e non già 
nnuomo eh' era destinato a difendere Tltalia, e sorgere per hital« 
vezza di lei? Qui dunque si parla d'interessi italiani, e di coseSem- 
porali. Ed ecco manifesto che il Veltro è un uomo potente , che 
salverà Tltalia. £ in verità se il Veltro fosse Cristo^ esso venen- 
do non salverebbe la sola Italia dalla lupa (simbolo del vixio di 
avarizia, o di un ente morale qualunque), ma l'umanità tutta 
intera. E concesso pure che venisse a salvare l' Italia non po- 
liticamente , ma moralmente , non sappiamo con quant' accorgi- 
mento il poeta nomini in detto luogo quegli antichi eroi che ama- 
rono r Italia politicamente. Ciò basta a mostrare che bisogna da* 
re al Veltro un' interpretazione storica , e parimente alla lupa 
che sarà uccisa da lui ; ma ciò non basta a mostrare chi sia il 
veltro e chi sia la lupa. Se non che i suddetti antichi nomi di 
Turno e di Camilla, di Niso e d' Eurialo, ci sono di scorta a scovri- 
re l'uno e l'altro. Si noti chei suddetti nomi sono di tali che fu- 
irono morti pel trionfo d'Enea, e che Enea, secondo Dante, è il 
padre dall' impero latino , impero eh' era predestinato da Dio. E 
non sarebbero ricordati qui tali nomi dal nostro poeta se non si 
trattasse dell'impero, se il Veltro non dovesse venire a restaurare 
Y iinpero, e se la magra Lupa non fosse quella che al ristabilimen« 



— sar- 
to dell'impero si opporre. E questa. Lupa è seoza dubbie la 
Corte romana 9 e il Veltro chiarameate simboleggia un Principe, 
sia italiano, sia tedesco, che deve restaurare l' impero. Le parole 
di Dante in* somma suonano: per l'umile Italia^ umile in tempo 
di Enea, ma che dovea divenire hnperiaie, cioè grande, Iddio non 
protesse la vita di eroi che pure V amavano ^ e Dio non abbando- 
nerà ora l'Italia, eh' è umile sì, ma che deve divenir grande un* 
altra volta^ ritornando imperiale, e non permetterà che i suoi ne- 
mici vivano. 

Si noti che Virgilio ò colui che ricorda 4 suddetti nomi , 
Virgilio che feòe morire nel suo poema Turno e Niso e Eurialo 
per dare U trionfo ad Enea. 

Ma ci si può fare qualche dubbio ancora sul senso morale 
delle tre fìere. 

Il senso morale di essa allegoria per noi è quello che sa- 
pete, che cioè la Lonza significa non solo Firenze, ma l'invidia, 
il Leone non solo Carlo di Valois, ma la superbia, la Lupa non 
solo la Corte di ftoma, ma Tavarizia. La esposizione del senso mo- 
1^ dell'allegoria resta se pur cade il senso storico. Ma si po- 
mbbe dire: perchè la Lupa , il Leone , e la Lonza non ponno 
significare il Mondo, la Carne e il Demonio invece di quei vi- 
zj , che vi ravvisate? Certo questa obbiezione è grave ; e quel- 
l'inlerpretazione dei tre capitali nemici dell'uomo fu data. Si è 
detto che la Lonza significa Ja Carne, che Dante mortificava coi 
cordone minoritico, e cosi si è spiegato perchè egli sperava vin- 
cerna la resistenza. Si è trovata acconcia l'immagine del Leone 
a significare il Mondo, e quella della Lupa a significare il Demo- 
nio, Satana, eh' è venuto dall'inferno su la terra ^ e dalla terra 
sarà cacciato in inferno per opera di Cristo: verrà il veltro ec. 

Noi possiamo rispondere e testé già abbiamo risposto, che se 
la Lupa significa il Demonio , non si spiegano tutti 1 versi di 
Dante , che seguono a quelli del Veltro. Abbiamo poi risposto 
altrove che se la Lonza significasse la Carne, e la fune di Dante 
il cordone della penitenza non si potrebbe intendere come quel 
cordone gettato nel pozzo facesse salire all' orlo' di esso la Fro- 
de ; senouchè ora ripensandoci sopra vediamo che ci si potrebbe 
dire che siccome è seguo di ubbidienza, il cordone minoritico , 
poteva servire di mezzo per indurre la Frode ad ubbidire a!la chia- 
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mata dei nostri dae poeti. IfoD può negarsi che il cordone di S. 
Francesco fu chiamato anche capestro del Diavolo e dallo stesso 
Dante fu così chiamato come q^llo che poò infrenare la Carne, 
il Mondo ed il Demonio, e farsi da quello ubbidire. E nel poema 
la casa della Frode è II casa del Demonio , come i cerchi degli 
•incontinenti e quelli dei Tioleoti sono la casa della Carne, e del 
Mondo. Imperocché nella casa della Frode il perycrlimento dello 
spirito umano è tale che può dirsi yeramente che i peccatori sono 
posseduti da un demonio; e Dante , come abbiamo gili Tednto , 
accortamente canta che alcuni fraudolenti sono goyernati in terra 
da un demone, mentre la lor anima pena in inferno. E oltre a 
ciò i cerchi dei fraudolenti sono , più che gli altri , popolati da 
demoni. 

A queste obbiezioni , che ci sono fatte dagli altri e da noi 
stessi , rispondiamo : Quantunque nel G. 1® le fiere «bbiano un 
significato storico ed uno morale , pare questo secondo deve 
scaturire spontaneo dall' altro , e tra F immagine storica e la 
•morale deve correre queir analogia che passa tra il figurante e 
Il figurato , ed una certa , diremo, medesimezza; deve cioè una 
immagine esser propria ed acconcia a esprimere V altra. Ma tiò 
non è, imperciocché Carlo drVolois non ha alcuna analogia col 
Mondo, né Firenze colla Carne, né la corte Romana col Diavolo. 

Ma non è la maggiore o minore convenienza ira le immagi- 
ni delle fiere e T indole dei vizj, superbia, invidia e avarizia» né la 
convenienza che con essi vizj hanno le immagini di Roma, di Fi- 
renze e di Carlo di Valois, la ragione principale che ci ha menati ad 
interpretarle «ome abbiamo fatto, A bene una ragione più aita; ed é 
che quei tre vizi da noi veduti nelle Fiere sono quelli, da cui tutti gli 
-altri derivano, e Dante quelli dovea incontrare nel salire il monte, 
essendo i maggiori suoi nemici. La Carne e il Mondo non sono 
cattivi , se non quando sono corrotti e guasti da quei tre vìzi. 
I quali, come già dicemmo, sono la disubbidienza ali* Eterno, la 
violazióne della legge che ci lega a Dio, e al prossimo. Vedem- 
mo quei tre vizi in lotti i cerchi deirinfemo sotto la veste delFin • 
temperanza, dell' incontinenza e della frode, che sono, le guise, 
onde lo spirito umano si fa servo della superbia, dell'invidia » 
dell' avarizia , e disemina tott* i mali nel mondo. 
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N.» VI. 

Qaantanqae Vi rgilio in qualehe luogo deU* inferno parli ed 
argomenti alla maniera dei filosofi , come poò Tederai nel C. 
XI, per ordinario egli rappresenta la ragione sì, ma in quanto ope« 
ra sol nostro intelletto per via d* immagini e mediante ii senti* 
mento e le passioni , mediante cioè la pietà ed il terrore j ond* egli 
ehe ci avea insegnato gii delle grandi verUi morali , descriyendo 
r Èrebo e l'Eliso nell'Eneide^ è degna guida di Dante; il quale. 
Si ponga ben mente a ciò, non potea averne altra, essendo anco-* 
ra retto dal senso e dalle passioni ; che tale si dipinge durante 
il viaggio dell'inferno. E che ciò ei faccia non ti è alcun dubbio, 
chi guarda come esso a grado a grado si viene illuminando sa 
la natura dei vizj, e apprende da Virgilio cose, che certo come 
poeta e cristiano non ignorava prima di scendere in inferno. Ivi 
scendendo egli veste un altro personaggio^ ed è quello che da 
noi si è notato. Né si opponga che Dante nel primo Canto si dice 
già chiaro per bello stile; e che nel Limbo proclama sé stesso sesto 
Ira i grandi poeti, che ivi incontra; che a ciò noi tosto rispon- 
diamo: se Dante era già illustre; se coli' intento di lodarsi nel 
limbo si dice , del che dubitiamo , sesto tra i poeti che quivi 
incontra , che bisogno aveva di apparare da Virgilio nell' infer- 
no cose per nulla recondite 7 Sia che Viigilio significhi la Ragio- 
ne, sia che simboleggi , come altri vuole, la Bellezza Artistica , 
come poeta e come dotto Dante non avea bisogno di quel mae- 
stro. Ma bene egli ne avea bisogno, se si consideri come uomo 
Inesperto dei vizj umani. Sol come tale può ricevere avvertimenti 
e consigli da Virgilio che sarebbero disdicevoli ad uomo già sa- 
piente , e illustre. La contradizione , che pare esista tra quelle 
parole di Dante e la sua condotta durante il viaggio, nasce da 
ciò eh' egli ha uniti in se avvedutamente i« due personaggi, che 
sono da lui rappresentati , il personaggio reale e V ideale, per- 
suaso che il lettore saprebbe poi distinguere l'uno dall' altro. Non 
volendoci egli dar per vero il viaggio , non gli occorreva nascon- 
dere la mano che ordina e muove tutte le cose; onde noi vedia- 
mo un Dante insigne per pietà cristiana e sapientissimo in tutte 
te scienze del suo tempo accanto ad un Dante che ignora per fino 
la cristiana dottrina , e l' apprende nel purgatorio e nel paradiso. 
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Oltreceiò il nostro poeta «Tvicinando tra loro il suo perso* 
naggio storico e il simbolico conserva inviolati i confini che li 
distinguono. Egli , e preghiamo i lettori a por mente a questo 
fatto y non mostra mai ii personaggio storico nelle cose di mo- 
rale e di religione , in quelle cose cioè che deve apprendere da 
Virgilio da altri , sibbene mostra se stesso , poeta , politico 
fiorentino nelle coso che non riguardano direttamente ali* obbiet* 
to del suo viaggio siipbolico ; oppure là dove raffigura V uomo 
mondano non ancora del tutto docile agli insegnamenti , che 
gli vengono da Virgilio , o da Catone laggiù nel mondo eterno: 
il qual caso si avvera in alcuni canti del purgatorio ; p. e. là 
ove incontra Casella e parlano di musica e di poesia , avv^nac- 
che ivi e Dante e Casella rappresentino appunto quegli uomini, 
che ancora si dilettano di cose profune ; onde meritano i rim« 
proveri di Catone. E in ogn* altro luogo dove apparisce come 
personaggio non già simbolico, ma storico , ^li ciò fa per buo- 
nissime ragioni. È vero che collo stesso Virgilio si gloria di essere 
un buon poeta , e si dichiara suo discepolo ; ma si avverta che 
tali cose dice nel primo, incontro eh' egli ebbe col Mantovano , 
quando cioè non ancora avea vestito il suo personaggio oltra- 
mondano. E concedendo che si dica poeta ancora nel Limbo, ed 
io fui gesto tra cotanto senno ^ pur Ivi egli non vien meno al suo 
persona^io simbolico ; perchè non erano Tarti e le scienze del 
triovio e del quatrivio, non era la poesia, che gli dovea essere 
insegnata da Virgilio nel viaggio ; e quindi per ciò che riguar- 
da tali cose profane potea mostrarsi indipendente dal suo maestro, 
e Fiorentino. 

N.* VII. 

Dante come Cristiano j>rama ascendere il monte nel P Can- 
to e come tale , percorrendo r inferno e ii purgatorio, giunge ia 
paradiso; ciò è chiaro , né vi è sforzo d' ingegno che possa per- 
suaderci che il viaggio di Dante non sia quello di un battezzato 
in Cristo. Ha errano coloro che intendono fare del viaggio di 
Dante un viaggio tutto mìstico ed ascetico. Costoro devono chiu- 
dere r occhio alle luce del mondo dantesco per non vedere che 
il poeta considerava il criatianeaimo ben altrimenti che non fanno 
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i mistici e i frati. Egli lo Tederà nel ino significato piò alto , 
qnale lo videro i primi padri della chiesa nodriti di ogni scien- 
za e lettere ; lo Tederà quale lo Tidero i piii illnstri Dottori 
di cose divine che Tissero poco prima di lui ; lo Tedeva nello 
splendore delle istituzioni , che da esso nacquero , e del suo 
spirito sono informati, nella Chiesa cattolica, nell'Impero, nella 
morale, nei costumi , nelP arti del mondo moderno ; lo TedoTa 
cioè esplicato» cresciuto da germe in pianta rigogliosa ^ altis- 
sima, che copriva dell'ombra sua l'Europa; e non già come Tasce- 
tico o il mistico, che ne restringe i confini, e lo riguarda del tutto 
estraneo alle cose del mondo; ovvero si fa di esso un mondo fanta- 
stico, traversando il quale ei non cammina che tra le larve della 
sua mente. Dante invece vedeva il Cristianesimo nel mondo morta- 
le, nel mondo nostro , non perdendo però di vista il mondo im- 
marcescibile e celeste. Questo suo modo di guardare il Cristiane- 
simo lo mise nel caso di poterlo cantare come poeta, poiché le idee, 
sieuo filosofiche, sieno religiose, qualunque sieno, diventano poesia, 
sol quando si mostrano nel finito, e traspajono di mezzo le forme 
reali. Le idee che diventano vita di un tratto riescono poetiche e 
cadono nel dominio dell' arte. Or qual era la vita, in cui si era 
conversa la dottrina Cristiana? Ripetiamolo; era la società moder- 
na; era la moderna Europa, i suoi ordini politici e religiosi, i due 
suoi cordini, la Chiesa cioè e V Impero, erano le repubbliche e i 
suoi regni. Ma ciò non basta. L'idea cristiana eh' è l'unica 
verità , tutta la verità , dovea non solo guardarsi a traverso la 
vita della Cristianità , ma pure attraverso la vita dell' universo. 
Quell'idea, eh* è il verbo di Dio, dev'essere anche l'universo. 
£ tale la vide Dante. Nel suo poema l'incarnazione del verbo 
è universale. Non solo il mondo morale , ma il fisico e l' astro- 
nomico sono da lui veduti come informazione dell' idea cristia- 
na. In tutto è il Dio trino , che si svolge nella sua triplice esi- 
stenza di Finito, d' Infinito e dello Spirito, che si muove tra lo* 
ro. Da eiò nasce quella mirabile armonia che vediamo tra il 
mondo morale e fisico nel poema sacro, in cui la poesia tenta* 
come la metafisica, di ridurre tutte le cose all'unità assoluta. Così 
i tempi che precessero al Cristianesimo si legano ai tempi cri* 
stiani per la dottrina del Dio unico e trino, pei legami del finito 
eoli* infinito : ì|lea che li genera , li avvicina , e li spiega. 
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Quindi Tediano nel poema sacro non solo V onità del 
mondo fisico , ma l' unità della storia , e in mezzo alle tarietà 
e discQi danze più spiccate di popoli » di religioni , e di governi 
vediamo la legge infallibile del progresso. Questo è il modo on- 
de Dante guarda l' universo ; per tal guisa egli «nisce insieme 
Giove e leova, Cristo e gli Dei. E non è cosicché guardano il 
cristianesimo gli ascetici e I mistici. Anzicchè un personaggio mi- 
sticoy Dante che riproduce il cristianesimo , la Bibbia , e il poli- 
teismo nel suo mirabile poema, ci pare lo spirito infinito che pe- 
netra per tutto, e percorre ti tempo e lo spazio : un eterno As- 
suero f che comincia il suo viaggio per la via dell'essere » non 
già dopo la morte di Cristo, ma da quando Dio ha creato il mondo. 

Noi siamo tornati sul personaggio di Dante per due ragio- 
ni : 1* per rendere più chiaro il concetto da noi altrove espres- 
so su questo personaggio principalissimo del poema; 2.* per ri- 
scattarlo dalle mani del signor Conte Torricelli da Torricella, il 
quale si dà una immensa pena per chiuderlo in qualche chio- 
stro o sagrestia a fargli adempiere gli esercizj spirituali. Dante 
era religioso, ma perchè ridurlo alla condizione di una femminet- 
ta ? Pare dunque vero al Conte eh' egli non abbia fatto il poe- 
ma se non per cantarci quel simbolismo mistico, con cui la chiesa 
soccorre di certe regole la divozione inesperta de'cristiani ? Noi, 
come vede , non combattiamo la sua mistica , ma lo preghiamo 
di scorgerla ov* è , cementando il nostro poeta. 

K qui prendiamo occasione di dirgli, che l'opera sua è uti- 
lissima al ben intendere Dante per ipolti altri riguardi, non già 
per questa idea , che è la sua idea fissa , xlella mistica : essa ò 
pregevole perchè ci fa conoscere le vere fonti, nelle quali il poeta 
ha attinte le sue dottrine, le sue imagini e forme poetiche; per 
la vasta religiosa erudizione, ond' è fiorita; pel senso chiaro del- 
Y arte allegorica , che vi scorge ; per molte interpretazioni inge- 
gnose e vere su diversi passi del poema; per alcuni concetti ge- 
nerali , che sarebbero torfiati più proficui al nostro poeta , se la 
smania del misticismo gli avesse permesso di trarne maggior 
vantaggio. 
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N.*^ Vili. 

I primi a vedere nelle tre Parie V istesso concetto delle tre 
Gere e delle tre facce di Satana farono Nicola Nicolinì e G. 
Rossetti 9 e noi li abbiamo segniti in ciò, sebbene nella prima 
edizione del nostro commento fossimo stati di avviso che le tre 
Furie significano solo il visio che presiede ai cerchi ove è pa« 
nita la violenia ; ma seguendo la interpretazione dei suddetti non 
vogliamo manifestare che un dubbio su la nostra, la quale ci si 
raccomanda per buone ragioni. Le Furie invero possono signfii* 
care così i vizi maggiori, come i vizi speciali della città di Dite. La 
prima interpretazione £s procedere con forme piii simetriche e 
ordinate H concetto generale deU* inferno , ma l'altra & per av« 
ventura più spontanea , né toglie nulla alla bellezza del canto , 
né air interpretazione generale che vi abbiamo data. 

N.*^ IX. 

Dante significa il lempo con una immagine biblica» tratta 
da Daniele , poiché essa contiene una descrizione autorevole, e 
verace dei tempi, come quella che é fatta per divina ispirazio- 
ne ; ma mette la statua sul Monte Ida, culla del paganesimo, per 
significarsi che quelki statua simboleggia il corso dell* umanità , 
in quanto qa^ta é divisa da Dio , non in quanto é a lui ubbi- 
diente, e fedele al suo culto. Il Paganesimo, Gentilesimo o Po* 
liteismo come volete meglio chiamarlo , significa veramente que- 
sta divisione dell' uomo da Dio , e T allontanamento della vita* 
delle creature dalla legge del creatore. La statua del tempo poi 
guarda Roma, perché ivi all'apparizione della Chiesa, è finita 
quel tempo pagano , gravido di errori , non mai saputi evitare 
dalla ragione umana ; « volge le spalla ai luoghi dove gli erra- 
menti dell- noiaiiità cominciarono. E cor quelfiinmagine \ì poeta 
ci dice: sei tempi antichi, quando mancava la fede in Cristo « 
quella progressiva corrosione d^li uomini era inevitabile ^ ma • 
non sarà più tale dopo la nuova fede. Roma incomincia no noovo 
ordine di tempi. Quel veglio della montagna sinAoleggia; gK oo- 
miai che precipitano ^o inferno ; Roma simboleggia rooma cri^ 
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stiano che salo il purgatorio e le stelle , movendo verso il pa- 
radiso. 

N.^ X. 

Nel Canto 22.® noi abbiamo detto ehe Dante non do rea 
aver notizia degli antipodi per viaggi fattivi di già , avendo 
ivi posto il purgatorio, che non avrebbe certo collocato in mezzo 
a un mare conosciuto. Qui avvertiamo i lettori che giusto per 
farci capaci che quel mare non si naviga ci narra il naufragio 
di Ulisse, che tentò il folle volo. Questa osservazione è fatta per 
coloro che vogliono attribuire a Dante conoscenze, che non eb- 
be , ma non nuoce punto ali* interpretazione allegorica che noi 
abbiamo dato a quel tentativo sconsigliate di Ulisse ; to\ prova 
che Dante alcune volte in uno e in pochi versi raccoglie e con- 
densa molti e tutti diversi pensieri. 

N.*^ XL 

La nostra interpretazione di Satana fu non diciamo se- 
guitSy ma prodotta anche da Nicola Nicolini , il quale pur vede 
simboleggiato in quel angiolo superbo e invidioso 1* amor di se ; 
e diciamo che una tale interpretazione fu da lui trovata e non 
tolta da noi , perchè quantunque il nostro commento fosse pub- 
blicato alcuni anni prima del suo opuscolo intitolato : Analisi e 
Sintesi y pur egli eh' era studiosissimo di Vico sembra di es- 
sersi condotto a tale interpretazione dalle parole di costui , che 
trova la ragione dei disordini sociali nel cieco amor di se , che 
produce grande solitudine di animi e di voleri come di bestie tm- 
fikini. Dair altra parte ci è necessità osservare che nell* opuscolo 
di N. Ricolini troviamo qua e là sparse parecchie nostre opinio- 
nìf che per quel che sappiamo non furono da altri manifestatei 
ed alcune espresse con parole molto simili alle nostre. Se si guar- 
da al signiGcato che noi abbiamo dato a quella schiera di poeti 
che si fa incontro a Dante nel Limbo , si vede che il Ntcoh'nt 
riproduce il nostro concetto, e ogni osservazione nostra. Ecco 
le sue parole: « J\on dobbiamo obbliare che la sapienza romana co- 
minciò sempre dalla poetica ; che questa è sapienza d' immagini 
fantastiche , credule cose reali e che Dante volle trattare la sa- 



^étiiH più riposta a modo di essa e farla poetica. Quindi là prima 
ònoretoU uhiera eh' ei vede è di poeti. Omero la <;onduce, prin«i 
cipe dell'antichissima sapienza poetica, con quella spada in mano 
che indica comando divile : il secondo è Orazio, non lirico, ma 
satiro, sferzalore dei vizj di una città corrotta^ dal quale Dante 
prende il titolo del poema : il terzo è Ovidio con cui egli si con- 
fronta , autore delle metamorfosi , e tutto il poema non è che 
una serie d' immagini V una generata dair altra , ed un processo 
analitico di trasformazioni in trasforniazioni : il quarto è Lucano 
scrittore di procelle civili^ e del jus datum sceleri, punto di par- 
tenza del dantesco viaggio». Si vegga ora quello che abbiamo noi 
detto di questi poeti nella pres»eiiite edizione del nostro Commento^ 
ih' è perfettamente conforme a ciò che ne dicevamo tiel 1840. 
Altre cose trovansi nel Nicolini che da noi furono dette prima 
di lui , come quella che nelF inferno debbe principalmente ve- 
dersi r immagine di una corrotta società , sebbene in ciò egli 
trasmodi, non riconoscendovi affatto V inferno cristiano; si vegga 
pure r interpretazione di Catone da noi data nella prima edi-' 

Noi abbiamo detto che Satana simboleggia il germe del mala 
ihsito nella natura del finito; ma abbiamo trascurato di notare che 
i demoni, che si veggono nei diversi scompartimenti dell* infer- 
no, simboleggiano le forme e specie diverse i nelle quali il male 
vive e si manifesta. Quando la volontà delPuomo cede a questo 
stimolo della propria natura , cede alla tentazione del demone ; 
e perciò una grande verità è nascosa nella credenza popolare. 

Gli Angioli segnano il legame che noi abbiamo con Dio , cioè 
coll'infinito; i demoni quello che abbiamo con Satana^ col fini-' 
to. Quando predomina il finito sulla nostra volontà nasce l'in- 
ferno, e ci traggono e trasportano ivi.gl*istenti stessi del finito ^ 
simboleggiati in Minos , Caronte , Flegias. Sotto questo aspetto 
mal e' apponemmo, dicendo che dal cospetto di Minos le animer 
precipitano giù da sé; imperocché vi debbono essere trasportate^ 
a significare che ve li porla la loro natura; e({ a ragione Tomaseo^ 
dice che Anteo discende V anime nella Caina, sebbene non sia^ 

le 
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com'egli crede, sciolto unicameute per ciò. Ed è necessario che 
Dante , quantunque scorto da Virgilio, i passi difficili dell' inferno 
superi portato dai demoni, perchè se i dannati debbono da quelli 
esservi trasportati per le regioni suddette , Dante deve giù scen- 
dere alla stessa guisa per signiGcare che come V umana natura 
soggiace ai suoi demoni, e istinti per libero arbitrio, anche per 
sé debbo sottrarsi al loro impero. Dopo le cose dette si capisce 
perchè i demoni fanno contrasto al passaggio di Dante continua- 
mente : ognun d* essi vedendolo in inferno lo crede suo, ma ac- 
cortosi che gli fugge di mano , si adira. 

N.*^ XIII. 

Luogo è laggiù da Belzebù rimoto 
Tanto quando la tomba si distende. 
Che non per vista, ma per suono è noto 

Di un ruscelletto che quivi discende : 

Il Landino dice che la tomba signiGca Tinferno tutto; e rite- 
nendosi per vera la sua opinione ne seguirebbe, che il loco, di 
cui si parla nei trascritti versi, sarebbe rimoto da Belzebù tanto 
quanto è lungo V inferno , cioè più migliaia di miglia ; poiché 
dà questa interpretazione risulterebbe che la profondità dell' emi- 
sfero su cui sta il purgatorio è uguale alla profondità del nostro. 
Ma osserviamo: Il ruscelletto che fa noto a Dante quel luogo ri- 
moto, deve essere esso stesso altrettanto rimòto da lui ; e come 
dunque può ascoltarne il suono egli che sta sotto i piedi di Sa- 
tana? Non essendo ciò possibile, dobbiamo conchiudere che il 
passo deve ricevere altra interpretazione , ed è quella che ab- 
biamo noi data in altra nota. Secondo noi la parola tomba non 
significa tutto l'inferno, ma il luogo che Satana occupa col suo 
corpo, e volendola prolungare oltre, si deve estendere non di qua 
del nostro emisfero, ma di là verso l'emisfero opposto. Ma se per- 
sistiamo nella nostra interpretazione malgrado il contrario avviso 
del Landino , cui fa d'uopo aggiungere anche quello del Velu- 
tello; crediamo nel canto 339 non esserci apposti dicendo, che il 
Tnsc?lletto derivi come gli altri fiumi dell' inferno dal monte Ida, 
sì perchè Pante determina il numero dei fiumi che quindi wen- 
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dono in inferno, A perchò, se il ruscelletto scendesse dair Ida » 
dorrebbe tendere col corso al centro del nostro emisfero ^ al 
punto cioè o?e si traggono d'ogni parte i pesi, e non già scorrere, 
sciolto di questa legge, aldi là di esso centro. 11 ruscelletto dun- 
que deriva dal purgatorio, come vogliono altri commentatori, o 
da un altro luogo qualunque, che non ò Ida. 

N.° XIV. 

Ci è nato il dubbio, se il centro che il poeta dà alPinfernosia 
quello stesso che noi diamo alla terra , o sia un centro del tutto 
ideale, escogitato da Dante ad indicare 1* unità che hanno le parti 
del primo regno , e ci siamo fermati in questa ultima opinione* 

Che r emisfero opposto al nostro non sia a quest' uguale di 
spessezza pare chiaramente detto del nostro poeta colà ove nar- 
ra che, cadendo Satana da quella parte, la terra, che prima (no** 
tate le parole) tri si sporse^ per paura di lui lasciò il luogo vuoto 
e venne al nostro emisfero. 

Che dal luogo ove sta fitto Satana air ingresso del purgato* 
rio non ci debba correre una grande distanza, si argomenta an-* 
che da ciò che la terra, onde si formò il purgatorio, era partita 
giusto da quel luogo ; onde ivi rimase poca cosa. 

Ciò si argomenta pure dalle parole di Dante , che, appena 
passato il punto ove sta Satana , si mette per un cammino angu-* 
sto, e già dice di vedere delle cose belle per un pertugio : le quali 
cose belle non avrebbe potuto vedere sì presto se tra lui e la 
luce si framctteva la profondità di mezza terra. 

E ciò si argomenta ancora dalle parole, con cui Dante chia<* 
ma piccola quella sfera su cui stette , svingolandosi da Satana , 
e colla quale par ch'egli disegni Temisfero antipodo al nostro , 
o una parte di esso aperta o prossima almeno alla luce del gior- 
no ; poiché soggiunge : 

Qui è da man, quando di là ò sera.. 

Certo questo verso sarebbe assai oscuro, e inintelligibile, se 
la piccola sfera fosse lontana dalla luce diurna lo spazio di 3400 
miglia quanta è la distanza dal centro alla periferia della terra. 
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Possiamo perciò conchiudere che la forma della terra de- 
scritta di Dante risponde al concetto poetico , che ti è simbo- 
leggiato, e non è quella che ce ne porge la scienza. 

N.° XV. 

Non vogliamo certamente negata al Tommaseo la lode da 
lui rivendicata nel C. 33^ dell* inferno, di avere tra i primi ricer- 
cato le tradizioni , narranti le visioni del mondo eterno , onde 
Dante attinse la sua poesia; e belle e copiose sono quelle che 
riporta nel suo Commento; ma queste tradizioni che si conosco- 
no per antichi scritti non agguagliano in numero, e forse neppu- 
re in bellezza, quelle che si conservano ancora vive nella bocca 
del popolo cattolico. Onde a noi pare che non importi punto 
accrescere il numero di siffatte leggende, che ripete ogni femi- 
nettai e che sono un frutto naturale e perenne della fantasia di 
un popolo, che crede. Queste leggende ci avvertono solo che la 
poesia dotta è preceduta da una poesia popolare, che diventa la 
materia grezza dell* altra, la quale vi lavora sopra. Onde ciò che 
giova conoscere non è la copia delle leggende popolari , ma la 
trasformazione che quelle patiscono passando nel pensiero di un 
vero poeta. E se si fosse fatta una tale considerazione non a« 
Trebberò opposto a Dante le leggende che correvano per la boc- 
ca degli uomini ai suoi tempi, quasi per torgli il merito di poeta 
originale; ma a fronte di quelle strane fantasie, che gli si danno 
a modelli , si sarebbe veduto che il nostro poeta è grandissimo 
appunto perchè ha lor tolto il carattere primitivo, compenetran- 
dole con una idea nuova poetica insieme cristiana e filosofi- 
ca. Pel contrario prendendo come opere artistiche quelle leggen- 
de, che si dicono ispiratrici della poesia di Dante, si è giunto a 
considerare la Divina Commedia come una leggenda anch*essa^ 
e a interpetrarla come si fa dei sogni. 



IL PURGATORIO 



ostia 



IL REGINO DEL MEDIATORE G. C. 



L'ANTIPURGATORIO 



Efìtrando nel secondo regno, non siamo nel Purgatorio, 
ma vi siamo vicini ; e guardandoci attorno possiamo ammi- 
rare la nuova stanza, ove Unte animo corrono a farsi belle, 
poiché il cielo puro , la marina tranquilla , il sole che si 
alza, i prati coperti di fiori ci dicono eh' essa è degna degli 
eletti. 

In questa nuova città si giunge dall'inferno e dalle rive 
del mare. La Grazia e la Ragione battono le loro diverse vìe 
e vi s'incontrano: 1* Àngiolo vi conduce un navicello pieno 
di anime ; Virgilio vi conduce Dante. 

Il sole rischiara il sentiero dell'Angelo; Catone, che pel 
grande amore della libertà si uccise, classico simbolo di ogni 
nobile proposito, è perciò meritevole di stare alle porte del 
purgatorio per insegnare agli uomini il modo di rivendicarsi 
a libertà dal peccato. Questo antico rende facile Tingresso nel 
nuovo regno aVirgilio e Dante, il quale tra Catone e l'An- 
giolo sente nascere in sé Tamore del bene ; onde come giungo 
pieghevole si rialza al soffio della Grazia. 

Dopo veduto il cielo ed il sole, l'angiolo, il mare , i 
fiori e l'erbe, vediamo la folla che sta alle falde del Purgato « 
torio. Ella non é degna ancora di salire il monte d' espia- 
zione , ma sarà tale. Cosi questa folla visse nel secolo poco 
curante della salute eterna, ma amando le belle cose, le nobili 
imprese, e porgendo esempio di virtù sociali. 

Questa nobile schiera di anime non scese nel Purga- 
torio , che dopo morte violenta , avendo attesa quella mise- 
randa ed estrema ora per chiamare il nome dei suo fieden- 
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torc. Se si fossero penUti quando ancora era concesso loro 
di vigere e di poter peccai^e, sarebbero stali destinati a espiare 
la pena nei cerchi , che vedremo più tardi. 

Il poeta, che guarda sempre ad alti Qni, dipingendo que- 
ste anime, ciba offerto sotto bei simboli una parte prin- 
cipale del disegno che regge e informa T economia poetica 
dei Purgatorio, poiché sendo in esso rappresentata la società 
che si volge al bene, e, procede verso Dio, non potea scor- 
gerla solo in coloro che si sono già pentiti dei loro peccati, 
ma in quelli eziandio che vivendo operano il bene accanto al 
male. Perciò queste adiacenze del purgatorio sono una regio- 
ne appartata , e distinta dal rimanente. 

Dal fin qui detto si vede che il Purgatorio è il regno di 
Catone , perchè non si abbandonano i vizi « se la volontà 
umana non seconda risolutamente l'opera della Grazia. Onde 
nen s* intende come il dottissimo Tommaseo abbia potuto 
profferire la seguente sentenza : Passa i confini del simbolo 
e (f ogni imaginazione il chiamare regni di Catone i sette 
cerchi delle anime purganti f e farle appunto purgare sotto 
ia balia di lui , creandolo contro ogni sua aspettazione e t>o- 
lontà bailo e re. 

Il venerando Catone mostra il viso fregiato dal lume di 
quattro stelle , che risplendono sul Purgatorio , e che sono 
simbolo delle quattro virtù cardinali , alle quali debbono solo 
intendere gli occhi di coloro che cercano il vero bene. Ed 
egli oramai non ama che quelle, spoglio di ogn* altro affetto. 
Onde brama che Virgilio non gli parli laggiù neppure di 
Marzia che gli fu moglie dilettissima. 

II. 

Da questo sacro vestibolo, ch*è una stupenda bellezza. 
Dante, come si è detto, vede venire per mare una piccola barca 
guidata da un Angiolo , il quale conduce al Purgatorio anime 
molte, e le depone su la riva, indi parte, risolcando il mare. 
Quelle anime si mostrano nuoye del luogo, e non sanno che si 
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facciano, né dove vadano, onde dimandano Virgilio del loi^ 
cammino; ifia Virgilio anch'esso si dichiara ospite nbovo ed 
ignaro del paese. Intanto quelle anime maravigliano veden- 
do che si sieno incontrate colà in un uom vivo , che è Dan- 
te ; poi si affissano, a riguardarla; e una di esse si fa innan^ 
zi , ed abbraccia il poeta, che vuole restituirle T abbraccio ^ 
ma per tre volte stringe un'ombn vana. Quell'anima è Ca- 
sella, musico e amico di Dante, a cui narra come là si rattro^ 
va; e Dante lo prega di cantare, cosi dolcemente, come soleva 
in vite, la sua canzone: Am&r che nella mente mi ragiona; e 
Casella per compiacerlo canta in modo che Dante, e tutte le 
altre Ombre lo ascoltano 4 contente, etme a nessun toccasse 
altro la mente. Se non che sopravviene Catone e rimprovera 
quel drappello di anime, che perde il tempo in tali sollazzi 
e le stimula a correre al monte dove si depone lo scoglio» 
che non ci lascia essere somiglianti a Dio. 

Questa scena accade nell'altra vita, ma essa assomiglia» 
tanto a ciò che fanno qui in terra gli uomini, che sono sim- 
boleggiati nelle Ombre, che non possiamo a nessun patto scher- 
mirci dal riguardarla come un' allegoria. E che ci appon-^ 
ghiamo sarà manifesto , se si considera che si V ignoranza 
della via da percorrere in un luogo di espiazione, ove un An- 
giolo le ha portate dopo morte , si la curiosità che ho Dante 
di sentire il canto di Casella, e l'attenzione con cui lo ascol- 
tano cantare le altre anime, non è per fermo naturai cosa ncl- 
r altra vita. Ma ciò parrà naturalissimo ove Dante, Casella e le 
altre anime rappresentino coloro che , odiando il male non 
hanno ancora il pie fermo su la via del bene, ne lo veggono 
chiaramente , e volte le spalle al passato, non muovono ri- 
solutamente verso la meta, ma fermandosi a mezza via, si 
dilettano con troppo affetto delle cose belle, e mondane. 

Le Ombre sono là per opera della Grazia, e della fede 
che ebbero ; Dante ivi si trova guidato dalla ragione ; la 
Grazia lo assiste, ma mediante Virgilio : l'Ombre sonocre-^ 
denti in Cristo, e pentite; Dante come credente ancora non si 
appalesa: l'Ombre si acquetano negli insegnamenti della fede. 
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né altro cercano ; Dente piaggiando brama conoscere la ra- 
gion del credere. Quindi Egli passeggia il Purgatorio come 
uom yìvo , che si ajuta dei mezzi umani per studiare e 
comprendere qu^I luogo di espiazione cristiano» mentre le 
Ombre sono là condotte dair Angelo e vi stanno e muovao 
guidati dai favore celeste. Quelle Ombre nuotano quasi nella 
luce divina, che le compenetra, si che sembrano nate colla 
luce istessa, e in essa sculte o dipinte; al contrario Dante 
col suo corpo rompe la luce del sole» che è appunto imma- 
gine della Grazia , la quale muove a bene operare. Onde 
guardando queirombra sua, dubita se egli coi soli mezzi del- 
r umana ragione possa compiere ciò che gli altri fanno per 
Tirtii divina. Ma Virgilio lo assicura che anch*egli che rap-^ 
presenta la ragione, ed è già nudo di corpo, ha in se un 
raggio di cielo. Egli in fatti non fa ombra, ma come le ani- 
me del purgatorio, è tutto penetrato dal raggio del sole, 
perchè la ragione purificata dei senso ha in se qualche co- 
sa di divino. Ciò non ostante la sola ragione non basta a 
guidare Dante in Purgatorio, e quatunque Virgilio siagli di 
gran soccorso , pure non lo conduce innanzi che prendendo 
cognizione del luogo dalle altre Ombre. 

Questo contrasto tra Dante e le Ombre genera il movi- 
mento drammatico, e la pellegrina poesia dei Canti. Non 
possiamo negare, che quel movimento drammatico e quelle 
bellezze nascerebbero in Purgatorio , ove Dante non vestisse 
un personaggio simbolico; bastando a ciò cl\e ei fosse un uom 
vivo condotto da Virgilio in mezzo ali* Ombre dei morti ; ma 
86 il poeta non voleva dare un significato simbolico alla scena, 
che pone sotto i nostri occhi , non avrebbe intrattenuto si 
lungamente i lettori su gli effetti che produceva il suo corpo 
non rotto dalla luce , né Virgilio adoperate tante parole per 
acquetare i dubbi di lui. 

Finalmente per esser certi che queste bellissime sce- 
ne, che noi vediamo nei primi Canti racchiudono un senso 
riposto, basta avvertire che il poeta s*è creato un Purgatorio, 
che risponde al suo concetto. La Fede pon c'insegna, come 
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fiota il Veoturi che le aolme» che indti^iaroDo fino al punto 
di lor morte violenta il pentimento » sien mandate a riposarsi 
tranquillamente al piede del Purgatorio per un tempo trenta 
volte quello che tardarono a coayertirsi. 



III. 



Non si progredisce nel mondo cristiano senza la preghiera, 
per la quale si riconosce santo ed inviolabile il vincolo che 
ci unisce a Dio. Finché questa preghiera non è fatta con cuore 
veramente religioso, Tanima sta nelle tenebre, né può vedere 
il sole della Graiia. n quale spunta alla parola che lo chiama. 
Quando questo iole spunta Taomo si può mettere in cam- 
mino verso l'aspro monte che ci avvicina al cielo ; ma prima 
vive nella notte. Ora essendo la vita cristiana divisa tra la 
preghiera, che si fa perchè si vuole uscire dalle tenebre, e la 
Grazia, che dissipa queste tenebre, il regno del Purgatorio ò 
soggetto alla notte e al giorno, che vi si alternano. Nel giorno, 
guidato dal sole Y uomo può salire il monte ; durante la 
notte dee restar giù , e pregare la madre di Dio , che lo 
liberi dalle tentazioni, e interceda per lui appo il suo figlio* 
Ed è per questa ragione che nel IX Canto , durante' la not- 
te, esce il serpe d'inferno, ed è scacciato dalle spade affilate 
degl* angioli. Ed è certo che questo serpe non può apparire 
nel vero Purgatorio , ma solo in questa vita terrena : onde 
la finzione del poeta porge una novella pruova, che il Pur- 
gatorio rappresenta questo mondo dei vivi. Nella notte si 
prega dunque, si predispone l'animo al bene, e si riceve la 
grazia ; quando questo stato interiore è perfetto , spunta il 
sole, e l'uomo procede spedito per la via santa. Ed ecco come 
tutto diventa allegorìa nel poema, la quale riesce bellissimo 
velame del nostro stato morale, e delle verità cristiane. Il 
sole non è in Purgatorio V astro di fuoco che illumina il 
nostro mondo, nò la notte un fenomeno fisico: sono la luce 
e le tenebre dello spirito nostro, secondo che è o più o meo 
vicino lontano da Dio» 
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Nel Purgatorio le allegorie sodo necessarie più che nel* 
riDferno; e non solo pel poeta e pel lettore della Cantica* nu 
per ranime stésse che vanno ivi espiando le loro colpe. Sic- 
come il Purgatorio * come testé fu detto , simboleggia la 
conciliazione dell'uomo cen Dio nelfatto» e nelle guise» on- 
d' essa avviene , cosi in esso loco si vedono due cose distin- 
te» ma pure» Tuna in rispetto ali* altra» legate e indivisibili» 
cioè r azione dell' uomo che muove verso Dio , e l' azione 
di Dio che muove verso l'uomo. Ora questa azione di Dio su 
l'uomo del purgatorio non è immediata» non è diretta come 
verso i beati » ma è manifestata per mezzo degli agenti di 
lui» delle cause seconde , del sole, che perciò ò detto il mi- 
nistro maggior della natura ; per mezzo delle stelle , che 
sono informate ciascuna di una virtù propria ; per mezzo 
delle acque del mare , che rappresentano le larghe vie che 
Dio apre al bene. E perciò questi oggetti flsici diventano 
immagini di Dio stesso» della sua azione» della sua grazia. 

Si può dire che formano parte dell' azione » parte del 
dramma » poiché la conciliazione dell* uomo con Dio è un 
dramma , è un azione » è un dialogo tra due personaggi , 
che favellano ciascuno secondo la sua maniera. Nella natura 
flsica non vediamo le solite sembianze» che l'occhio vi scorgCi 
ma lo splendido mantello di Dio» la sua parola divina comu- 
nicata per segni » il suo braccio» che si mostra nel moto, 
eh' esso imprime alle cose create. In questo movimento in- 
finito il cielo discende sulla terra» la terra sale al cielo» la 
ragione dell'uomo si confonde col lume della Grazia , e Dio si 
asconde nella profondità di quella sua luce distesa su tutto. 
Come potete togliere l'allegoria del Purgatorio? Terreste Dio 
dal cospetto dell'uomo» che lo appella; torreste Tuomo dal 
cospetto di Dio per gettarlo nella solitudine. Il Purgatorio 
diverrebbe i' Inferno. 

Una tale allegoria si vede anche in Inferno, ma siccome 
qui il soggetto è bello» e consola gli animi, cosi l'allegoria 
nasce da cose bellissime e liete » e si veste della forma piìi 
splendida; onde quella pompa di colori, di tinte , di acci*» 
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denti, e tanta profusione di scene campestri di una bellezza 
unica. Ivi è il regno della vita che ritorna nel mondo, e lo 
fiorisce di speranze e di amore, di fronde e di Cori. 



1 GERGHI DEL PVRGiTORlO 



IV. 

Le allegorie parziali di ciascun cerchio sono facili ad in- 
tendersi, e perciò potremmo astenerci dal parlarne. Le stesse 
anime purganti si prendono la cura di spiegarcele talvolta; 
perchè è questo il regno della luce, e dell'umana ragione, che 
brama conoscere quello che vede. Purnondimeno vi spende- 
remo poche parole per quei lettori che cercano di essere 
man mano condotti pel facile sentiero. 

GLI ANGIOLI 

Da prima parliamo degli angioli ; poiché già qui si ve- 
dono « come dice Virgilio, di siffatti ufficiali. Gli angioli che 
presiedono ai cerchi sono sette , come sette sono i cerchi , e 
stanno, Tuno più sii che Taltro, a guardare T ingresso di ciascun 
d*essi. Dante che sale quei cerchi gì' incontra tutti, e sempre 
più si avanza verso il lume della grazia divina, di cui quelli 
sono simbolo, e soccorrono la salita di lui. Il primo di que* 
gli angioli rappresenta il ministro della penitenza , e tulli 
sono ministri del perdono v che accolgono 1* anime quando 
hanno spiate le loro colpe. Si può ben dire che i cerchi del 
purgatorio sono un immagine della Confessione; e a ciò ba- 
dino coloro che vogliono togliere a Dante il merito delia 
fede cattolica, merito che a lui appartiene non solo come crw 
stiano , ma come poeta. 
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È manifesto che io tutto il purgatorio , come in tutto 
li poema stanno a fronte Dio , 1* Uomo » e la Grazia che 
dair uno scende all' altro. Perciò mentre gli angioli portaco 
i doni di Dio air uomo, una preghiera universale dal cuore 
degli uomini fratelli sbalza a Dio» e fa appo lui i purganti 
degni di perdono. Nobile e affettuoso concetto è cotesto; on- 
de si chiarisce perchè le anime del purgatorio chieggono le 
preci e le oS'orte espiatorie ai viventi , e in esse sperano. 

Nel purgatorio vediamo già chiaro il concetto trinità* 
rio 9 che genera tutto il poema , e che vedremo chiarissi- 
mo in paradiso. Il Figlio » lo Spirto santo, e il Padre sono 
qui r uno al cospetto deir altro , e si rivelano attraverso i 
simboli come li vedremo uniti in realtà Dell' altissimo dei 
cieli. 11 simbolo del Figlio è Y uomo redento da Cristo, e 
in cui Cristo vive ; il simbolo é^ìììo Spirito sono gli angioli 
portatori di grazia ; il simbolo del Padre è il centro invisibile 
a cui tutti dalle cime del purgatorio s'alzano come rapiti. 

Chi giunto alla cima getta uno sguardo nel purgatorio 
vede che esso è retto e governato da tre diverse influenze: 
è presieduto da Catone» ad indicare che la bellezza e il bene 
che vi si vede è in parte opera di natura e della virtù puramente 
umana; dagli angioli, a significare che dal regno d'Inferno non 
si passa alfaltro senza la viriù della grazia, di cui gli an- 
gioli sono messaggi, e parimente da Matilde, donna cristia- 
na , a indicare che i beni che ivi si trovano non si otten- 
gono che per mezzo della Chiesa Cattolica. Gli alberi che vi 
fioriscono nascono dai semi che ivi piovono le stelle , e da 
quegl' alberi poi spargonsi su la terra ; onde se in lei na- 
scono delle cose belle si debbono anch'esso al cielo. 

Il purgatorio è dunque un simbolo bellissimo del cie- 
lo e della terra, dell* uomo e di Dio, che si riuniscono per 
la volontà umana e per la Grazia ; e quivi è necessaria la 
presenza degli angioli, i quali si mostrano in mezzo ai due 
mondi , il divino e il terreno, Tuno simboleggiato neirEden, 
l'altro nella valle che si apre al piede del purgatorio. 
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L' ANIME PURGANTI 



y. 



Quelli che espiano la pena nei cerchi del Pargatorfo non 
somigliano affatto ai loro confratelli d* inferno. Questi sono 
rappresentati in atti e in lochi che ricordano i loro vizj ; 
non si ravvedono ; non conoscono la pravità delle lor colpe 
e non se ne curano ; intenti unicamente a peccare viven- 
do, sembrano continuare la trista vita^ancbe laggiù; perchè 
le pene quivi loro inflitte , volte in allegorie * sono 1* im- 
magine delle lor colpe. Nei cerchi del Purgatorio le colpe 
punite sono le stesse che quelle punite nei gironi dell' in- 
ferno; ma non vi sono più quegli uomini chiusi nel vizio, 
e trascinati al male. Invece ivi le anime sono circondate 
tutte da un ambiente di pentimento, e da una luce di amore; 
sono ravvedute del mal fatto , intendono la passata loro vita 
e anche pregustano una vita religiosa e cristiana. Gli angioli, 
apportatori di grazia, appaiano tra loro, e come essi si pen- 
tono , ed espiano le loro colpe , col dito mostrano loro il 
cielo, ove si vive vita perfetta, ove alle colpe succedono le 
virtù. I cerchi sono essi una scuola a quei fortunati che 
vi entrano, dove la scultura e la pittura rivela la turpitu- 
dine della vita viziosa, e la bellezza di una vita cristiana. E 
lo spirito umano per quelle scale tortuose ascende sempre e 
ascende con amore, ascende sempre più leggiero , e intanto 
gode nella stessa sua pena, si compiace della fame che lo mar- 
toria , della flamma che lo abrugia , perchè quella fame , 
quella flamma lo purgano del peccato, lo avvicinano a Dio, 
sono il suo stesso dolore , sono il suo pentimento , caro 
Tuno e Taltro certamente, se flgli della ragione umana e di- 
vina. Le pene stesse generalmente ricordano il pentimento 
e Tamore del meglio; le parole delle anime sono poi uma- 
ne, alte, generose» cristiane. Quelle anime, come si è detto, 
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sono uomini e donne, che onorano il loro paese e la nastfd 
natura ; peccarono , ma coi loro tìzj accoppiarono non poche 
virtù. Se si passano a rassegna, 8i vede che un mondo, in 
cui sono tali anime non pu^ essere l'inforno dei vivi « ma 
il purgatorio. 

Quelle anime, salendo i cerchi, e percorrcndoU, veggono 
prima i dipinti della Virtù opposta al vizio in ciascun d^essi 
punito, e poi le immagini che alludono al vizio stesso; ascoi-* 
tano prima i canti e le voci che ricordano la virtù, poi quelli 
che risguardano il vizio* ad essa contraria. E in verità gli 
uomini che si sono pentiti dei loro falli camminano verso la 
virtù , che loro sta innanzi, lasciano i vizj dopo loro ; che 
se li ricordano poi è perchè, conoscendone già la bruttezza, col 
ricordarli prendono Iena a fuggirli. Dopo questa avvertenza è 
facile vedere perchè il pavimento di un cerchio istoriato di 
fatti che concernano il vizio quivi punito bellamente ti poeta 
assomiglia ai luoghi sparsi di tombe terragne. Vuol* egli si-' 
gnifìcare eh* i vizj giaccionvi come morti; mentre la vita, la 
virtù sta là ove i purganti volgono gli occhi. 

DANTE 



VI. 



Dante nel purgatorio, come ncir inferno é il peràonrag-' 
gìo principalissimo. In questa seconda cantica , come nella 
prima noi vediamo il mirabile mutamento che succede nel- 
r anima sna , e assistiamo alla sua educazione morale. Non 
gli basta più la guida di Virgilio » che gli ha porta la co-' 
noseenza del male, ma ha d'uopo di Catone, che gli dà la 
lena di muovere verso il bene. 

Oramai egl'è un doppio personaggio, intellettuale e mo- 
rale. Noi vediamo dipinto luno e l'altro con divino pennello. 

Quando si scorge Dante salire di cerchio in cerchio , e di 
mano in mano» dall' uno alfallro passando , intrattenersi eoo 



— 281 — 

VirgiI io, con Marco Lombardo» o con Stazio , e con pa« 
recchie Ombre che gli si parano innanzi , intorno alla natura 
deiramore* intorno al libero arbitrio, e air immortalità deN 
r anima , e ad altre quistioni o filosoGcbe o teologiche o po- 
litiche, alcuni lettori si mostrano schivi di tali cose , e de- 
siderano ritornare in Inferno, ove di tali quisquilie scolastiche 
è minore la noja ; poiché a costoro pare che di siffatte cose 
la poesia non debba darsi alcun pensiero. Ma eglino non si av* 
veggono che senza gli accennati intrattenimenti Feducazione di 
Dante non potrebbe Tarsi. Che avverrebbe del nostro pellegri- 
no poeta, se salendo i cerchi del purgatorio non gli venisse 
fatto di apprendere nulla che già non conosca alKuscir dall'in- 
ferno ? Con qual merito, con qual ragione, rimanendo ignaro 
delle dottrine che c'inducono a credere, a sperare, ad amaro 
le cose eterne del cielo , potrebbe dalla cima del purgatorio 
ascendere ove regnano le tre virtù cristiane, la Fede, la Spe- 
ranza, la Carità ? È fosse istrutto e destro a si gran volo il no- 
stro animo , se non gli è prima nota la sua natura , e la 
sua destinazione ? Se non ha prima appreso, che V amore è 
la legge che dee governare Y umanità ? Se non ha imparato a 
distinguere l'amor vero dall'amore corrotto? Se non conosce 
essere in nostra balia seguire la virtù , e fuggire il pecca- 
to ? Se non *sa essere ai virtuosi serbato un premio eterno, 
essendo lo spirito loro immortale ? Tali conoscenze sono ne- 
cessarie air uomo , perchè possa speditamente e con libertà 
calcare la via delle cose divine , sono esse i raggi che ce le 
mostrano di lontano; e questa luce può darcela in gran parte 
lo stesso nostro umano intendimento fatto da Dio per sor- 
reggerci Dell* ardua via che ci conduce a salvamento. 

Dopo tali avvartenze si vede che le quistioni , che a pri- 
ma vista sembrano soverchia, sono parte sostanziale della 
presente Cantica , come quelle che ci fanno vedere 1* anima 
di Dante aprirsi ai raggi della scienza e dell* amore di ma- 
no in mano che procede nel suo cammino, e crescere di 
lena e di eterna bellezza. 

Infatti da ignorante eh* era del bene air uscire delFinfer*» 

17 
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no diventa doUissimo delle cose che glielo rivelano ; e quan- 
do sale alia cima del purgatorio è già iniziato nei segreti 
più alti delle discipline intellettuali e morali, e prelude agli 
studi divini della teologia. Gammin facendo egli è così can- 
giato da quel eh* era che Virgilio più non gli basta , onde 
Stazio viene in soccorso si di lui , come di Virgilio; poi non 
gli basta Stazio, e viene ad ammaestrarlo Matilde; poi a Ma- 
tilde succede Beatrice; e allora i segni, e diciamo, i simu- 
lacri delle cose celesti; gli si mostrano al pensiero, e vi la- 
sciano un senve di virtù maggiori , un raggio delle supreme 
verità. 

E certo che per formare T educazione di Dante sono 
necessari! quei ragionamenti, che si fanno in Purgatorio, per- 
chè la scienza non si può apprendere solo da immagini sensi- 
bili, ma è certo eziandio che D^nte introduce a discorrere 
di cose dottrinali le Ombre con tant' arte che ci sembra as- 
sistere ad un dramma. £ forse V intendimento del poeta 
sfugge air acume dei suoi commentatori sol perchè egli cuo- 
prc di Dori 1* ispido cammino della scienza , e non mai ci 
dice : Qui si tratta di alcune verità , che io apprendo nel 
mio viaggio, e per T acquisto delle quali io mi sono mosso ; 
ma ci dice: Guarda lo spettacolo magnifico, che ci offre il 
purgatorio I Egli purnondimeno conduce questo dramma, che 
ci passa con forme splendidissime d* innanzi agli occhi « non 
solo in modo , che le grandi verità » di cui è subbietto il 
poema, balenano fortemente al nostro pensiero, ma si suc- 
cedono anche con un ordine mirabile. E in fatto il nostro 
Dante non apprende prima le cose che deve apprendere do- 
po, ma lo spirito suo si nutre a poco a poco, e prima pren- 
de i cibi che più si affanno alla sua tenera natura , e rice- 
ve cibi più sostanziosi quando^^tutta per uso essa si è già 
corroborata. Fino a che Virgilio può da se solo sommini- 
strargli il pasto, non appare il Poeta Stazio; né si mostra 
Matilde , se non quando Stazio non basta. E per dir tutto 
in una parola: non solo in questa Cantica si mettono in bel- 
lissimi versi alti e reconditi veri» tùà si dipingono eziandio le 
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guise* come T anima del nostro viaggiatore le riceve, e si ad- 
destra a comprenderle. E segnatamente nella dipintura del- 
l' anima che aspira alla verità , e di essa , secondo natura, 
s'informa, sta la poesia della Cantica, sta il dramma, Mi- 
rabile dramma , e non piii vista poesia. 

E il dramma nasce non solo per ragioni di arte , ma 
principalmente , perchè esso è il ritratto di Dante stesso » 
personaggio drammatico per eccellenza , come si è detto 
altre volte. In fatti Dante è personaggio morale, e noi, te- 
nendogli dietro , dobbiamo vedere lo svolgimento graduato 
e continuo della sua volontà , come vediamo V irradiazione 
graduale e continua della verità che si rivela al suo intel- 
letto, perocché questo lume perenne del vero, che piove nel- 
l'anima sua , sveglia e dirige la sua volontà. 

A significare questo suo progresso morale il nostro poe-^ 
la mette nella presente Cantica diverse scene , sogni e vi- 
sioni, che noi dobbiamo rischiarare al lume del concetto in« 
timo, che le ha create, per conoscerne la bellezza, e scor- 
gere il nesso che lega una cosa coli' altra. 

Essendo Dante, all'uscir dell* inferno, colla conoscenza 
del vizio sì, ma senza l'amore del bene, debbo egli acqui- 
stare un tale amore, ascendendo al purgatorio. Il primo bi- 
sogno di colui che ha conosciuti i vizj umani, è quello di 
sciogliersi dalla servitù di essi, e però Dante trova, come ve- 
demmo, su T ingresso del purgatorio Catone che simboleggia 
quel bisogno, e la forza necessaria a soddisfarlo. Percorrendo 
il vestibolo del Purgatorio, eh' è simbolo di una società buo- 
na, ma cristianamente parlando, non del tutto virtuosa, egli si 
compiace tanto di ciò che vede, che quasi dimentica di andar 
oltre, onde Catone lo rimprovera della sua lentezza. Alla^ fine 
entra nel vero Purgatorio, e comincia a salirlo; ma è mosso a 
ciò fare, e condotto dalla divina Grazia, che ancor non ben ri- 
conosce ; la quale Grazia, a ciò significare, apparisce a lui in 
sogno sotto forma di Aquila , mentre si mostra a Virgilio in 
più nobile figura simbolica, in quella cioè di Lucia; e si pon- 
ga mente che qui Lucia cbiarameoto simboleggia la Grazia, 
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ne può (litro simboleggiare. Salendo cosi Dante il Purgatorio 
tratto dalla Grazia, nel quarto cerchio ha un*altra visione in so- 
gno, gli appare cioè una Donna, eh* è intmngine della vita mon- 
dana e voluttuosa, e accanto ad essa una donna ch*è V immagi- 
ne della \ìrlìi. Solo in questo momento il nostro Dante ac- 
quista ridea schietta della vita virtuosa e della viziosa. Quel- 
lo che prima gli era oscuro si fa chiaro al suo intelletto. Do- 
po ciò succede un gron cangiamento nella sua volontà, la quale 
aspira a più alta meta. 

Il suo spirilo cerca la luce del vero, e passa insaziato 
dalla ricerca d*una verità a quella di un* altra. Per tal guisa 
egli apprende quelle cose che formano, come dicemmo, la sua 
educazione. Ma egli ancora non ama ardentemente il bene; 
Virgilio deve con ogni maniera stimolarlo per indurlo a pas- 
sare frammezzo le fiamme del Canto 27® che hanno virtù di 
purgarlo delle tendenze mondane. Uscito dalle (iamme l'animo 
suo è atto già, se non a comprendere pienamente il vero ob- 
bìetto della vita , a intravederlo; e a ciò significare gli appare 
insogno Lia eh* è la vita attiva, e vede come in lontananza 
Rachele eh* è la \ita contemplativa dell* eterna verità. Dopo 
conosciuto Io scopo della vita, gli rimane la pratica di essa * 
la quale non si ha che nel seno della Chiesa romana ; e per- 
ciò su la cima del Purgatorio» Dante trova la cattolica Ma- 
tilde. Qui il suo desiderio del vero è pieno, e gli appare Bea- 
trice, che può dargli tutta la conoscenza di quel vero. Ecco 
come si svolge mirabilmente il personaggio morale di Dan- 
te. Or chi non conosce il significato simbolico, e 1* oppor- 
tuna bellezza dei sogni, e dell* estasi di lui nei Purgatorio ? 

Ala Dante va studiato anche nelle cose che in appa- 
renza sembrano più strane. Concesso pure, che i sogi i e le 
visioni segnano ed esprimono il cammino morale del poeta» 
si può sempre chiedere la ragione, per cui alcune cose egli 
le vede in sogno ed altre durante la teglia per mezzo del- 
l'estasi ; e a tali domande anclie è pronta e facile la risposta» 
chi guardi che trovandosi l'anima sua in diverse condizioni 
morali, in alcune può essere rjutato dalla Grafia senza coope-» 
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nirvi , e in altra può colla \ìrtu propria secondare rajuto 
divino; onde ciò che gli viene dalla Grazia, deve venirgli in 
sogno , e . ciò che in parte accade per virtù sua gli dee acca- 
dere mentre è in veglia. La grazia p. e. che lo fa degno di 
salire in Purgatorio opera in lui che dorme, e parimente in 
sogno gli mostra le due vite cristiane, contemplativa e atti- 
▼a ; ma dopo il lume della grazia , fa d' uopo che l' anima 
sua vi conformi le sue voglie, e che nel suo seno si spieghino 
tutti quei germi naturali, che vi sono deposti , i quali svol- 
gendosi , sono idonei a condurre al vero. 

Questi germi naturali , questa virtù umana , essendo 
fecondata e svolta dalla nostra volontà , nasce 1* estasi , che 
simboleggia quello stato morale del poeta , e lo rapisce a 
se mentre veglia , come accade nei cerchi superiori del pur- 
gatorio. 

Essendo I* educazione di Dante nel purgatorio una pre- 
parazione alla vita cristiana , preparazione , ond' egli acqui- 
sta quei veri , che non sono superiori alla ragione, e si svol- 
gono quei germi di virtù , che sono depositati da natura 
neir animo suo, è chiaro, che Virgilio, sebbene non sia 
più la sua unica guida , debba pumondimeno ancora accom- 
pagnarlo; e in fatti lo accompagna sino a che non 1' abbia 
consegnato a Beatrice. Ed aggiungiamo che Virgilio in Inferno 
rapprasenta la ragione , ma qui si mostra nel suo vero lu- 
me cotesto personaggio simbolico ; avvegnacchè neir inferno» 
egli si contenti di porgere al suo alunno , che è ancora of- 
feso dal senso e dall'ignoranza , brevi e pochi consigli, coma 
si fa con coloro che non sono capaci di intendere cose più 
ardue ; ma in purgatorio esercita veramente V uffizio di sa- 
piente , e mostra alto intelletto» discorrendo di difficili e 
reconditi veri. Nelle cose soltanto a cui la ragione senza la 
fede non giunge, Virgilio cede la parola ad altri; e compien- 
dosi cosi r educazione di Dante nel miglior modo , noi ve- 
diamo che egli apprende la natura del libero arbitrio da Mar- 
co Lombardo » e il dogma dell' immortalità dell' anima da 
Stazio. 
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LE PENE DEL PURGATORIO 



VII. 



Vedendo le categorie dei vizi» che Dante pone nel Purga- 
torio, sembra a prima giunta che sieno più numerose quelle» 
di cui tratta in inferno. Ma in realtà anch' esse si assom- 
mano nei sette peccati capitali » che sono puniti in Purga- 
torio. Se non che Dante in inferno mostra i peccati capi- 
tali in tutte le loro più brutte forme ; il che non fa nel 
Purgatorio. E non dee farlo : sia perchè in inferno fa d* uopo 
mostrare direttamente i vizi, essendo esso il regno del male, 
sia perchè 1' oggetto precipuo del Purgatorio è di mostrar- 
ci il pentimento dei vizi, onde basta indicarli nelle lor for- 
me più generali, e come attraverso il bene , di lontano. E 
vi piaccia notare che il poeta spiegando la natura e V ordine 
dei vizi nel C. 12* dell' Inferno, li considera in quanto fan- 
no il male , e sono un male , mentre nel Purgatorio li con- 
sidera solo in quanto sono un dilungamento dall* amore e 
una mancanza di esso. 

Perciò s* insegna nel Purgatorio che l'uomo non può che 
amare Dio, se stesso naturalmente , e gli altri. Se non che 
r amore di se stesso si discosta dair amore di Dio e da quello 
del prossimo per nostra cattiva volontà, e nasce il disordine, 
nasce il peccato. È la stessa teoria che noi abbiamo veduta 
neir inferno , salvo che nei Purgatorio noi vediamo più chia- 
ramente che l'amore di se è il padre di tu ti' i vizi. Lo stes- 
so Dante non intendeva questa verità in Inferno , perchè 
allora conosceva il male , ma non il bene che conosce nel 
Purgatorio , e dalla sola conoscenza del male non può sca- 
turire il vero concetto del male stesso. Quando Tanima s'in- 
nalza verso Dio e vede sotto di se Satana , ella conosce che 
il male è il dissidio della creatura col creatore, la ribellione 
della volontà umana alla legge eterna. È mirabile il processo 
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dello spirito di Dante in questa scuola eterna della verità. 

Se guardi poi alK ardine onde si succedono i vizi puniti 
nel Purgatorio il poeta nostro non riesce meno mirabile. 
Esso pone nel luogo più alto d* esso Purgatorio* come meno 
distanti dal sommo e vero amore « quei vizi « che genera 
il nostro Amor proprio quando corre al bene per ordine cor- 
rotto; poi più giù quei vizi che sono la dimenticanza dei do* 
veri, che dobbiamo a Dio, al prossimo e anche a noi; più 
giù, lontano dal cielo e prossimo ali* inferno, mette TAmor 
di se, che si alimenta del male altrui: superbia, invidia, ira. 
È r amore altrui violato la misura della colpa , e questa ò 
somma ove queir amore manca del tutto. 

Neil* inferno i dannati non presentano che lo spettacolo 
di se stessi , e delle loro azioni viziose ; pel contrario nel 
Purgatorio oltre i viziosi vediamo istoriate le pareti e il 
pavimento di fatti sacri e profani , onde il nostro sguardo 
percorre il tempo e la storia. Quei fatti scolpiti o dipinti 
rappresentano si il vizio punito in ciascun cerchio , come 
la virtù opposta adesso. Con questa varietà di concepimenti 
il poeta ha voluto significare un bel concetto, cioè, che quando 
il vizio si esercita e vive in tutto il suo vigore , intento allo 
sue opere colpevoli , esso è come chiuso in se stesso , nella 
trista natura , ed operosità sua ; né altro vede al di là ; 
non guarda la sua bruttezza; né il suo contrario. Altro avviene 
quando 1' uomo si pente; che egli allora conosce il peccato in 
che visse, e cerca la virtù opposta a quello. Anzi egli non 
si pente se non ha già scorto la turpitudine del male, e il 
bene, a cui avea volto le spalle, eh* è la medicina del male 
stesso. 

Ognuno vede che in queste allegorie le passioni cedono 
il luogo alla ragione ; 1* anima si apre alla verità , e le te- 
nebre che la ingombravano cadono intorno a lei. 

L*Ombre non solo veggono da se 1* errore e la verità, ma 
sono esse che li rivelano a Dante. Quindi avviene che in bocca 
degli spiriti purganti si ascoltano lunghi discorsi che riguar- 
dano i loro vizl.Neir inferno TOmbre talora fanno dei sapicn- 
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ti ragionamenti» ma trattano solo di politica, di storia, di cose 
cioè che si affanno alle loro passioni e intendimenti profani. Ivi 
il solo Virgilio fa 1* uflBzio della ragione. Porgendoci Y inferno 
immagine della operosità spontanea e cieca del vizio avvie- 
ne che percorrendolo noi ci troviamo innanzi a gruppi e sce* 
ne statuarie, imperciocché non vediamo che le linee severe 
e mute della materia , mentre nel Purgatorio non solo la 
statuaria, ma la pittura e la parola danno alle cose la forma 
il colore, r intelligenza. Quest* osservazione è stata fatta da 
altri ma non ne fu assegnata la ragione. Nel paradiso la 
scultura e la pittura quasi mancano, e non vi resta che la luce 
e la parola , onde vi si mostra in un modo sovrano Tarmonia- 
ideale delle cose eh* è la legge che compenetra tutto , e che 
a Dante, come più sale e avanza nel suo viaggio, meglio si 
manifesta. 

L' A M R E 



Vili. 



Fa d* uopo notare che la vita universale comincia dal- 
r amore di Dio che crea tutto, amore ioGnito ; poi queir a- 
more si accoppia con l'altro delle creature, amore libero che 
gli risponde. Cosi nasce nel mondo quella che dicesi armo* 
Dia morale. Pure quest'armonia si rompe per l'arbitrio di esse 
creature. E questa rottura si fa in tre modi : o si cessa di 
amare il bene interamente, e si ha 1* inferno ; o si ama il 
bene, ma non con perfetto amore, e si ha il purgatorio ch*è 
immagine di una società buona , ma non cristiana in ispi- 
rito ; si ama crislianamente, cioè si ama Dio , il prossimo 
e noi, secondo la legge divina, e si ha il paradiso. Il quale 
perciò è il punto sommo ove risiede l'amore vero, l'amore 
infinito , che degrada e decresce di mano in mano. Nel pur- 
gatorio l'amore è incerto della sua meta , è combattuto dalla 
contraria influenza del male, ma questa è vinta da esso ; pel 
contrario nell' inferno la tendenza al male vince del tutto, 
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ed è perciò che Dante , trattaDdo dei vizj neir infèrno, ne 
mostra solo gli effetti cattivi» laddove facendo le categorie 
dei vizj nel Purgatorio , ne ricorda 1* origine buona , eh* è 
r amore. Chi ben guarda , il triplice regno è simile ad» un 
abisso, nel quale il fastigio è luce, il mezzo luce e tenebre, 
il fondo tenebre perfette. 

Questo è il concetto ideale del poema , ma siccome la 
creatura caduta nel peccato con Satana ed Adamo non segna 
in linea retta da Dio il suo scendere dal perfetto amore 
al meno perfetto, e da questo al male, perchè da Dio non 
parte che il bene e Y amore perfetto; così l'umanità va al 
male per un atto tutto suo libero, e in un punto solo, come 
Satana e Adamo. Quindi il regno, che vedemmo, del male, 
cioè r Inferno è storicamente e metaflsicamente prima del 
purgatorio, essendo che Tuomo può ascendere a Dio sol quan- 
do egli abbia toccato il fondo del male , varcando queir im- 
menso abisso che la sua libertà ha aperto tra il creatore e la 
creatura. Questa via di ascensione è segnata nel Purgatorio. 
Ed ecco la ragione, per la quale Dante comincia la sua sali- 
ta dall'Inferno, e le anime purganti cominciano la loro dalla 
terra, essendo V inferno, e la terra dei peccatori ambedue re- 
gni del male. 

Cosi noi dobbiamo considerare il triplice regno sotto 
due aspetti: nell'uno vediamo Tunità della vita universa, che 
è creata dall'arbore, e non già quella che pel libero arbitrio 
delle creature ^olge al male , e si corrompe ; e in questa con- 
siderazione possiamo prescindere dalla storia umana che indica 
il modo come la creatura si è divisa dal creatore. A noi basta 
considerare quella piramide di luce che parte da Dio, e a mano 
a mano per necessità s'oscura. Sotto l'altro aspetto noi ve^ 
diamo che il male è nato immediatamente e tutto dall' orgo« 
glie della creatura , e l'inferno è il punto oscuro , che si ge- 
nera nella luce di Dio. Quindi gli anelli dell' armonia mon- 
diale sono rotti ; e una parte della catena è caduta nell' a- 
bisso del male ; per ricongiungerla all'anello sovrano di essa 
eh* è in Dio, bisogna sollevarla dall'abisso e trarla su. Per- 



— 260 — 

ciò solfo questo punto storico, eh* è anche, come si è delto, 
teologico , il triplice regno va considerato dal basso in aito, 
imperocché solo per tal modo si conosce la storia morale del 
genere umano , e la reintegrata armonia. 

Ma questi due aspetti, in cui va considerato il triplice 
regno rientrano Tuno nell'altro,, e si riflettono a vicenda. 
J^'uno è l'idea della vita universa come è in Dio, e come 
si disegna neil' eternità ; l'altro èia vita come si manifesta 
nel tempo. Per fermo non si può concepirla se non nascente 
dall'amore inlinito di Dio, e fatte che sieno le creature, non 
si può immaginare più quell'amore influito se non decre- 
scente per la stessa natura d'esse creature finito, che non 
capono più il primo, ed anzi possono spogliarsi d'ogni amo- 
re. E poiché la rottura è accaduta, 1' etorna legge del bene 
non può rifarsi, che con il libero ritorno delle creature al 
creatore. 

Ma come può avvenire questo ritorno , se la creatura 
per vizio ingenito non potè tenersi unita a Dio, e quasi trat- 
ta dal proprio suo peso cadde nell' abisso del male ? Se sa- 
tana, che era la creatura più perfetta creata da Dio, non seppe 
preservarsi dal peccato , come potranno gli uomini, che sono 
senza dubbio di lui meno perfetti, salire il calle, pel quale pre- 
cipitò 7 Certo ciò non potrebbe avvenire se Satana racchiu- 
desse tutto il concetto del fluito , ed esprimesse V ultima 
eccellenza di esso ; ma ciò non è. L'intima essenza del finito 
è di essere unito air infinito , non separato, perchè esso non 
può pensarsi senza l'infinito, e il legame vero del finito all' in* 
finito è r amore. Or questa prima essenza non è espressa da 
Satana, ma da Cristo. Cristo è concetto cosi necessariamento 
vero del finito, come Satana, e ambedue esprimono due fac-, 
ce di esso ; imperocché Cristo è il finito che è unito eter- 
namente a Dio colla sua eterna natura di amore libero , e 
Satana è il finito che per la sua libera natura può distac- 
carsi dall' infinito. Se togliete Cristo, togliete al finito l'amore 
etemo verso l' infinito ; se togliete Satana togliete al finito la 
Uberlà d'amar solo se stesso* L'uno e l'altro sono due eterne 
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potenze del finito t e T uno e V altro sono esistenti ed in« 
dividui. 

Nella vita Satana peccò. Adamo formato da Dio peccò per 
opera di Satana ; Adamo perciò è inferiore in eccellenza a 
Satana , e come tale obbedì a lui contro Dio « e come Sa- 
tana, Adamo non poteva tornare ad amar Dio, se un'altro 
che rappresenta la più perfetta cioè la somma eccellenza del 
finito , e che per essa fosse ab eterno unito all' infinito , e 
ne fosse il figlio prediletto, non intercedesse presso lo stes- 
so infinito, cioè Dio, per Tuomo. Ecco la necessità di Cri- 
sto nella redenzione di Adamo e dei snoi figli. Egli è il figlio 
senza peccato, il figlio primogenito, la persona che non si 
allontanò mai dal fianco del padre , se non che discese nel 
tempo per stendere la miano al caduto fratello e ricondurlo 
a lui. 

Satana dunque dev* essere nel fondo dell' Inferno. Cri- 
sto in Dio, nei due poli opposti, cioè, dell' essere. L' uomo 
deve da Satana salire a Dio , e la grazia di Dio deve pe- 
netrare nelle tenebre dell* inferno , perchè V uomo guardi 
nel cielo. In tutto ciò non vi è mistero, se non quando non 
si voglia por mente alla natura del finito e dell' infinito, ed 
avere un concetto vero dell'uno e dell'altro termine del- 
l' essere. 

L' EDEN 



Come la selva del 1.^ Canto del Poema è un immagi- 
ne confusa ed oscura delia vita malvagia , immagine la quale 
neir inferno, eh' è un simbolo anch'esso della vita malvagia, 
diventa poi chiara : cosi la selva che cresce nella cima del 
Purgatorio è un' immagine confusa ed oscura della viU buo« 
na, la quale sarà chiarita nel Paradiso. E qui meglio si può 
intendere la ragione del proemio , che Dante prepose all' In- 
ferno, e il concetto che s'informa nell'allegoria di quello , 
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osservando che tanto 1* una selva, quanto 1* altra è seguita da 
un altro simbolo che la chiarisce. Nel Paradiso noi dunque 
altre cose non vedremo da quelle» che abbiamo osservato nel- 
la cima. del Purgatorio, se non che esse saranno mostrate o 
con immagini più chiare » o svelalamente, come sono in se 
stesse. Usciremo in somma dal simbolo « ed entreremo nella 
realtà storica » h quale ci raffigurerà un doppio Paradiso : 
quello che formano in questo mondo, durante il viaggio deir 
la vita , coloro che esercitano le virtù cristiane. E questa 
parte del Paradiso risponde a quella del Purgatorio, che noi 
abbiamo chiamata via di penitenza e stazione , in quanto 
Tuno e 1* altro sono via e sosta, e non già meta. L'altro 
Paradiso è 1* eterno , quale ci è insegnato dalla religione* 
Ivi cessa il sim1>olo e le immagini , e non vediamo che la 
storia, e r eterna nuda verità: Dio, Angioli, Santi uniti in 
ispirito , e r uno in faccia dell' altro. Questa parte del Pa- 
radiso risponde a quella parte del Purgatorio, ove ò simbo- 
leggiata la Chiesa , che, qual* è veramente in se, comunione 
cioè delle creature coi creatore, non si vede nella sua vera 
forma che in queli* altissimo paradiso. 

Le allegorie particolari dell'Eden sono un velame del rin- 
novamento morale del poeta, e un segno del suo progresso 
intellettuale. Egli dalle falde del purgatorio , dalla condizione 
cioè di chi abborre il male, passa ad un luogo delizioso , 
alla condizione cioè di chi vede innanzi a se il bene. Non 
è più costretto a vivere con gli uomini non esperti delie ce- 
lesti, e solo intenti alle cose belle del mondo, come sulTen- 
trare del purgatorio ; non è costretto a vivere tra il penti- 
mento dei peccatori ; imperocché è già entrato nella via che 
conduce al cielo , e i segni del nuovo mondo gli si fanno ma- 
nifesti. Egli la prima volta sente un grande amore di opere 
buone, ed istinti divini, e sete di còse, che non produce la 
terra , anzi beve ivi V oblio di tutte le miserie del mondo, 
e si tuffa in Lete. A poco a poco V istinto che lo guida , il 
desiderio , le speranze che il muovono , se non si acquetano 
ancora ed adagiano nelle cose desiderate e sperate , sento-- 
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llo almeno 1* ardua voce che a quelle li chiama , la voce che 
ad essi rivela le verità nascoste della nuova vita. Lo spirito 
di Dante pei cerchi è inondato di luce; su la cima del pur«- 
gatorio è iniziato nei misteri delia religione Cristiana ; la 
scienza piii non gli manca , ma la pratica, quella senza cui 
la fede è nulla, come dice San Paolo. Lassù conosce le virtù 
Cardinali e le virtù Teolagali, che Virgilio non potea insegnar- 
gli. Queste virtù gli appajono sotto le sembianze di fanciulle 
immortali ; conosce 1* origine e il progresso della fi*de di Cri- 
sto che gli si mostra sotto la forma del Grifone , che ha due 
nature , è mezzo aquila e mezzo leone, e in quanto leone rap- 
presenta la natura umana di Cristo, e in quanto aquila ne 
simboleggia la divina ; gli appajono in forma di animali e 
di vegliardi i quattro Evangelisti e Libri dell' antico Testa- 
mento , e tra loro Giovanni cammina dormendo, per dinotare 
che in lui spira Dio, e non 1' umana ragione ; la quale simbo- 
lica immagine di San Giovanni , ci avverte in qual senso deb- 
ba prendersi il sonno in cui spesso cade Dante in Purgatorio. 
Le vicende della chiesa sono espresse con bellissimi sim- 
boli. La chiesa è un carro guidato da Cristo, e rischiarato da 
sette candelabri, che sono i doni dello Spirito Santo. Questo 
carro legato alFalbero della vita lo ravviva, ma ecco che l'Aqui- 
la Romana, insegna dell'impero , scende su queir albero e lo 
lacera; ed ecco che poscia appare TEresia in forma di volpe e 
cerca nuocere al carro, se non che è forzata a fuggire da Beatri- 
ce, simbolo della verità Teologica (e qui meglio che altrove si 
conosce che la bella Fiorentina altro non signiQca che la ve- 
rità Teologica); poi torna l'aquila: questa volta non può nuo- 
cere air albero , ma pur lascia le sue penne al carro , ciò che 
fece Costantino che cesse parte del suo dominio imperiale al 
papa. Dopo appare un serpe, che alcuni interpretano per Mao- 
metto; e forse significa il serpe tentatore , che consiglia la 
Chiesa a usar delle penne lasciale dall'aquila, di quelle penne, 
onde , secondo il nostro poeta, nacque ogni male ; perchè la 
Chiesa invaghita dei beni temporali divenne putta che tre- 
^a coi potenti del mondo; e sul carro ov'ella siede apparvero 



— 264 — 

sette teste« cioè i peccati mortali che le fon corona invece 
dei candelabri. E qui si mostra un gigante che forse é un im- 
magine del Secolo, e forse del re di Napoli fioberto, o di 
altri potenti. E noi crediamo che questa ultima allegoria per 
qualche rispetto allude ai fatti contemporanei, poiché ci sem- 
bra che altrimenti Beatrice non consiglierebbe caldamente , 
com'ella fa, Dante a rivelare al mondo la sua visione. E iu 
vero se il Serpe dinotasse Maometto» se il gigante simboleg- 
giasse il secolo in genere , che giovamento avrebbe portato 
questa rivelazione all'Italia, trattandosi di cose antiche e co- 
nosciute ? 

Considerando da un punto più alto queste allegorie ve- 
diamo , che su la cima del purgatorio Dante è del tutto istrui- 
to delle cose sacre, è già un neoQto Cristiano , è in somma 
salito in loco onde domina tutta la tela storica del mondo , 
e comprendo il disegno arcano di Dio , che V ha condotta. 

Dante beve in Leti che gli fa dimenticare il male; poi 
beve nelle acque di Enoè che gli fa ricordare e desiderare il 
bene. Egli in fatti da che conosce la verità arde di con- 
formare ad essa la sua vita. E qui si badi che non è sen- 
za ragione che Dante beve tardi nel Qume Enoè , mentre 
beve in Lete appena entrato nel paradiso terrestre; poiché 
queste acque creano in lui due stati morali assai diversi : 
Lete porta la dimenticanza delle opere non buone, che dee 
venire appena si sono percorsi i sette cerchi ; Enoè genera 
il desiderio di Dio , che non può nascere se non dopo che 
Beatrice ha insegnato i misteri della fede a Dante. E Matilde, 
eh* è la vita cattolica, successivamente ingiunge a Dante di 
bevere dell* una e dell'altra acqua, la prima di suo arbitrio, 
la seconda dopo il cenno di Beatrice. 

Le figure che si veggono nell* Eden alcune sono simboli- 
che, altre allegoriche: Dante, Virgilio, Stazio, Beatrice, Matil- 
de sono personaggi reali , e appunto per esser tali sono dal 
poeta e da Dio deputati a rappresentare un pensiero e un 
soggetto ideale. Virgilio, come uno dei più dotti latini, come 
poeta che parve in qualche luogo presentire il Cristianesimo» 
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qui rappresenta le ragione docile a riconoscere le verità sape* 
riori ad essa ; Stazio come poeta che visse quando il paga- 
nesimo e la nuova religione si dividevano 1* impero degli 
spiriti rappresenta (e ciò è pretta invenzione di Dante, non 
fatto storico) e può rappresentare qualche cosa più di Vir- 
gilio » cioè un cristiano timido e incerto ; Beatrice rappre- 
senta qui come altrove la scienza divina ; Matilde , illustre 
protettrice della Chiesa Cattòlica, conduce Dante nel grembo 
di essa Chiesa. Questi personaggi comunque simbolici non 
perdono della realtà storica, come sono presentati dal poeta. 
Ma Cristo sotto le figura del Grifone e i quattro Evangelisti 
sotto la figura di quattro animali , e forse Io stesso San Gio- 
vanni che vien sognando con la faccia arguta debbono con- 
siderarsi come segni fantastici , come figure allegoriche, cioè 
immagini poetiche che dicono altro che quello che mostrano. 
E veramente in questo dramma la Chiesa non si offre nella 
sua viva realtà , ma in figura , in mistero , come per dare 
di se un debile concetto a Dante. E si noti che quelle figu- 
re non fanno che apparire , mentre per V opposto Virgilio , 
Beatrice 9 Dante sopo pieni di vita e umani. 
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CONCHIUSIONE 



X. 



Ne) principio del mondo Satana lotlò contro Dio e fa 
vinto ; cadde allora dal cielo , ma restò padrone di una 
gran parte del mondo, poiché moltissimi popoli nell* antichi- 
tà si volsero al suo culto, e pochi rimasero fedeli ali* Eterno. 
Così nacque il politeismo greco , e la religione ebraica , 
che furono la più splendida manifestazione della lotta di 
Satana con Dio ; così nacquero due civiltà. Noi abbiamo 
detto altrove che questa lotta non è altro che la lotta del 
Coito coir infinito, lotta intelligibile a ehi porta un concetto 
vero dell' essere, di cui le religioni sono una manifestazione. 

Siccome la vita perfetta dei popoli è nell' unione del 
Anito coir infinito, e non già nella loro divisione , avvenne 
che la vita dei popoli politeisti, come quella dei monoteisti, 
fu imperfetta e parziale. I greci che entrarono con baldan- 
za nella vita , ne uscirono colla disperazione ; poiché il 
Fato si aggravava su loro colla forza di Dio, ma non portava 
con se la luce, e la bontà che é propria di costui. Gli Ebrei, 
che videro e adorarono Dio, non scorgevano oltre di lui altro 
nel mondo che vanità. Il lor uomo mancava anche di un'ani- 
ma immortale. La religione greca, e cpn essa T antica Grecia, 
dopo alcuni secoli sparì, come quella a cui mancava l'aere 
nel breve ambiente del finito. La religione mosaica, e con essa 
r antico popolo ebreo, ancor vive, ma questo popolo somiglia 
alle foglie che il vento sparge; ei non trova su la terra un luo- 
go, che possa dir suo. A lui é mancato il concetto di popolo, 
di città, di nazione , come 1* ebbero i Greci , fondato cioè 
sul concetto dell' uomo come assoluto signore della terra : 
essi vivono in Dio , senza posare un piede su la base fer- 
ma del finito, e si aggirano peregrinando *per T immensità. 
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Questa divisione del mondo antico » che parve ioelut* 
tabile , cessò di esser tale dopo la venuta di Cristo ; il 
quale» venendo dal fianco del padre ed a nome di lui » ri- 
velò ai Greci ciò che prima ignoravano » il Dio infinito; e 
venendo da Dio, come uomo , e nell'uomo portando il Dio, 
rivelò, agli Ebrei la nobiltà e grandezza umana, che prima 
non conoscevano. Cristo dunque è il mediatore tra il finito 
e r infinito, e l'anello che avvicina e congiunge in un moto 
armonico le cose che gravitavano da tanti secoli in senso 
opposto e contrario. Dopo Cristo, la verità, la virtù , la ci* 
viitè non si trovano che nella religione di lui. 

Cosi i tempi ci banno presentato prima la divisione e 
poi r unione dei termini ontologici della vita; e il pensiero 
ohe contempla le religioni antiche, ^i trova bella e formata 
l'analisi dell'essere, e la sintesi, se guarda al Cristianesimo. 
Il poema di Dante anch' esso riproduce qùest* analisi e 
questa fintesi dell' essere , che la scienza scorge nella vita 
dell' umanità da Adamo a noi , senonchè le^ riproduce per 
meno delle immagini storiche, come si addice alla poesia, 
e sembra attingerle dalla tradizione meglio che dal pensiero 
speculativo; sebbene in fatti nella riproduzione Dantesca vi 
è la tradizione , e vi è il pensiero fuso con quella , il pen» 
siero almeno come spontanea manifestazione del vero. 

Dante nel Limbo ci porge una immagine bellissima 
dei tempi , in cui Satana e Dio regnarono divisi e nemici 
MI i popoli , i quali , sia che adorano il Dio di Mosè , sia 
che adorano gli Dei di Omero, vivono nelle tenebre rotte da 
poco lume , lontani dal vero bene. Ma Cristo porta agli 
nomini la luce, la verità, la vita, conciliando il fioito col* 
r infinito, non già il finito raffigurato in Satana, e per elezio- 
ne propria diviso dall'altro, ma il finito coeterno al padre, e 
col padre unito con eterno amore. 11 principiò dell' unione 
dei due termini prima divisi è simboleggiata nel pui^atorio. 
Per questa ragione il Purgatorio è in mezzo al Regno 
di Satana e a quello di Dio ; m^tte le radici nell'abisso del 
mali, e spinge la cima nell* abisso del bene eterno. Cristo, 

18 
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NOTE 

Ma qui la morta poesia risurga. 

O sante Muse • poi che vostro sono ; 

E qni Calliopea alquanto sorga , 
Seguitando il mio canto con quei suono. 

Di cui le piche misere sentirò 

Lo colpo tal» che disperar perdono. 

Il Tommaseo in un capitolo; intitolato le Muse, scrive così: 
ir Dante invoca Calliope che Ovidio dice la prima del coro delle 
Muse e altrove la massima , e dice che nel certame colle Piche 
fu essa che per tutte le altre cantò e vinse, Calliope quaerulai 
fraetentat pollice chordas, » Poscia il Tommaseo dà ragione, per^ 
che nel Purgatorio sieno nominate le Piche. » Né senza intenzione 
sono qui rammentate le Piche figlie di un Macedone , del paese 
che ha dati i giganti , perchè 1* un simbolo si congegna con V al- 
tro , e gli abusi della mente , non men che quelli della forza , 
paiono dannabili al poeta anzi pib. Le Piche sfidano al canto le 
Muse ; una di quelle canta appunto i giganti , falsoqtte in ano* 
re... Ponit , et extenual tnagnorum facto Deorum. Poi canta Cal- 
liope , e i suoi canti sono in onore di Cerere che Virgilio chia« 
ma leggifera , e ricordano atti di ospitale pietà premiata , e d' ln« 
civiltà spietata corretti da memorabile pena. Le Ninfe danno il 
vanto alle Muse ; le Piche si sfogano in vituperj , ed allora le 
Dee : Non est patientia libera nolfis : Ibimus in poenas : et quo 
voeat ira , sequemur : i quali versi saranno allo sdegnoso poeta 
segnatamente piaciuti. Le cantatrici vane da ultimo diventano 
gazze nemorum convicia , e dallo scherno passano alla querela 
sua fata querentes ; onde Dante avrà tolto V aggiunto di piche mi- 
$ere, che sparge su i colpevoli stessi una stilla dì pietà generosa. 
Men pio nel Paradiso è V accenno a Marzia scorticato , e dimo- 
stra come r animo del poeta si venisse esasperando cogli anni s 
Sta bene il già detto, ma non ci capacita V accusa data al no- 
stro poeta nelle ultime parole ; Imperocché non sappiamo inten- 
dere come egli potesse avere esasperazione d* animo verso dh m> 
to, che un mito è Xarsia in questo luogo assai bene interpetrato 



— 2ìri — 

dal Nicola Nicolioi. Ecco le sue parole: La ragione per mezzo del** 
l'altenzione e della riflessione snoda le idee più grossolane , e 
ne trae immagini lacidissime fino a* tipi ideali , ed ei cioè Dante 
vuol trarre dalle sue 11 tipo della città vera. II satiro Harsia era 
il simbolo della vita agreste e selvaggia. Apollo è il tipo della luce 
civile che trasse Marsia 

e Dalla vagina delle membra sue » 

Ecco perchè Dante invocando Apollo ricorda Marsia, il che 
pare crudeltà al Tommaseo. 

N.*» II. 

L^ avviso di F« L. Mennals , nella citata opera , intorno 
le anime che vediamo nell* Antipurgatorio è in parte conforme 
al nostro. Ecco le sue parole : 

« Lo spazio che le anime , che attendono , occupano nel 
Purgatorio comprende più cerchi (qui erra il L. Mennais, per- 
chè neir antipurgatorio non sono cerchi ) e i più larghi , poi- 
ché j} monte elevandosi si restringe. Si potrebbe a prima giunta, 
restar meravigliati di questo spazio intermedio , e del numero 
di coloro f che per un tempo più o meno lungo debbono sog- 
giornarvi prima che fossero ammessi nel loco ove si compirà 
la loro purificazione. Ma in ciò si nasconde un pensiero pro- 
fondo. E in fatti eh* è mai questa folla » se non quella , in mez- 
zo a cui viviamo, leggiera, futile, senza un serio attaccamento 
al male , senza amore efficace al bene , la folla di coloro, ri- 
spetto ai quali , nello stupore della sua grande anima, Bossuet 
gridava: « Che 1 la lusinga dei sensi è dunque cosi forte che 
noi non possiamo nulla prevedere? » Obbliosa dell'avvenire , 
ondeggiante air aura del presente , tutta volta a ciò che passa 
non mai a ciò che sarà , ella si apre come il fiore del campo, 
per raccogliere ogaì goccia di rugiada , ogni raggio di sole , sino 
a che r inverno , o una subita procella lo tolga al gambo per 
sempre. Un tale stato d' indolenza morale ^ di cui V inerzia del 
corpo è r immagine e sovente Tefletto. Dante V ha posta sotto i 
nostri occhi con quella verità pittoresca, che non siamo stanchi 
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mal di ammirare in latte le fttie pitture così yarie e cosi YiTe. » 
Noi diciamo che T arriso di L. Mennais stolo in parte è con- 
forme al nostro; perchè noi siamo lontani dal credere che le 
aiitme dell' antipurgatorio siano cosi futili e rane, come egli le 
giudica ; e tali non le avrebbe giudicate se avesse posto mente 
che tra quelle sono Casella ^ Manfredi , Sordello e Principi e 
Re che non meritano il nostro disprezzo. 

Il L. Mennais vide che quelle anime debbono rappresen- 
tare una condizione morale della civil comunanza , ma non sep- 
pe definirla , mancante , com* egli è , d' ogni vera norma nel- 
r interpretazione del poema. 

N.^ III. 

Dante fa comparire Stazio in Purgatorio, C. 21 , perchè esso è 
ntt personaggio ch'entra nell' economia del Poema, noti aUrifnenti 
ch« Catone e Viiigilio, còme per noi si è detto; iha deltUo apparire 
possiamo addurre un'altra ragione egualmente bella; ed è che Datate 
nello svolgimento mirabile del suo dramma non solo do vea farci 
vedere le anfme purgaùti, ma qttéllé eriandio che^ (pacificate eolia 
giustizia, lasciaci ìl luogo di eslplaziòiìe, e sàlgotid al cielo. E fti 
quést' atto Caute ci mostra 1* Ombra di Statio. Gssò i ixn imiMh 
gine bellisisima delta gloriBcàiione dell* anima uitianirv the ifpo^ 
ghasi della eol^a è si fk fmmottalmente beata, lil^sa sorge eomè 
Cristo già sètto fuor iella sepòlcml locare acicòrtaoDenié Dttfvtè 
fa un tal pat^gotie. Nèh s! può negare che t^eH' apparìzfOffe éf 
lui noi vediamo ntia bellfssfma scena e un bellissimo eonceHe^,^ 
queli^h^è seni^ ammirabile hel nostro poeta, l'arte di rag*» 
giungere diversi intenti, adombrandoli in una sola immagine. Co- 
testo Stando, come abbiamo notato > era necessario a Dante per 
guidarlo nel ^uo viaggio , ed era necessario eziandio alia Intt^ 
grifà del concetto poetico e alia dipintura del putgatorio. IN tatt 
bellezze noi troviamo copia infinita iM poema sacro , ^se ben ai 
legge, ma l'angustia deirofitera noti ci permette notarle tortila** 
mente. Che poi Stazio apparisca nel canto in ajuto di Dante a 
di Virgili©) è chiaro per chi avverte che queH' Ombra > già ctiiV 
mata all' eterno gaudio, si fa da se stessa incontro ài iitjatrf tlag« 
glatori, é li saluta. B^ là prima dimanda, che Vii^i^ dirige^ a fta- 
tio, tnostfà che veramente Vi èra b^ogno di I«i. 
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N.» IV. 

• « 

NelPaiigatorio, come cbiaramenie diceStauo, C. 21% noe «16* 
cedono YÌceode e alterauoni terreae* Ciò significa che qoelle uri- 
ne f deposte le^ basse core « vivono solo nei pensieri santi ed 
eterni» e si sono irrevoi^ahilinente strette a Dìo^ Solo Dio, e 1* amo* 
re di ini pu^, recar mutamento in quei Ino^ ; e per amore, per 
atto della volontà di ao^aniiBa cbe sente poter gii salire al cielo 
(volontà individuale die in quel soggiorno di benevolenza reciproca, 
diventa generale} qgoi volta ohe «ì'Oiiibrasi scioglie dalle pene 
trema il monle ^tto. , , . 

•all'^iitraittenliiMitodiStazio^oa Virgilio, CSI, ai vede che 
noi ancora non «amo nd ngno dei Cieli ^ ma tn «n luogo ove 
si dfseorre denomini ekiart^ di scisnsai di paeaìa, « anche di viciii 
col senso delle cose terrene. Qnesta scena aperta nel mezzo del 
Pnrgàtorio è magnifici, e ^ ricorda « come qoelle che abbiamo 
vedete nel ano vestibolo , che U |miigalorio è Y immagine di 
ima società ancora terrena f aaUa qaela se gii aomini fuggono 
il tlz$o , e aspirano al eiela.» Inttaaolla «firoòo sotto Ib «f pa del 
sole, é si compiaeoiono .della sna bke. Jl sbovi» ma è div<ennto 
tanto ^spf éggevole^ per essi 4a isaa^-gK ecdbl^aóio in Dm. Lo 
stesso Stazk) ancora ai risente della' tettia. Egli 6 colui che vi« 
vendo fn incetto a i^inido ariitiano. B in fatU Dante non vuota 
dipingere in Ini tanto un anima salvala, 4)aanto- quello stadia di so* 
cietà, in cui visse, in parie riscMalalo «daiT «cristiaaaaimo, in parte 
ancora pagano,come in Virgllia'tniendedifingareaaenoii Manto» 
vano, che r^poesi che preceeseflarMianesimo, aivilisaima , dm 
aveva nn preeeoHlaneiilo del fotorsKi aott'asoo VirffHio mostra in 
nna sua e^^oga ,ina che anasraieratoggelAi a fijoae. Matàide non 
rappresenta tanAa 4a Contessa Stoica éef |Kpi a Isniatrice di Chiese* 
quanto T Epoca latta criatlatta^4he vcana 4opo spMMadi fikszio. 
Così noi abbiamo la qaeali tre fparsotsaggi con mìrsÉile gradaaio*' 
ne r intiero cammino atoriea,'abe è pmtofrrogreosa, da Augusto 
ai tempi del nostro ftenenlioo peata* Ma abe éiciama? In questo 
Canto rimontiamo al di là dei tempi >#Augasto, yeiaorrlaaK» 4i 



nuovo tutta 1^ antichità pagana , chi ben l^e i discorsi di SU* 
fio 9 e Virgilio ; torniamo a tedere nuovamente la storia sotto 
quel lume ideale che ci apparve nel Limbo. Ed era tempo che il 
nòstro poeta e Stazio e Virgilio gettassero un guardo retrospettivo 
tftt le epoche splendide del pagsnesimo, che si allontana per sem« 
pre da loro, or eh* essi son presso ad immergersi nella loca piena 
del Cristianesimo» Questa luce inonda la cima del purgatorio. Un 
siflìitto ritomo del pensiero sul passato del Genliiesimo serve an* 
cfae'a legare quella storia colla cristiana^ e ravvicina i pensieri fon* 
damentali , su i quali è tessuta la tela del poeta; onde rocchio 
del lettore non perda di vista V unità intima di esso e si accorga 
di continuo che vi si rappresenta la storia Ideale dell* Universo. 

N.* VI. 

Al Canto SS^ del Purgatorio il Tommaseo scrive : « Dante 
dimanda come possono patir di magrezza corpi che non hanno 
bisogno di cibo. Stazio dichiara la natura del corpo senziente 
nella vita terrestre , e la natura di quello che pena nell' altra 
vita* Arida esposizione ^ ma sparsa di Iqiiii poetici con espres* 
sioni potenti , e con filosofia qua e là pia vera che nel primo 
non pare. » Ci sembra che il Tommaseo non colga il segno: secon* 
do la pensiamo noi , Stazio non dichiara a Dante la natura solo 
del corpo senziente nella vita terrestre , e la natura di quello 
che pena neir aitriL vita » ma eziandio la natura divina dell' a* 
nima » e la balia eh' ella ha del corpo. In quanto alla natura 
del corpo potea dichiararla anche Virgilio, attingendo la sua doU 
Irina da Aristotile» come fa Stazio, ma l'origine delFanima umana» 
in quanto viene da Dio , potea dichiararla solo quest' ultimo 
che fu cristiano, fi sciolto questo dubbio* Dante ben vede che 
queir anima» eh' è divina signora dd corpo» può domare in lui 
le passioni ed i sensi e generarvi f com* egli dic^ U parola , il 
riso , le lagrime» i sospiri» ehe ù. aentono nel Purgatorio » e la 
magrezza che si vede nei golosi* B così si spiega l' aerea e va* 
na natura delle Ombre purganti » comprendendosi per le cose 
dette » che essa è un simbolo della purifieasione dei corpi ope» 
rata per la virth sovrana dell' anima divina nella vita di qua ; 
che quella vita simboleggia Dante nel Purgatorio. I corpi dei 
purganti in quel loeo sono in fitti quali l'anima li vttol^f e 
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tion Oli ifigoinbro ed un pèto^ sono do" Telo leggiero d'ess*àdi^ 
iniy la quale vi si specchiai Non eomprendiamo poi come il di«* 
icorso di Stailo sembri arido al Tommaseo. A noi pel contrario 
sembra belKssimo pei modo onde è condotto; ed è opportuna asti 
necessaria cosa il trattare» come Dante fa, un tale argomentò ìm 
questo ioogo del suo poema , quando è così vicino a salire nel 
paradiso terrestre. B eome Dante poteva salire là ov' è la Chie^ 
sa e Beatrice , se non sa l' ale della dottrina portagli da Sta^ 
aio su la divina e spirituale natura deir anima T Ma si voglia o 
no, il poema sacro è didascalico almeno rispetto a Dante , che 
di mano in mano diventa alunno di Virgilio, di Catone» di Sta* 
aio, di Matilde, di Beatrice, ieì santi e degU apostoli; e s*esso 
è tale come non si finisce mal di trovare o aride, o soverchie, 
o tediose le dottrine che qua e là vi sono sparse? 

N.^Vll. 

Le pene allegoriche nel purgatorio non indicano la natura 
e bruttezza del vizio, ma l'abbandono di esso, e la virtù contraria: 
così gli invidiosi hanno cuciti gli occhi , che videro con dispja* 
cere T altrui bene; i golosi iono magri ; i lussuriosi si purgano 
nel fuoco ; gli avari che stesero le mani ai beni terreni le han- 
no legate; gli Iracondi, che compiacevano tanfo alle loro voglie, 
son molestati dal fumo; i superbi al giaicciono^ ewvi aolto gravi 
pesi. Tutte queste pene mostrano che l'Ombre hanno volte le spai* 
le al vizio. 

N.* vm. 

Il Purgatorio è simbolo di una società che s' incammina 
per la via del bene , come abbiamo detto , e in siflatta società 
appigiono non tanto ler virtà, ch^elhi cerca» quanto i vizj , dai quali 
si parte; ond* il poeta ci dee oflHre neft tanto Io spettacolo del bene 
quanto quello dei mali che le ftróiio impedimento a progredire. 
E per questa ragione eh* egli pone tanti discorsi in bocca delle 
Ombre su i cattivi ooetumi , sul potere temporale , su la negli- 
genza dei Re ad aéempiere i loro doveri. Di tali discorsi non 
fanno i dannati nell* inferno ; ma essi abbondano nel purgatorio. 
È ivi eke gli animi debbono cominciare ad avwre un concetto alto» 
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sebbene non ancor chiaro, del rero oriinamento sociale. Neirioier- 
Bo appena alcune immagini oscure acoennaTano a coleste nobili 
umane cose , ma qni le proclama V eloquenza delle Ombre , e noi 
ascoltiamo quelle verità come da una cattedra. Questi intratteni- 
■enti dell'Ombre generano un dramma, in cui U dialogo domina 
in r azione e produce un efletto spirituale; Percorrendo il nuovo 
regno ci accorgiamo essere in mezzo a una società cbe già sente 
k nobiltà dell'umana natura, e ove ciascuno parla amore e spe- 
ranza f o prorompe in generosi sdegni. Papi , Imperatori, Re , 
Poeti» Artisti d'ogni sorta vi si mosteno nel più simpatico aspet- 
to, come quelli che debbono essere m>egUQ e luce degli «Itri in una 
società ben ordinata. 

«•• IX- 

« 1 due alberi che le anime (cerchio dei golosi, C.i 22 e 24) rin- 
contrano nella via e che sono ad esse martore al desiderio delle 
frutte e dell'acqua cadente sopravi, ma che non iscende fino alle 
labbra loro rappresentano forse, il primo il piacere vero al qua- 
le esse tendono, l'altro il piacere falso da cui si lasciano svia- 
re , poiché il primo salen^ si dilata, e una voce da esso dice: 
di questo cibo atrpte caro; e rammenta esempj di astinenza glo- 
riosi, dal secondo, eh', è levato ÌbìV albero di Eva, una voce suo- 
na : trmga$$ùte oltre senza farvi presso, e rammenta esempio di 
i^obilè golosità » cosi il Tommaseo, che noi citiamo assai spesso 
per cagioh di onore tra gii espositori di Dante ; e la sua interpre- 
tazione è bella se per piacer vero delle anime, che si purgano nel 
girone della gola , intende T aslinettaa. Dante stesso ne da una 
siffatta spiega nei versi seguenti : 

Tutta està gente, cbe iriangendo canta » 
Per seguitar la gota oltre miaura , » 
in fame e io sete Ufi si rifa savU. 

JH bere « di ttangìaf n'accende €ur« 
V'^éotf ch*«sce 4e> pomb e niello spctno , 
Che si distende au per la WNidurt ^ 

E non pare una vaMa quasi* «ptazo 
Girando ai vinCresoa nostrt pehà :. 
lo dico pena e Roteai <lir «Otttzzo : •. >* 



— 2T7 — 

Che qaesta Voglia ali* albero oe mena , 
Che menò Crìito lieto a dire ED , ^ 

Qaando ne liberò eolia saa vena* 

Non vi è dunque alcan dubbio ehe il primo albero» che aa. 
lendo si allarga ^ si ohe 1* Ombre non possono ascendere a co- 
glierne i pomi, è immagine della virtù opposta alla gola, cioè Ta- 
stinenza ; e che 1* aggirarsi delle anime intorno a quel!' albero 
simboleggia T esercizio di essa virtù. 

Se fi Tommaseo , che par dubiti della aoa interpretatione , 
atesse arrertito^ come per noi si è fatto in aMra nota^ ehe le pè- 
ne del purgatorio accennano sempre alla virtù contrarie al vizj 
ivi plinìfl y avrebbe ayoto nna norma sicnra per non dubitarne 
punto. 

ir secóndo albero poi ò tneilimento al vizio della gelale d|. 
esso r anime fuggono per rivolgersi al primo, perchè nel purga- 
tone^, 'Come pure abbiamo avvertito, T anime si veggono sempre 
volte alla virtù , tenendosi a tergo il vizio , o sotto i loro piedi. 
Ed è qaesta la ragione per la qiial« noi vediamo prima l'albero 
eh* è simbolo dell' astinenza , e dòp(r quello eh' è obbietto della 
gola. 



I- • 



Dante per certo mette il vftio della lisanrit sul flèirrlel 
putrgatorio vicino al paradiso terrestre, C. S7, per Indicare il pas*^ 
saggio dair amore disordinato air amore retto, che nasce lassù e 
che noi vedremo glorificato e fatto degno di premio immarcesoibila 
nel cielo della Luna , e per ricordarci ciò che essi amori hanno 
di comune , essendo entrambi espirazioni al bene. Questo amevo 
disordinato si purga nelle fiamme , nelle ^uaH si martoriano i 
lussuriosi, e diventa puro , fescfa la scoria e eoivs^rva la 9ua eft<« 
senza divina. Per quelle fiiiame passa anche Dante e ne prova 
r ardore forse per indicare che l'afinore, che portò a Beatrice fin 
dai suoi primi anni, lascia oramai tutto ciò cha ebbe di terreno^ 
e diventa puro e celeste. Confessione gentile e candida del nostro 
poeta, il quale certo non amò serApre la fancintla florentitia eo-* 
me simbolo di scienza Teologica. Ein questa ìtffmagFne M poeta 
nói vediamo come ogni nostro più neMe afTeHo prende da prittra' 
abito '« passione che vo^eai^aHe eosè leivéie' -^ ^fMS a poto 9l 



— 278 — 

poco 81 alza all' eterne. Rei vediamo Beatrice traiformani nel- 
r amore del nostro poeta , e deporre a mano a mano tutte le 
sue vesti men belle fin che si mostra in abito di fiamma viva. Non 
bisogna dimenticarsi che Dante figura Tnmaniti che a gradi si 
innalza verso il bene , e che questo bene prima che a Ini si mo- 
stri nella sua bellezza assoluta, prende diverse forme. 

N.^ XI. 

Neil* Eden Beatrice è opposta a Matilde , C. 30^| come prima 
Rachele a Lia; e viene dopo quella : Tuna infatti significa 1* affetto 
e la fede cristiana, Taltro la dottrina e la luce della fede. Anche 
in questa immagine è da vedere molte cose: cosi P anima umana 
si muove, ama e poi medita: Dante entra di giorno in Purgatorio; 
il poi si raccoglie di notte a meditare la sua via: Lia è l' unica 
donna che vede in sogno, e Rachele gli è indicata da Lia* L'istinto 
• la grazia di Dio precedono la volontà e 1* azione , la aeieoza 
vien dopo. 

N-* XII. 

Si noti in quanti modi Dante significa la vita attiva e la 
contemplativa nel purgatorio: prima sotto rimmagine del giorno 
è della dotte; poi in Lia e Rachele; poi in Matilde e Beatrice. La 
prima è una immagine profana e accessibile ad uomo profano an- 
cora; Taltra è immagine tratta dall'antico Testamento, T altra dalla 
vita cristiana. Cosi ci ammonisce che la vita attiva e contempla- 
tiva ha avuto queste tre forme nell'istoria dell* umanità, e che in 
ciascuna si è mostrata pib perfetta: quella che fu vissuta dai Gen- 
tili è meno perfetta di quella che fu vissuta dal popolo eletto da 
Dio , e questa meno perfetta della cristiana. 

Ed ecco che Dante nel suo viaggio percorre le diverse epo* 
ohe dell'umanità, e in sé tutte le rappresenta: quella del paga- 
nesimo , se in esso viaggio è sorretto e guidato dalle forze pu- 
ramente umane , e V Ebraica e la Cristiana , a* è soccorso dalla 
rivelazione. Vii^gilio e Catone alla lor volta rappresentano le for- 
ze puramente umane , che sono in ciascun' individuo , cioè la 
ragione e la volontà , e similmente significano V epoca del gen- 
tilesimo opposta alla Ebraica e alla Cristiana. Onde lango il 
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etmniioo di Dante si lìiiano i grandi simboli della storia uni- 
versa 9 e quella storia poi si assomma e riproduce nella vita di 
lui e di ciascun uomo cristiano. E Dante rappresenta Toomo 
cristiano , qoar esso è veramente solo capace di riunire in se 
tutte le perfezioni , e tntt* i doni che furono impartiti air uomo 
dell' altre religioni , al greco , al romano , ali* ebreo , e quelli 
eziandio che a costoro furono negati. Infatti Dante diviene di ma- 
no in mano , percorrendo l'inferno e il purgatorio, simile a Vir* 
gilio, a Catone, a Lia ed a Rachele» ma nessuno di cotesti per- 
sonaggi potrebbe mai divenire quello ch'egli diviene , come pih 
avanza. Egli ha percorso con Virgilio e Catone la via della ragio- 
ne , con Lia e Rachele la via di promissione , con Matilde e 
Beatrice quella della Grazia , e percorreri la via della gloria 
coi santi del cielo. 

N-^ XIII. 

Dante ha salito i cerchi del Purgatorio come chi brama 
conoscere il pentim.eoto e i santi pensieri dei purganti ; ma an* 
Cora non è cristiano; non è che t^kisno di Catone e di Virgilio. 
La visione della chiesa gli è porta, alla cima del Purgatorio, C. 29, 
ove i simboli che rappresentano il cristianesimo sono bellissimi 
e facili ad intendere , e intesi furono di un modo dai commen-r 
tatori cattolici. Ivi si ha pure una mif^abile imipagine della con-r 
fessione. Il bel confessore di Dante è Beatrice: ella lo fa pian- 
gere e poi lo consola. Gli si cancellano i suoi peccali e negli 
occhi delia cara teologhessa vede poi cose mirabili e nuove, più 
mirabili quando ella alza il velo. Gli occhi di Dante penetrano 
già nel mondo di Dio. Celesti desideri crescono nel suo segreto; 
né ricorda pib il male. Così si tuffa in Lete, segue Matilde, en- 
tra cioè nella vita attiva cattolica , beve dell' acqua di Enoè ; 
scorge la danza delle virtk Cardinali , più tardi conosce le virtù 
Teologali. La sua educazione è finita, il suo intelletto è rischiara*- 
to, la sua volontà è formata ; non gli reìBta che operare i^ bene. 
Ciò farà nel paradiso , eh' è il luogo ove le cristiane dottrino 
sono poste in atto. Immagine anticipala di quella vita è Matildet 
e le fanciulle che rappresentano le virtù cardinali e teologali, il 
Grifone, il carrOi i vecchi, gli evangelisti. 

Gli angioli nei cerchi del purgatorio ricordano la confessio» 
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ne , é la peDitcìnza delle anime che sono Jegne di porgerei in 
quel luogo santo, non già quelle di Dantp oh'è pellegrino in esso. 
A tutte tali cose è d'uopo por mente y'se si vuole intendere il 
mirabile magistero^ e il vero concetto del poema. Ove a ciò non 
si badi resta sempre oscuro e indeflnitò il «Imbolo di Beatnce , di 
Dante, di Stazio, e di tutti i personaggi; onde la fantasia dei let-* 
tori può sbizzarrirsi a sua posta neh' attribuire loro quella parte 
che più le garba , e razionalisti, ideologfai^ protestanti tutti tro- 
vano Il loro conto neirinterpretarli. 

Dante vede le virtù in forma di fanciulle nel paradiso terre- 
stre, ma esse sono stelle nel cielo. L'inferno è tenebra, ii pui^ 
gatorio è vita terrena, il cielo è vita immortale , però le virtù 
si devono mostrare nella loro forma eternale nel cielo , in for-* 
ma passaggiera nella vita terrena. Le virtù, che spirano le stelle 
sulla terra , si incarnano nell* uomo ; umani quindi gli aspetti , 
onde le virtù sono rappresentate. E come si vede il simbolo è 
anche realtà. 

Ha la bellezza del simbolismo Dantesco noof è mai studiata 
abbaistanza. Si noti come nei regno della morte morale si veg- 
gono tenebre , sterilità e rtiMilà ; nel purgatorio la vegetazione, 
l'èrba, i fiori, la selva verdisèfiha ricordano la vita che risorge; 
nel cielo la luce indica il principio eterno e perenne della vita. 
La selva, i fiori , T erba sono educate dal sole, e dove i suoi 
raggi non penetrano, comincia il regno di Satana, nel quale la 
notte è eterna. La poesia di Dante pare if soffio della creazione 
elle produce un nuovo mondo. 

XIV. 

L^umtà del concetto, nel poema non si vede forse in alcun* 
altra parte così chiaramente come nel simbolico Eden , eh' è 
oome il nodo in cui si raggruppano le due grandi epoche dèi mon- 
do, quella che precesse il cristianesimo e quella ohe nacque da 
esso ; imperocché l' Eden dantesco è il luogo ove visse Adamo 
e peccò ed è medesimamente il luogo ove vive la Chiesa , ove 

• 

apparisce Cristo, che ripara al peccato. Ivi si vede l'Albero del 
bene e del male> l'albero della vita che-ioarid) pel fallo di Eva, 
e che rinverde ora che ad esso è legato il carro di Cristo , cioè 
la Chiesa. Esso inaridì quando il finito si divise dall' infinito , 
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come aTTenne pel fallo, rinverde ora che il Gotto ritoraa all' in« 
finito per opera di Cristo; e in vero la vita, simboleggiata dal- 
l' albero , non è bella , non è santa , non è felice , se non per 
l'armonia dei due termini dell' essere suddetti. 

XV. 

Le tre teste bicorni spuntate sul timone del carro mistico 
là sul monte del Purgatorio, simboleggiano l'avarizia, la super- 
bia , r invidia : Così il Tommaseo nel suo Discorso che ha per 
titolo: Dottrine Politiche di Dante. I versi a cui allude sono questi: 

Trasformato così il dificio santo 
Mise fuor teste per le parti sue 
Tre sopra il temo, e una in ciascun canto. 

In tutte erano sette simboleggianti i sette peccati mortali, e 
le tre del temo figurano i tre vizj che generano tutti gli altri. E 
questa allegoria delle tre teste del timone , e la interpretazione 
che di esse dà il Tommaseo mostrano che noi abbiamo ragione 
di vedere simboleggiate nelle tre fiere del Canto 1^ del poema, 
e nelle tre facce di Satano i tre vizj che sono primi tra tutti an- 
che nel carro mistico del C. 32 del Purgatorio. 
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Per quello che da noi si è fio ora discorso chiaro ap- 
parisce che l' umanità , se a Cristo si rivolge , con lui sale 
6 si riposa eternamente nel seno di Dio, il quale crea tutte 
le cose 9 e governa ; e come i soli , le stelle « ed i mondi 
tutti intorno a Dio , quasi a centro , si volgono » cosi l'uo- 
mo intorno a lui si volge , gli si appressa quanto è la gra- 
zia e r amore di che Dio gli è largo ; e Dio 1* amor suo 
sempre proporziona ali* amor nostro. Onde nel paradiso noi 
vediamo quel punto, dal quale la creazione parte, al qua- 
le ritorna. La legge newtoniana dell* attrazione è la legge 
anche dell' universo morale , che Dante nel sacro poema 
ha rivelata. 

Ma ciò eh* è veramente nobile, e glorioso all' umana na- 
tura si è che quell'armonia, che può le creature congiunge- 
re al creatore , è flglia della libertà di Dio, che liberamente 
crea , e dell' uomo che liberamente resta unito a Dio , o 
liberamente da lui si divide. 

Questa assoluta libertà , che presiede alla vita morale 
universa, è la gloria di Dio, ed è 1' orgoglio dell' uomo; il 
quale per essa può dirsi veramente uguale a Dio stesso , 
se pure a Satana si rassomigli ; imperocché , se partecipe 
della superbia di costui , egli in mezzo all' armonia univer- 
sale , alla pura luce dei cieli genera la guerra , crea un 
punto oscuro e tenebroso , che sarà su la faccia dell' Eter- 
no una macchia eterna, simile a quelle che si scorgono nella 
faccia luminosa del sole. E questo punto oscuro è l' infer- 
no. Lo crea V onnipotenza del nostro libero arbitrio, e nep- 
pure Dio può impedire che ciò avvenga. In questa libera 
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volontà della creatura Dio ha un rivale invincibile. E in 
tanta forza di nostra libertà come noi siamo grandi ! 

Ma la grandezza nostra sarà pure la nostra pena« se ci 
dividiamo da Dio. Che la grandezza delle cose Ani te è sem- 
pre poca e scarsa, se non si ritempera e perenna nel seno del- 
r Influito ; dacché 1* anima nostra non basta a se medesima, 
e ha bisogno di conrondersi con colui che non ha conGni, 
e vivere della vita propria e della vita di lui. Se Tuomo è 
moralmente onnipotente, e può chiudersi nella sua lil>era vo- 
lontà , come in una inespugnabile cittadella, la sua libertà 
è povera d* ogni bene « ove a Dio, eh' eternamente dona « 
non piaccia metterla a parte dei suoi tesori influiti. E ciò ac- 
cade sempre che V uomo ama Dio ; che in tal caso 1* amor 
dell'uomo s'incontra nell'amore di lui , che a se l'attira» 
come calamita. 

E ciò accade a Dante : poiché dal Purgatorio egli ha 
sollevati gli occhi al cielo non sente più la gravità del suo 
corpo, e leggiero come piuma » seguendo Beatrice » vola al 
seno di Dio. 
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Non ben s* intende il magistero poetico del Paradiso « 
ove non si ponga mente che ivi è una circonferenza o un 
centro, e che nella circonferenza si manifestano gli effetti del 
centro , come nel centro risiedono le cagioni ; che nella 
circonferenza ci è il tempo e lo spazio, nel centro l'eternità, 
e r unità suprema delle cose. 

Dal Purgatorio in su ci accade vedere T ascensione della 
anime e del poeta verso Dio , cosi pei molti cerchi di peni- 
tenza, come per Y eterea scala delle sfere simboleggianti le 
virtù. Questa ascensione ha per sua causa , e meta il più 
alto cielo , ov' è la ragione di tutto quello che avviene. Ivi 
abbiamo la radice deiralbero che dicesi Cristianesimo; abbia- 
mo la fonte di tutte le grazie, di tutti i beni e di tutti i santi 
pensieri, che dalTalto discendono nel mondo, e lo fecondano, 
lo rigenerano, e fanno divino; onde, come attratti, il tempo 
e lo spazio , pieni di creature umane che aspirano al cielo, 
si ripiegano in su ed inalzano raccogliendosi ai piedi di Dio. 
Questo immenso spettacolo ci porgono le anime che da tutte 
le parti dell* orizzonte calano al Purgatorio per salire poscia 
le vie dei cieli; questo immenso spettacolo ci porgono le stelle 
che piene di anime virtuose si girano e si appressano Tuna più 
dell* altra al loro centro. É la vita in tutte le sue forme, che 
torna all' origine sua, nel seno dell' Essere uno e trino, e vi 
torna mossa da tutte le influenze, e le ispirazioni mediate, 
che Dio le ha preparate nella sua bontà influita. 

Non solo il primo Cielo è centro di ciò che scorgesi nel 
Purgatorio e nelle simboliche sfere, ma è centro anche deirin- 
ferno. Di là cadde Satana, che commise il primo fallo innan- 
zi a Dìo. E r inferno è inferno appunto perchè ivi gli spi- 
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riti prendono un moto contrario a quello, che seguono le 
anime dei pentiti e dei virtuosi. Chi vuol intenderei! Divino 
Poema debbe assolutamente collocarsi in queir altezza. Noi 
di là vediamo la storia dell* umanità » e la sovrana idea che 
la genera; vediamo Tunità del triplice mondo, e la unità prò* 
fonda di quel mondo in Dio. Là finalmente il nostro volere 
e la nostra ragione si acquetano dopo tanto faticosa salita, 
nella quale vedemmo la verità a rotti e brevi lampi, e in una 
successione quasi inintelligibile di cose ; onde accade che for- 
Dendo, sempre in faccia a nuovi orizzonti, il suo pellegrinaggio, 
aV nostro poeta non giunga mai un concetto intero della ve- 
rità; né a quelli che incontra per via, sieno purganti, siano 
spiriti già beati, riesca averne uno piìi chiaro. Sono peregri- 
nanti anche essi in cerca del primo vero. E perciò Dante li 
vede in due luoghi distinti* neirEmpireo, e nei cicli inferiori, 
li vede cioè nei cieli inreriori quali furono in vita, e neirEm- 
pireo quali sono in Dio. Poiché nel Cielo Empireo la pere* 
grinazione cessa, la serie degli astri sparisce, la successione 
diventa unità, ciò che si é veduto a parte a parte, e separa- 
tamente, si vede in un punto solo, o in un colpo d'occhio. Là 
si scorge Tidea della mente di Dio , la sua immanenza nel- 
reternità, la sua manifestazione perenne nel tempo e nello spa- 
zio , si vede la legge storica del mondo , e il suo principio 
supremo. 

E noi seguiremo Dante in quelle cime. Gli angeli, le 
sfere, lanima umana sono operate immediatamente da Dio. 
Ma queste sue creature hanno pur facoltà di creare altre 
cose, quando Dio sveglia quella potenza che in esse racchiuse, 
e allora le cose nate da quelle sono fatte per creazione me- 
diata. Per esempio, le stelle sono sostanze prime, in cui è 
un principio formale che le ha fatte quali sono , ma che 
Don si restringe in esse, perchè può operare su la terra, e in 
ispecialità su T uomo, ed informarlo della sua ingenita virtù, 
onde la vita di esso uomo prende un peculiare suggello. Da 
ciò che abbiamo detto risulta che tutte le cose umane han- 
no un principio supremo e universalissimo che è Dio, poi- 
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ehè du lui Tiene ogni prima virtù delle cose ; ma ne siegue 
ancora che per le cose create mediatamente vi è una seconda 
causa che quantunque subordinata alla prima , in senso re- 
lativo , può anch* essa dirsi principio. Quindi questo prin- 
cipio-secondario ha centro nel priocipio supremo, ma è centro 
esso stesso di moltissime cose. Perciò quantunque noi abbia- 
mo che 1' universo corre verso il centro unico che è Dio » 
pure come n* è partito mediatamente • mercè il principio 
fecondarlo , vi ritorna anche mediante quel principio. Quindi 
iìccome il Paradiso rappresenta due facce , 1* una che è la 
creazione nel tempo e nello spazio» nonché il ritorno delle 
cose create nel tempo e nello spazio verso la loro fonte ch*ò 
Dio, Tal tra che è la creazione Dell* eternità, cosi segue che le 
virtù degli uomini cristiani hanno un centro nella virtù cho 
le genera tutte,- nella virtù , cioè , degli astri che simboleg- 
giano le idee archetipe di esse umane virtù, come ciascuna 
singola virtù ha per proprio centro uno d* essi astri che for. 
mano la scala del paradiso* 

Ma tutti gli astri sono disuguali tra loro secondo cho 
Bono più meno vicini ai primo giro ; ne seguita che disu- 
'guali eziandio sono le virtù che essi raffigurano, e quelle che 
sono raffigurate nell'astro più sublime sono le più grandi. 
L'astro più sublime nella scala è il segno dei Gemelli , e le 
virtù che simboleggia, cioè la Fede»^ la Speranza e la Carità, 
sono le più perfette , anzi sono quelle che contengono le al- 
tre. Vi è dunque una dipendenza, un vincolo tra le diverse vir- 
tù del Paradiso» e tutte mettendo capo Tuna nell'altra, fini- 
scono in un centro comune, in quelle virtù che sono sommo 
e prime. Quivi è il centro della vita cristiana in quanto essa 
si svolge nello spazio e nel tempo. Questo centro cessa quando 
non si riguarda il Cristianesimo secondo le sue condizioni di 
tempo e di spazio, e resta il centro supremo, e tutto si per- 
de neir unità sua. 

Fatte queste osservazioni noi possiamo facilmente com- 
prenderò che in questo Paradiso simbolico deve essere ritratta 
la storia reale del Cristianosimo , tosi dei popoli tutti, che 
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conobbero il vero Dio, e che in esso quadro debba vedersi 
riprodotto r ordine con cui le virtù si generano tra loro. 
E perocché l' idea del Cristianesimo nel tempo fu diffusa da- 
gli apostoli che furono il ceppo della famiglia cristiana » i 
padri della chiesa , i primi che predicarono agli uomini le 
tre virtù nuove Fede , Speranza e Carità, i primi che le pro- 
fessarono e praticarono, gli apostoli Pietro, Giacomo, Gio* 
vanni sono nella sfera che più alta domina tutte le altre sfe- 
re, e che rappresenta le virtù sovrane ed eccelse. In quel- 
la altezza è il principio del movimento cristiano , che si pro- 
paga da loro negli uomini, e la fine, che quel moto ritorna 
onde parti , e le virtù generate dalla Fede, dalla Speranza e 
dalla Carità, malgrado le loro diverse forme, rientrano, co- 
me fiumi nel mare, nel vasto seno delle virtù generanti. Ac- 
canto a Pietro nel segno dei Gemelli si vede anche Adamo. 
Egli è il primo uomo che conobbe il vero Dio , e dopo il 
peccato sperò in luì, e continuò ad adorarlo. Pietro è il ceppo 
del cristianesimo, Adamo del Deismo ebraico. L'uno e l'altro 
nel tempo furono i primi e i più vicini a Cristo e a Dio Pa- 
dre, e l'uno e l'altro sono ora nella sommità dei cieli, onde 
contemplano sotto di essi gli uomini eh* ebbero la loro stessa 
fede , che da essi partirono, e ad essi ritornano, e per mezzo 
di essi a Dio. Adamo vi ritorna collo stuolo dei Patriarchi , 
col popolo eletto, con David , con Maria , con Cristo ; Pietro 
vi torna con S. Benedetto, con S. Tommaso, Sant'Agostino, 
San Francesco, con gli ordini ecclesiastici, coi papi, col po- 
polo cristiano , che si è propagato e disteso per tutte le parti 
del mondo. Questi due personaggi dunque posti sul fastigio 
del paradiso , che rappresenta la vita divina nel tempo e nello 
spazio , sono di una bellezza sovrana. Essi sono la cima e la 
radice dell'albero. Dividete il mondo, che cammina su le vie 
del Signore , come volete , in religioso e sociale , in sacro e 
profano , voi vedete che tutto parte da quei due , e a quei 
due sedenti vicino a Dio ritorna. Adamo comincia la sua 
azione più in là, ma poi s'incontra con Pietro, e cammina e 
opera con lui di conserva. 
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Dante nel paradiso vedei beati in due forme: li vede 
in una forma nelle sfere» e poi li rivede nel cielo empireo in 
una forma nuova. Noi ti appariamo negli astri, dice uno di 
essi a Dante per farci presenti alla tua apprensiva, e perciò 
noi ti appariamo in diverse mansioni, e distanti gli uni da- 
gli altri, or come fiamme, ora in forma di croci infocate, di 
aquile, ec. ec, ma in verità noi*siamo tutti nel primo giro, 
malgrado la disuguaglianza dei nostri meriti. Agostino, Toma- 
so, tutti, tranne Maria e Cristo. Queste parole dell'anima beata 
vogliono dire: Noi ti appariamo in quelle forme che nostre 
furono cella vita terrestre, e che puoi meglio riconoscere , 
noi ti appariamo cioè in qualità di uomini che vivendo cercano 
il bene , non già in qualità di eternamente beati; nell' im- 
magine che ti ricorda il nostro desiderio di Dio , non in 
quella che vestono coloro che hanno il possesso di lui. Queste 
forme in che tu ci vedi sono esse l'immagine dell* uomo go- 
vernato dalle diverse virtù, che, come stelle. Dio ha poste su 
Tanima nostra, nella terra, eoo già nel cielo, perchè nel cielo 
non vi sono stelle, che ci guidano nelle tenebre, ma è Dio, in 
cui ci vediamo noi stessi , e tutto in un punto il presente, 
il passato, e l' avvenire. Queste cose dette dal Beato a Daate 
provano che il Paradiso del Figlio rappresenta la terra in- 
formata delle virtù cristiane. La vita dei suoi abitatori non 
è che moto e desiderio , non è riposo, non è visione chiara 
di Dio. 11 riposo delle anime beate, e la visione chiara di 
Dio non si hanno che nel cielo Empireo, ove ie rivedremo. 
Ma perchè Dante dovea salire in un paradiso simbolico 
prima di giungere al vero ? Ciò non dice chiaramente il 
Santo, ma lo diremo noi, perocché noi , cui è noto che il 
personaggio , che veste Dante nel suo viaggio ol tramondano, 
è lutto simbolico, intendiamo facilmente che simbolico deve 
essere anche una parte M paradiso. E siccome Dante figura 
nel suo pellegrinaggio colui che compie il suo tirocinio mo- 
rale e religioso, cosi una parte del paradiso deve offrirsi a 
lui come un simulacro ddle virtù, che gli è d'uopo conosce- 
re » morali e cristiane insieme. Perciò nel primo suo para- 
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diso I pianeti si succedono, e sono la sua via « simboleggian- 
do le suddette virtù ; e i beati che abitano quei pianeti non 
passano innanzi ai suoi occhi neil' ordine cronologico » se- 
condo il quale vissero in terra , né secondo il disegno della 
Provvidenza , che essi adempirono » ma sìbbene ripartiti e 
rassegnati secondo V ordine e il grado delle virtù che in 
vita proseguirono. Una parte del paradiso è in somma un 
intero sistema di virtù cristiane, che s'informa in un siste- 
ma astronomico, e cui riveste di una vivissima luce poetica 
l'armonico movimento dei corpi celesti. Nel segno dei Gè- 

• 

mini poi il tirocinio di Dante è fornito , ed egli è confer- 
mato nella Fede e prende licenza di buon cristiano per boc- 
ca di Pietro. Col cielo , eh' è il primo mobile , il Paradiso 
finisce di essere il simbolo di dottrine teologali. Salendo nel* 
r Empireo Dante s* imbatte nel mondo storico, e i beati gli 
passano d'innanzi, nell'ordine, con cui la Provvidenza gli 
fece apparire su la terra per preparare e fondare il regno 
religioso di Cristo, e l'altro politico ossia l'Impero. Imma- 
gine sublime del mondo morale, antico e moderno, è la Ro- 
sa mistica. Poiché Dante ò giunto lassù non più le virtù , 
che l'uomo dee seguire, per opera della Fede, ma in Dio 
vivente già vede e conosce la fonte , e la ragione suprema 
delle cose umane , vede le tre età del mondo , quella dei 
Gentili e degli Ebrei, raffigurata già nel Limbo, quella della 
redenzione già raffigurata nell' Eden , quella, in cut il regno 
di Dio sarà veramente attuato su la terra, raffigurata nel Pa- 
radiso. In questo lungo corso di tempo le roigliaja di gene- 
razioni seguono V una all'altra, e corrono- dove le sospinga 
la mano di Dio. E noi vediomo queste generazioni che han- 
no ubbidito ai disegni della Provvidenza da diversi punti e 
per diverse vie riunirsi nell'Empireo. Dante lassù apprende 
quanto umano intelletto può apprendere» leggendo nella stessa 
mento dell'Eterno. 



IL REGKO DELLO SPIRITO 



HI. 



Fin qui abbiamo parlato del paradiso degli iromini, cho 
vi compariscono con alla testa Cristo, che è il loro Sole, e 
e con la Madre di lui, e questo luogo presieduto dal (igliuol 
di Dio abbiamo chiamato regno del Figlio. E in verità, es- 
so non è che 1* ascensione delle anime, che dalla terra sal- 
gono al ciclo. Ma vi è un'altra parte del paradiso non de« 
fitinata ai figli di Adamo , ma agli Angeli , a cotesti figli 
alati del cielo, forse contemporanei alla creazione del mondo. 
Siffatto paradiso noi chiamiamo regno dello Spirito Santo , e 
con giusta ragione, imperocché le creature che vi abitano fanno 
lo stesso ufficio tra il cielo e la terra, tra i*uomo e Dio, che 
lo Spirito tra il Padre e il Figlio nella Triade eterna. Essi 
sono tra noi e l'Eterno mediatori; e messaggieri gli dice lo 
stesso lor nome. Abitano la regione pura delPaere che si può 
dire la regione dello Spirito, come l'uomo abita la terra, d 
Del simbolico poema le sfere , che si possono dire la regiono 
del Figlio. 

Questi angioli non sono greve materia come Tuomo; non 
vivono negli astri; non muoiono ; sono l'alito perenne dello 
spirito di Dio , che produce fuori di se la bellezza interna 
di se stesso, e si compiace in quel amor suo , in quella di- 
vina intelligenza sua viva e adombrata nei suoi figli. Quanta 
differenza passa tra questi angioli e le idee di Platone, alle 
quali per divina natura sono vicini ! Sono essi le idee di Pla- 
tone , a cui non manca Tentelechia, che lo Stagirìta deside- 
rava nelle forme archetipe del suo maestro. Gli angioli sono 
le concezioni piii intimo di Dio, e insiememente hanno vita 
• pensiero fuori di lui » e quella stessa liberti, che gode V uo- 
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mo. In fatti un angiolo si ribellò contro DiO| e fu quegli che 
poi indusse in peccato Adamo. Ora Satana si appella lo spi- 
rito del male ; ma i suoi fratelli fedeli a Dio sono detti spi- 
riti del bene. Sono essi che assistono i fanciulli nella cuna , 
ispirano i santi pensieri al moribondo » e guidano le anime 
sciolte dai lor corpi al cielo; sono i nostri custodi che, la loro 
natura celeste avvicinando alla nostra, questa rialzano, e diremo 
informano d*una stessa virtù. Con questa catena inflnita» che 
infiniti» come dice S. Girolamo» sono gli angeli» di pure ange- 
liche sostanze lo spirito infinito di Dio comunica col finito ; 
ed essi con atti temporanei e successivi» essendo creature finite, 
rappresentano Tatto eterno e purissimo della sua volontà. 

Il mondo paradisiaco si prolunga come un gran cono 
che parte dal seno di Dio trino » cadendo dall* eternità nel 
tempo» e poi dal tempo tornando nell* eternità» attratto verso 
Io stesso punto da cui emana. L*ultima parte di questo cono 
sono gli uomini che troppo allontanatisi dal centro» muovo- 
no come smarriti dalla loro via » e precipitano nelle in- 
sidie di Satana; la parte mediana del cono sono gli angeli 
che rimasero santi, e ritraggono ai cieli V uomo precipitato, 
come è la volontà di Dio ; la cima del cono è Dio stesso. 
Quindi è partito un soffio di creazione» che seminò di stelle 
il firmamento » e di angeli il suo cospetto; ed ora quel sof- 
fio creatore diventa spirito che attrae. Noi vedremo appresso 
quella che è cima del paradiso » per ora notiamo che nella 
sua forma Dante riproduce la triade che è e sta in se » e 
r altra faccia sua» cioè le triade che crea e che non può nulla 
creare senza prima produrre il tempo, e lo spazio. Nel centro 
più profondo delle cose è questa invisibile, intangibile , mi- 
steriosa Triade ; di qua di quel punto appare il moto , il 
tempo e lo spazio. Gli angioli sono la forma più diafana e 
pura della creazione ; le sfere sono V ombra degli angioli ; 
la terra corpulenta n*è un'ombra più densa; ma l'uomo svi- 
luppandosi dal senfo di quest' ombra, ove nasce, risale i cieli 
e ricongiunto agli angioli, si veste della lor luce: è un an- 
giolo anch*egli. 



IL REGNO DEL PADRE 



IV. 



Il poema di Dante è una Cattedrale Cristiana • e cosi 
parlando non vogliamo usare una semplice figura, ma vera- 
mente dire » che come una Cattedrale è la mistica forma 
sensibile della vita cristiana » parimenti forma d' essa vita 
cristiana è il poema , avvegnacchè espresso ivi sia Io atesso 
concetto della sacra architettura. E chi non vede nel Para- 
diso Dantesco 1* immagine di una Cattedrale cristiana? Co- 
me sotto le navate di questa , cosi per le vie di quello l'u- 
manità corre , mossa da desiderio» verso 1* inGnito. Come in 
questa le volte « cosi nel paradiso s* aprono gì' immensi ar- 
chi del cielo» ove sono sospese le lampadi guidatrici; come 
in fondo di questa si mostra l'altare del Dio vivente e gli 
angeli che vi vanno attorno e la sfera del Santissimo Sacra- 
mento , cosi nel fondo del simbolico paradiso si veggono gli 
angioli e la sede di Dio ; e cosi in quella come in questo tuli 
cose si veggono in una luce dubbia e misteriosa dapprima; ma 
se dal fondo di essa Cattedrale » alzate gli occhi oltre Tal- 
tare alle parti superne vedete la cupola ove Dio non si scorge 
pili sotto il mistero » ma presente allo sguardo , e con al 
Ganco Cristo e la Vergine e i Santi , non già in forme sim- 
boliche » di luce, ma nellaspetto eterno e verace che ebbero 
nella mente di Lui ed in vita ; cosi e Cristo e la Vergine e i 
Santi circondati di luce purissima, vedrete volgendo gli occhi 
alla Rosa mistica, e oltre di quella, in fondo, vedrete Dio senza 
velo. Le lampadi dei templi, che rischiarano le cappelle dei 
santi , le navate , i candelabri accesi nel mezzo del Santuario, 
le profondità della luce che in forma piramidale contiene e i 
beati e Dio» tali cose tutte si veggono cosi nelle nostre Chiese 
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eome nel Paradiso di Dante. Così il grande soffio della fede 
empiva di se Io spirito umano nel medio evo , e getteva il 
concetto della vita universa e cristiana nei grandi massi di 
pietra » e nel ritorno armonioso della parola di un poeta. 

Chi entra neli* inferno di Dante crede discendere nelle 
tombe e nei sotterranei dei nostri templi , dove si vede il 
nulla delle cose finite. Poi egli esce in loco rischiarato dalla 
luce » ed è il Purgatorio , e giunto neir Eden che sembra 
nna parte del Paradiso» ha sul eapo gli archi del tempio ce- 
leste » che rappresentano il cammino di nostra vita» la quale 
misteriosamente muove verso un centro ignoto ; finalmente, 
salito i cieli » nell* Empireo egli riposa gli occhi nella cupola 
eterna del Santuario di Dio. 

Nella architettura sacra si scorgono tre forme precipue 
cbe rispondono a tre aspetti della vita cristiana. Nella archi- 
tettura più antica, specialmente appo i popoli del Nord, i tem- 
pli oscuri e senza cupola ancora significano il mistero della 
nostra esistenza e la non chiara intelligenza di Dio. Più tardi 
Io spirito Cristiano esce di quella oscurità , ma egli non trova 
ancora neir intimità del concetto cristiano la sua secura pa- 
ce» imperocché il cristianesimo è tuttavolta per lui un miste- 
ro; pur nondimeno esso fugge le tenebre» e cerca la luce. Al- 
lora accade un gran fenomeno nell* arte. Il tempio esce fuori 
delle sue arcale, e si slancia» e si accampa dove prima era 
il tetto. Ivi surte si veggono migliaia di piramidi , di gu- 
glie » di statue » di santi e di sante ^ che scalano V arduo 
cielo; è questo il simbolo dello spirito umano che cerca im- 
paziente la luce della vita. Finalmente questa luce si fa» Dio 
fi offre presente allo spirito » che lo vede innanzi a se , 
lunga la sua via. Allora le linee dei templi si fanno armoni- 
che» le lunghe arcate si accorciano, e nasce la cupola» ri- 
velazione di Dio. Michelangelo creò questo ultimo tempio » 
come r ignoto architetto del Duomo di Milano creò 1* altro. 
Fu un evoluzione spontanea dell'arte cristiana. In Dante 
tutte tali forme architettoniche si trovano mirabilmente unite 
e congiunte. 
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La differenza che passa tra i templi di pietra e il tempio 
Dantesco nasce da ciò che i primi sono innalzali dalla roano e 
il secondo dal pensiero dell'uomo. La mano è sempre impotente, 
ma il pensiero abbraccia tutta Topera della creazione» la com-> 
penetra, la ritempera a sua posta e la fa sua. E il pensiero di 
Dante abbracciò Tuniverso. Che cosa era il mondo Gsico al- 
l' occhio del cristiano in quei tempi? Non vi era quasi altra 
scienza che la tradizione cristiana, e la Teologia che lo inter- 
pretrara; quindi è che naturalmente la fantasia dei credenti non 
Tedeva nel mondo fisico che un* immagine di quel pensiero 
religioso, che la infiammava, e di quel Dio che sedeva in fondo 
di ogni cosa e si rivelava all'umana coscienza. Noi abbiamo 
veduto come il cielo, gli astri, la luce, V aere, la selva Dantesca 
siipbolo della vita son cose ch'entrano nell' architettura delle 
chiese Cristiane. É l'universo che prende quella forma nella 
fantasia popolare, la quale, a grado a grado restringendosi e 
determinandosi, cade sotto la mano deil*uomo, che la fa sta- 
bile e ferma nella pietra e nel marmo. Ma per Dante, non 
architetto, ma poeta, quella forma conserva lo immense propor* 
zioui dell'universo istesso. I cicli che eran divenuti cupola 
e volta nel tempio di pietra riaprono l'immensa loro distesa e 
ritornano Cieli; Iddio che era, divenuto sotto il pennello ini« 
magine d'uomo circondata dagli eletti, risale nel suo soggiorno 
inaccessìbile, e ritorna centro dell' universo , principio vivente 
e onnipotente; le stelle, che erano divenute lampadi nelle 
Chiese di pietra ritornano a sospendersi nell'altezza dei cieli 
e a piovere benefici influssi su la famiglia degli uomini; la 
Terra, che era divenuta fondo di quer tempio di pietra, ri- 
torna Terra e si illumina della luce del sole , e vive sotto 
l'occhio di Dio; e la vita umana, che era divenuta tenebre 
rischiarate di tratto in tratto dalle lampadi , ritorna queU 
r immensa successione di secoli e di uomini, che sono ap- 
pellati al cospetto di Dio dalla grazia celeste, e dalle stelle che 
furono poste lassd per guidarli. Come si vede un pensiero 
uuico e tutto religioso informa le opere della creazione, e vi 
si scolpisce. L'allegoria nel medio Evo era necessità. Lo spirito 
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umano non potendo tenersi nella ignorania della natura delie 
cose e delle leggi che regolano l'universo, né interpretarle col 
mezzo della scienza, le interpetra come può. 

Dante come abbiamo detto avea trovato pronto e disposto 
nella fantasia e nella credenza dei cristiani questo immenso 
materiale onde ha costrutto il suo tempio. L'astrologia avvez- 
li già avea gli spiriti a considerare le stelle come influenze 
celesti, onde si governa la vita umana; e da quel momento 
non erano piii corpi puramenti fisici « ma preziosa materia 
organata secondo il suo principio formale, come il nostro poeta 
insegna. La tradizione cristiana non vedea nella terra Fui timo 
dei pianeti del sistema astronomicp prevalente allora, ma la 
valle del pianto e la sede di Satana. Così ancora la terra per- 
deva la sua corpulenza e diveniva un non so qual essere mo- 
rale, governata da due forze opposte, quella di Satana, e quella 
che le piovono le stelle. Perciò Dante insegna che la terra 
non è creata senza mezzo da Dio. La fantasìa popolare poi 
assegnava a Dio trino colla sua Corte una sede fissa nel cielo 
visibile, e distendea, diciam cosi, prima di Dante e Miche- 
langelo un immensa cupola su la creazione. 

Dante come artista non fece altro , che dare uniti a 
queste cristiane fantasie, che investivano da ogni parte il suo 
genio poetico , una unità sensibile , poiché Y uniti ideale 
gii r avevano , perchè nel cristianesimo non si comprende 
Dio senza Satana, né il paradiso senza r inferno. La reden- 
zione, che é Tessenza del cristianesimo , non sarebbe già stata 
necessaria se il mondo morale non si fosse volto tra i due 
suoi poli opposti , che sono Satana e Dio. Ma' questo le- 
game ideale deirinferno e paradiso sotto la mano di Dante di- 
venne anche materiale, mercé 1* immenso cono del purgato- 
rio che appunta il suo corno nelle stelle, le quali alla lor 
volta diventano scala al Sancta Sanctorum dei cieli. E cosi 
prima cadono sotto i nostri occhi le fondamenta di granito del 
tempio di Cristo, poi al nostro cospetto s'inalzano gli archi 
e Io sue colonne e finalmente a* accampano altissimi alla no- 
stra vista i pinacoli. 
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È cosi ebe il più gran tempio Cristiano, tempio che è 
presente in tulli i luoghi ove suona la parola umana, è uscito 
dalla mente del nostro poeta. Ivi Dio sia, come nel!' universo, 
come nella sua immensità, ma è divenuto comprensibile, ed 
apre i suoi misteri ali* occhio e ali* intellello di chi T adora. 
Quesla mistica poesia che dà la sua parola ai cieli , ai mari^d»^ 
all'aria, alla luce, al sole, alla luna , è la gloria dell* arte 
italiana e di Dante. Di cosà gigantesche creazioni , di cosi 
nuovo e immenso dominio della poesia non vi era esempio 
degno di ammirazione prima del Poema Sacro. Dopo TAIi^ 
ghieri TArioslo ha creato su lo stesso slampo un poema del 
pari prodigioso, nel quale ij pensiero domina il mondo, e il 
mondo si allarga quanto il pensiero, e ambo diventano una 
stessa cosa, e 1* uno, come immagine nello speglio, n rifletto 
neir altro. 



V. 



POCHE ALTBE COSE 

Tutto questo Paradiso, che si oflTre all'occhio come Tim- 
neosa Catturale di Dio, si risolve in un concetto morale e 
teologico, come abbiamo già detto ; ma qui giova meglio di- 
chiarare il significato di alcune parti di esso, come a dire , 
della stelle , che in generale sappiamo essere auspici e pro^ 
motriei delle umane virtù. 

Nò pereiò fare dobbiamo darci gran pena , poiché Danta 
rendendole cristiane ha nondimeno lasciato alle stelle la loro 
pagana e popolare tradirione. La Luna sede della Dea Diana 
è r astro dell' oneste , cosi nelt* antica Mitologia , come nel 
poema sacro. 11 pianeta di Mercurio, che era messaggiero di 
Giove, e recava agli uomini la volontà di lui, acconciamento 
rappresenta l'operosità di quanti con buone leggi e ottimi 
consigli giovano ai popoli ed alle monarchie. Venere , pia- 
neta che ricorda la Dea dell* amore , ricorda anche nel poe- 
ma questa nobile passione , che , sebbene sia spesso abusa* 

SO 
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ta » si apprende sempre ai cuori geotilt. Marta , erisUano 
nel poema, combatte come sempre» ma per le cause sante* • 
per le Croce. Il Sole, che è il ministro maggiore della na- 
tura, e che una volta era il carro di Apollo, Dio della luce 
e del sapere, è qui la virtù e la scienza cristiana. Giove, che 
rappresentò la giustizia presso i pagani, è la virtù deiprìn* 
eipi e potenti cristiani. Saturno sotto cui tutto il mondo fu 
innocente è la virtù di coloro che vivono conteqgiplando Dio. 
lì segno dei Gemini, eh* è nel cielo delle stelle Osse, sim- 
boleggia la divina rivelazione , che fu principio , e saldo 
fondamento della Fede. Ivi sono , Adamo , che inizia la so- 
cietà umana, Pietro che inizia la società Cristiana, e che fu- 
rono i mezzi diretti ed immediati, onde Dìo ha propagata 
tra i popoli la sua parola. Dante si dice nato sotto quel se- 
gno perchè anch' esso era destinato a salire nei cieli ancor 
vivo per attinger ivi direttamente da Dio la parola di Lui ; 
che se si guarda al suo nome significa anche la vita umana 
e la divina. Si vede che tutte le virtù e le passioni deiflcate 
dal Paganesimo erano barlumi delle virtù vere, e che il Cri- 
stianesimo le ha purificate , restituendo loro quel legame , 
che esse hanno con Dio. 

Siccome nella luqa abitano i beati meno perfetti, qoelli 
cioè, che quantunque avessero fatto voto di castità a Dio, 
pure si lasciarono vincere dalle lusinghe del mondo, cosi 
quel!' astro non può dirsi infiammato dall'amore celeste, tanto 
da esserne tutto compenetrato; e da ciò nasce che ha Taspetto 
di un duro diamante, in cui scende la luce dall'alto, ma non 
r accende, né le anime in esso raccolte hanno forme di fiam- 
me, come le altre che incontreremo più su, ma conservano 
tuttavia r umana come riflessa .in quel Lucido cristallo. L* a- 
more di Dio infiamma di grado in grado gli astri superiori 
e i beati, e perciò avviene che Dante come più sale, meno 
può sostenerne la luce,. L'amore è insomma lo spirito che 
involve tutti quei cieli ^ la virtiji uoicn che sale dalla terra 
alle stelle, e si digrada e prende diverse forme,, e gettd, pos- 
siamo dire» diverse immagini di sci su la yia deU* infinito' 
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Questo amore prende le anime e le accènde e te rende qaasi 
fiaccole t che vanno verso Dio. Là non sale chi non sacrifi- 
cò tutto se stesso a Lui. Perciò non vi vediamo Stazio. Egli 
è un bellissimo personaggio creato da Dante per dinotare 
quel passare lento dell* umanità dal Paganesimo al Cristiane- 
Simo 9 dall' amore del mondo all' amore di Dio. Secondo la 
storta , Stazio non si converti mai a Cristo, ma il poeta che 
voleva , come per noi fu detto » segnare il legame della ra- 
gione con la Fede, e mostrare come 1* una gradatamente, con 
legge di continuità perfetta , mette capo nell* altra , scelse a 
guida prima Virgilio, poi Stazio , che era vissuto in seno del * 
Cristianesimo, e che avea letto quel Vii^ilio, il quale in una 
sua egloga bellissima sembra predire i nuovi tempi » e poi 
Beatrice. 

Finché Dante in paradiso intendeva rappresentare la 
trasformazione del uomo nato nel peccato in una creatura 
degna del cielo , non dovea mostrarcelo in figura umana, ma 
sotto r aspetto della virtù che lo trasforma, sotto T aspetto 
cioè delle fiamme di amore. Ma l'uomo che fu creato da Dio 
stesso, ed è, secondo il suo archetipo, composto di carne e di 
spirito, riprenderà la sua naturai figura appena la trasformazio« 
ne morale sarà compiuta, ed è per questo che nell'ultimo cielo 
noi vediamo quegli spiriti che vedemmo ne* cieli inferiori 
trarsi dall* involucro di fuoco e ricomparire con le sembianza 
che ebbero in terra , nella luce di Dio , col proprio corpo 
cioè che riprendono dopo l'ultimo giudizio più splendido della 
.fiamma, in che ora. si avvolgono, come il carbone è più chia- 
ro della luce che da esso emana. Questo concetto di Dante 
riescirà facile a intendersi e bello quando ci vogliamo ricor- 
dare , che il Paradiso simboleggia la vita cristiana, e che noi 
siamo ancora sulla terra mentre calchiamo i cieli altissimi 
del nostro Poeta. Nelle nove sfere da noi indicate è la vita 
cristiana che si mostra e si svolge in tutte le forme , onde 
ella aspira a Dio, anelando come chi è in questa terra, e an- 
cora non si riptisa in luì; vediamo ivi, come già dicemmo , 
la cristianità militante , la trionfante vediamo noli' Empireo. 
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Essendo canbta nel Paradiso la rigenerazione morale delle 
anime , e compiuta la loro conciliazione con Dio , è ragione 
che in quel luogo non suoni che la parola divina, e c^e sola 
vi risplenda la luce delle eterne veritò. Ciò che ricorda le uma- 
ne passioni, 1* ombra del peccato e la fralezza della carne 
cercheresti invano In quei spiriti beati. Noi siamo circondali 
di anime pure , che ardono di vicendevole amore » e cantano 
un inno perenne all'autore di ogni bene. 

Dante che muove Ira loro non vede che la fiamma mistica 
che le accende, e quando alcuna di esse gli dà contezza del- 
r altre, dalle parole pure e spirituali di quella escono ritratti 
spirituali epuri di quei f(Trtunati, che la mente intende ed 
ammira, ma rocchio del coppo non vede. Quanta differenza 
tra r Inrerno, il Purgatorio e il Paradiso, se si guarda allfi 
poesia diversa» che li ritraggo! Eppure qui Tarte è diversa, 
peròhè s infornsa da subbìetti diversi ; che Dante non avea un 
modulo di poesìa atto a tutte le cose, ma la sua poesia, come 
la luce, prende colori e forme secondo le cosc,ch*ella rischiara. 
Neir Inferno le passioni tutte umane sono mirabilmente trat- 
teggiate nelle forme scultorie, che assumono ivi gli uomini an- 
Cora di carne. Il Conte Ugolino e Francesca da Rimini mo- 
strano bene nella pittura del Poeta, che sono attaccate alle 
terra, e che la lor anima vive tutta nel corpo. Nel Purga* 
torio le anime. cercano spogliarsi della parte corporea, ma an- 
cora es^a le avviluppa , nqn ostante la luce che le .compe- 
netra, e il cielo che le chiama. Da questa condizione dei pur- 
ganti, e da questo Ipro comunicare con Dio. nasce una poesia 
nuova , che abbandonato il cerchio più ristretto della scol- 
tura, prende la luce ,^ 1' ombre , i colori, lo sfondo, l'am- 
piezza della pittura. Ma nel Paradiso essa diventn musica , 
parola celeste, in cui suona l'amore e la sapienza di Dio. 
Quest* amore e questa sapienza dair anime dei beati passa in 
quella di Dante. Quanti misteri che lo tormentarono su la terra 
gli sono sciolti lassù! Ivi conosce le leggi morali dell'uomo; 
ivi conosce le leggi eterne delle creazione ; ivi conosce le 
leggi della provvidenza che governa il mondo; ivi pur cono- 
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•ce le leggi puramente cifili, con le quali ti réggooo bette 
gli Itati. Perciò, a viceoda, il Paradiso lelnbra divenire usa 
cattedra ed una tribuna . donde gli spiriti , secondo la loro 
natura, e il loro Ordine trattano pur delle cose di questa terra. 
Noi non perdiamo molte parole per provare quello che ac- 
cenniamo» essendo per sé manifesto nei canti del Paradise. 

Se è nuova la poesia del Paradiso, essa non è men bella 
della poesia che ammirammo nel Purgatorio e nell* Inferno; 
che anzi se consultiamo il nostro gusto, la troviamo piii bella. 
Quel non so che di mistico, e di profondo, che vi si sente, 
è atto a elevare le anime e immergele in un abisso di luce 
e di amore ; e veramente ci crediamo salili in cielo. Non 
sparisce già il nostro in questo mondo di luce e di amore, 
ina vi si riflette in una forma più pura e più intera ; perchè 
ivi non solo si veggono le cose quali sono, ma le cagioni di 
esse e le leggi. 

L'immenso universo Dantesco che si estende nel seno 
di Dio procede innanzi a noi rischiarato dal nostro pensie- 
ro , come dal pensiero di Dio slesso che lo crea. Non ne 
vediamo solo le forme esterne, ma l'intimo congegno, la 
virtù segreta, che lo investe; e 1* anima nostra diventa crea- 
trice di ciò che è creato. Solo Shakespeare dipinge come 
Dante , e perciò i suoi drammi sono pieni di vita, di verità 
e di luce. 

Il Dramma poi che si svolge nel Paradiso è, artisticamen- 
te parlando, cosi perfetto come quello dell' Inferno e [del 
Purgatorio. Non parliamo di Beatrice e Dante che vi ap- 
pariscono cosi grandi e così belli. Nulla pareggia 1' amore 
meraviglioso sempre profondo e sempre crescente di queste 
due creature. E benché manifestato in voci armoniose e tran- 
quille, chi non sente T immenso tripudio , chi non vede l'im- 
menso popolo , che invade le vie del cielo, e accompagna il 
poeta. Dante é drammatico per natura onde le belle scene na- 
scono ove altri meno le aspetta. Noi non vogliamo addurne 
che un esempio. S. Francesco e S. Domenico sono nella stessa 
sfera del sole, e quando giunge colà, come é solito, il poeta 
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chiede Dottsia delle aDime che tì sono; come sempre a lui si 
risponde, e viene da se che gli fosse narrata la storia dei due 
santi. E due loro seguaci adempiono quest'ufficio. Ma si noti 
Tarte del poeta. In quel luogo di carità ciascuno si affretta 
di narrare la gloria, non già del fondatore dell* Ordine, cui 
egli appartenne, ma bensì di colui che fu padre delfOrdine, 
del quale altri furono seguaci — S. Tomaso, che fu domeni- 
cano , fa la vita di Francesco , padre dell* Ordine dei Gap* 
Puccini , e S. Bonaventura, che fu seguace di Francesco , ò 
colui che narra la vita di S. Domenico. Ciò non solo ricorda 
r anima gentile del nostro poeta, ma la carità dei beati, con 
arto drammatica squisita. 

Ci occorre qui dire che i personaggi di Dante sono 
tutti ideali insieme e reali. Se Dante avesse voluto fare una 
sàtira dei suoi tempi, come vogliono alcuni , avrebbe sapu- 
to ben egli far pieni e interi i ritratti degli uomini ; in- 
vece li ritrae sempre in modo generico , con parsimonia di 
parole. Ogni suo personaggio risponde ad un tipo , e perciò 
diventa tipo egli stesso. L* odio che porta ad alcuni papi , 
e r amore che porta agP Imperatori , non è amore perso** 
naie nel secondo caso , né odio dell* istituzione papale nel 
primo. Il papa è il successore di S. Pietro, e Dante lo ve^* 
nera come tale in ogni parte del suo poema. L'imperatore 
è per lui successore di Enea , e non meno , poichò Dio 
preparò nella sua mente fin da quel tempo Y impero , ei 
l'ammira ed ama. Condanna tutti i Ghibellini òhe seguono 
r imperatore per altri fini , che non sieno quelli voluti da 
Dio nello stabilire l' impero. La confusione stessa di nomi* 
ni di ogni paese , di ogni età , d' ogni religione mostra , 
che sono simboli e non altro i personaggi di Dante. E per que- 
sta ragione essi riescono doppiamente interessanti, e perchft 
sono ora simboli e perchè furono uomini veri. In essi il 
tempo e l'eternità si abbracciano, e ciascuno li fa suoi; ami 
essi sono a vicenda 1' uno e l' attro. Questo popolo stermi- 
nato, che la poesia accampa nei regni eterni fu certo io que- 
sta terra e ivi porta le sue passioni i i suoi errori e la sua 
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tirUi ; ma a quel popolo confuso » cbe sale dalla nebbia del 
mondo, Dante dà un ordine , e mansioni diverse. Lo divide 
e lo aUoga nelle bolge , nei giri del purgatorio , e nelle 
stelle : forme ideali del pensiero poetico. La critica di Fo« 
acolo e di altri che fanno consistere tutta T intelligenia del 
poema nella conoscenza della vita dei contemporanei di Dante 
è una critica » mi sia concesso il dirlo , assai meschina. 

Prendendo per guida queste idealità, o simbolismo Dan-» 
tesco, noi possiamo aggiungere poche altre parole a quelle 
dette fin ora suir intimo concetto del paradiso. Ivi si veg-i 
gono due cose » che non furono spiegate , per quanto sap- 
piamo , in modo che ne vantaggi 1' arte e il pensiero del 
poeta, il quale pone in Paradiso Rifeo che fu compagno di 
Enea, uomo zelante del giusto, e 1* imperatore Trajano che 
va lodato nella storia singolarmente per la giustizia. E se 
qui non si pon mente a ciò, che noi abbiamo detto per di* 
chiarare la presenza di Stazio in Purgatorio, non si giungerà 
a intendere quale ragione spingesse Dante a introdurre quei 
due attori profani nel dramma cristiano del Paradiso. Ma 
seguendo le norme critiche da noi proposte si vede che Dan- 
te introdusse quei due personaggi per signiGcare V afQnità 
della nostra ragione colla fede, e ricordarci che alcune vir- 
tii insegnate da Cristo ci sono pure inculcate in tutti i 
tempi e luoghi dalla nostra coscienza. Vi è in noi un lume 
innato che ce le mostra, e possiamo amarle, se vogliamo, an- 
che senza 1* ajuto della rivelazione. Si va a Dio per tutte lo 
strade. A lui vanno pur quelli che Dio scelse a preparare la 
via alla venuta del figlio, e a tener viva intanto la fede nel 
padre. Perciò Giuditta , Rebecca , Eva , Abramo ed Adamo 
sono nel primo giro ; vi vanno quelli che ancora amarono il 
bene secondo che ci detta la nostra coscienza , nascendo tra 
popoli che adorano i Dei falsi e bugiardi. Il cristianesimo è ve- 
nuto per compiere, anziché per creare da capo il codice della 
morale — Rifeo e Trajano rappresentano la ragione umana che 
confonde i suoi raggi colla ragione divina , onde si rendono 
poi degni di essere da questa illuminati — Dante pone nel 
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primo giro anche uo imperatore tedesco , che non i ancor 
morto ; gli è indicato il seggio , che costui andrà ad ceca'- 
pare ; perchè gli fa un tanto onore ? Perchè Io mette là 
dove è la Corte divina ? Il perchè è chiaro. Dante crede che 
r impero è quella forma di governo che più si assomiglia al 
governo del cielo» e in quel momento che ha innanzi agli occhi 
la Corte di Cristo egli si ricorda della terra » che in breve 
sarà governata da Cesare. E naturalmente vede lassù il seg- 
gio di costui che rende in terra l'immagine di Dio. Cosi quella 
figura di uo imperatore prende un significato simbolico, e ci 
ammonisce che il paradiso rappresenta il nostro mondo go- 
Yernato secondo la mente eterna. 

Tutto è simbolo nel poema sacro. Esso è diviso io tre 
Cantiche , che sono le tre facce della vita cristiana, la vita 
del peccato , della penitenza e della salute ; ciascuna di que- 
Ite tre Cantiche ha trentatre canti quanti sono gli anni di 
Cristo ; che il poeta prese per misura della vita cristiana la 
vita di colui che la rappresenta ; e perchè V anima del cri- 
stiano non deve tendere che al cielo ogni Cantica fluisce 
eolle parole stella. 
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NOTE 

N.* I. 

« 

IL CONCETTO TRINITARIO 

Il concetto Trinitario informa, come abbiamo vedutOi tatto 
il sacro poema. Il Paradiso , il Purgatorio e V Inferno tono la 
Irina forma dell* essere » che si svolge e si manifesta ai nostri 
occhi prima come distinto in tre , poi come nno. 

Nel Paradiso abbiamo l' immagine di qaesta distinta nnltà. Iri 
il PadrCyil Figlio e lo Spirito si abbracciano, ma non si confondono* 

Ma per essere meglio intesi risolviamo in una formula oa« 
tologica il concetto religioso. 

L* Essere, in quanto è vita, non è, non può essere altro che 
la Triade Cristiana; ma il pensiero spegne la vita, e la filosofia 
ne trae una idea morta, quando desidera avere intelletto della 
vita. Però il Dio vivente e trino si converte in tre astraiioni : 
Infinito, Finito e Copula; e questo concetto ai può tradurre nella 
formula : uniti , pluralità e loro relazioni. 

Nel paradiso questo concetto filosofico si vede nella sua sin- 
tesi suprema, ma non sì che l'unione dei termini divenga iden- 
tità di essi* 

Come ogni persona divina è distinta nella Triade viven^ e 
reale, ogni concetto dei termini che la compongono rimane di'* 
atinto nel pensiero astrattivo di essi. 

Se si guarda il Paradiso sotto questo aspetto voi vi vedete 
r uno che si abbraccia col più, e nel loro amplesso, oltre l' tino 
ed li piii> avete ciò che li unisce. 

La Triade ontologica splende in Paradiso della sua maggior 
luce. 

Dopo aver considerato questa Triade divina nelP intimo con- 
cetto filosofico torniamo a guardarla nella vita, perchè oramai le 
sue manifestazioni reali ci appariranno più chiare e intelligibili. 

Noi abbiamo distinto il Paradiso nel regno del Padre , in 
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quello dello Spirito, e in quello del Figlio, e questa difisione, per 
Doi indicaia nei cieli , è ritratta in forma cospicua nel poema. 

Ora se gettiamo lo sguardo in ciascuna di esse divisioni , 
noi vedremo non men chiaro in essa l'amplesso del Padre, del 
Figlio e dello Spirito. 

Sia che guardiamo il cielo fisico^siache il morale , ivi noi 
vediamo Tunità, la pluralità / che si abbracciano. 

Anche le tre virtù di lassù rientrano Tuna nell'altra e sono 
tult' e tre Carità , e riescono V una dali* altra , o sono tutte tre 
alia lor volta Fede e Speranza. 

Le tre virtù teologali sono lo Spirito Santo che corre pe» 
rennemente tra il Padre ed il Figlio. 

Se il Figlio è diviso dal Padre nel tempo egli corre a Ini 
colla scorta di quelle tre sovrane virtù. 

Se il Figlio è riunito al Padre, in quelle virtù è la catena 
che non lascia che fosse da lui per sempre allontanato. 

La virtù della Fede è propria del Figlio, nel cui seno il con- 
cetto del Padre è scolpito ab eterno. 

La virtù della Speranza è peculiare dello Spirito, che cerca 
riunire quelli che sono, uno per Essenza, il Padre cioè ed ilFiglio. 

La Carità è virtù propria del Padre , che ha tutto creato 
coir infinito amor suo , nei quale vivono e crescono tutti gli 
amori -degli esseri creati. 

IL 

Se si guarda il regno fisico del Figlio ivi tutte le sfere hanno 
il centro reale nel cielo altissimo , ove sono rapiti dalla legge 
di attrazione; ed abbiamo perciò io questo regno Tuno, il va* 
rio,* e le loro relazioni. In quel regno come tutti gli astri muo- 
vono intorno al centro , i tempi lutti corrono verso V eternità. 

Se poi si guarda il regno morale del Figlio , noi abbiamo 
veduto la legge che lo attira al padre, e che è la triplice forma 
dell' amore divino, amore del Figlio, amore dello Spirito, amore 
del Padre, Fede, Speranza e Carità. In questo regno morale il 
Figlio vive eternamente nel Padre, e il Padre si versa eternamente 
nel Figlio. Nel regno proprio del Figlio il tempo predomina su IV 
temiti; esso marcia nello spazio e il moto è la sua vita. Il re- 
gno del Figlio è una earavana di beaK viaggiatori che eercano la 
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lor mansioni presso la tenda del padre. Esso è un mondo fug- 
gevole che muterà forma quando sarà giunto nel seno del Crea-» 
tore; e mutato lo Tede neir Empireo il nostro poeta. 

* .11 regno dello Spirito è anche trino; gli angeli che ne sono il 
simbolo, e Taere puro, in cui vivono sono il principio del moto 
che parte dal Padre, e che al padre riunisce i figli. Gli Angioli 
stendono le ale su gli uomini e 1* impero su le sfere da quelli, 
abitate ; anzi quelle sfere son ruotate e rette da <essì , e ne sono 
una immagine meno eterea; esse sonò le idee di Dio che si slan- 
ciano nel tempo, sono lo spirito eterno del padre che si comui* 
ca al figlio. 

Nel regno del Padre rivediamo nel riposo e nella gloria e- 
tema coloro che vedemmo nei regni del Figlio e dello Spìrito. 
Ivi il tempo s' immerge neireternità, ma vi serba le sue norme ; 
l'umanità si chiude nel padre, madn quell* ambiente che non ha 
spazio vive sé stessa. Ivi tutto è mistero, ma tutto è luce. 

E in quella luce noi vediamo la storia dell' universo in un 
sol guardo. 

Guardate nel regno del Padre, e voi scorgerete nella Rosa, 
mistica r immagine eterna della creazione, e della storia sacra, 
come veduta nella stessa mente di Dio. 

Il concetto trinitario dunque informa il poema; non solo esso. 
si vede neli' inferno, nel purgatorio e nel paradiso, che sono la, 
grande sua triplice divisione, ma in ciascuna parte del paradiso 
ricomparisce intera. 

È questo concetto il mistero che prende la sua luce poetica 
nella Divina Commedia, e prenderà la sua piena luce filosofica , 
quando che sia. 

Quando V uomo è unito a Dio nella Fede , nella Speranza ,. 
nella Carità egli conosce la vì/a, la vùi; la veriiàf conosce tut- 
to, perchè conosce TEnte. 

La Fede ha rialzato 1* uomo dalla sua caduta , la Speranza 
rha riunito all'infinito, al suo Padre cioè, edora egli vive nel- 
l'amore di lui. 

Quindi nella vita si vede unito insieme il Figlio e il Padre 
e lo Spirito ; è questa la vera vita , è questa V armonia che si 
cerca nel mondo. 

Quindi nella via che dobbiamo percorrere per unirci al Padre 
ti trova Io Spirito che sta tra noi e Lnl, e ad esso è guida sicura. 
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Quindi 8i vede nell' unione d«I Figlio^ del Padre o dello Spi" 
tììo ogni verità. 

Ma il finito unito all' infinito ha in esso una vita iofiaita , 
Dna via infinita da percorrere, una virUà infinita da conoscere. 
Ivi egli è eterno. 

E da questo concetto delia Triade, confuso fin* ora nella mente 
deir uomo, ma che si va di mano in mano sempre pi& chiaren- 
do , è nato il concetto moderno, anzi la fede e la speranza mo- 
derna, del progresso infinito. Quella speranza, quella fede, quel 
concetto sono la Triade intraveduta attraverso il tempo; o piutto- 
sto la vita perenne del tempo intraveduta nel seno dell* eternità, 
e il moto perpetuo del finito nell* infinito. 

E il concetto del progresso ò perciò vero. Il Padre , Il Fi- 
glio e lo Spirito saranno eternamente uniti, e eternamente distinti» 
quindi eterno sarà il movimento dell'uno nell'altro, e la visio- 
uè , onde V uno si bea nell' altro. 

U tempo è lo Spirito che conduce il Figlio per V infinito 
seno del Padre ; e perciò anche il tempo sarà eterno , perchò 
non mal si percorre tutta l' immensità del Padre. L' eternità non 
è che lo stesso Spirito che dal seno del Padre balena V eterna 
sua natura , le sue eterne idee , V eterna unione e distinzione 
della Triade ; e perciò il tempo e V eternità sono due aspetti 
dello Spirito eterno e santo, Tuno vive nell'altro, 1' altro sì 
manifesta nell' uno. 

Come il tempo vive nell' eternità , e questa in quello, così 
il finito vive nell' infinito, e viceversa; quello acquista virtii in- 
finita in questo , e questo si manifesta perennemente in quello. 

Quindi non solo infinita la vita , ma infinito anche l' abito 
del mondo. Tutto si vedrà nuovo nei secoli infiniti , e tutto vi 
sarà eterno ed uno. 

È in quell'uno eh' è trino , è in quel trino eh' è uno tutta 
la verità , ed è una verità chiara. Quel eh' è oscuro è la sua 
essenza. Ma la sua essenza è oscura perchè non vie nulla pri- 
ma e sopra della Triade , da cui possa prender luce. 

Ha la luce in sé e nella sua luce è , si vede, e s'intende. 

La filosofia che sale oltre la Triade tenta gli abissi del nulla. 
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III. 

Ma da questo /eterno infinito amplesso del tempo e dellV 
ternità , del finito e dell* infinito . del Padre, del Figlio e dello 
Spirito, Satana, il bellessimo degli Angioli un tempo, sarà eter- 
namente escluso ? 

Certo che la sua libertà di peccare eternamente scaturisce 
dalla stessa personalità del finito, che non solamente si dee 
pensare unito , ma distinto dair infinito; e ove Satana eterna- 
mente voglia essere ribelle a Dio , lo può. Il suo inferno è Te- 
pera sua. Nello stesso concetto del finito noi troviamo Satana 
e Cristo; ma Cristo è il finito che è, e vuole vivere e conoscersi 
uno coir infinito , pel contrario Satana è il finito che vuole di- 
vidersi da quello. Cristo significa 1* unione sostanziale del finito 
coir infinito , ed è perciò coeterno al Padre, cioè vissuto con 
lui fuori del tempo , neir intima urente , nella più segreta luce 
deir esistenza stessa del Padre ; e perciò non può volere il suo 
allontanamento da lui. Satana è il finito che si manifesta nel 
tempo; e nel concetto ontologico del tempo vi è questa catena, il 
cui primo anello è neir eternità e V altro fuori. 

Neir eterna dannazione di Satana dunque non vi è nulla 
d* assurdo ove si ammetta la personalità del finito , e ove si ri- 
conoscano diversi ordini di creature più o meno perfette. 

La personalità poi del Figlio eh' è il finito non si può met- 
tere in dubbio, essendo essa la condizione della sua esistenza, 
eoeterna e distinta dal Padre , quale si trova nel concetto del- 
TEnte. Il quale non si può pensare che trino. 

Ma la trista volontà di Satana durerà eterna ? Come colpa 
individuale quella malizia può cessare per un atto di buon vo- 
lere ; ma in quanto Satana rappresenta la natura inferiore del 
finito , ond* esso può sempre peccare , possiamo dire che 1* in- 
ferno , aperto da Satana, ove anche si chiuda, può riaprirsi, e 
che se un Arcangelo pacificato con Dio ne esee, un altro può 
precipitarvi. 

La nostra religione non solo ci ha rivelato le vere virlili 
morali , ma eziandio le più alte verità ontologiche; anzi nelle 
verità ontologiche ci ha rivelate le verità morali. 
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N.* II. 

IL PRAHMA NEL PARADISO 

Gli spiriti neir inferno yestono ombre che serbano alcun 
che della densità e gravila dei corpi , che yestirono in terra; le 
ombre del purgatorio sono leggiere ed aeree quasi; non si veg- 
gono ombre in paradiso, ma puri spiriti, i quali per manifestarsi 
a noi prendono alcune forme sensibili, ma che sono come le lettere 
che stanno in un libro, o come i moti delle labbra che accompa- 
gnano la parola , lettere e moti che sono segni , i quali non fanno 
che chiamare la nostra attenzione alla parola stessa ed al pen- 
siero. E degli spiriti che sono in paradiso può dirsi con verità che 
noi sol vediamo la parola ed il pensiero. Quindi la spiritualità 
di questo regno di Dio; quindi poche le scene, e diverse assai 
da quelle» che abbiamo vedute negli altri due regni; quindi la 
lirica veste della sua luce interiore anche la narrativa ; e nasce 
da tali cose un efletto poetico roaraviglioso. L'animo del letto- 
re , come quelle del poeta nostro e dei santi non si muovono 
neir universo fisico , ma nel mondo dell* intelletto e dell* amore, 
ivi la loro vita è la verità eterna ; una luce infinita stende la 
sua zona dal triangolo divino su tutte le anime beate , e in quella 
luce balena 1* Idea : le movenze con cui le anime si rivolgono e 
aspirano a quella sono una musica ; e pure musica e la nuova 
poesia di Dante. 

Se non vi è dramma alla maniera delle altre cantiche, ve 
n' è uno più ampio e piii profondo in questo paradiso, tanto su- 
periore air altro, quanto il moto delle passioni e delle soflerenze 
à meno poetico dello svolgersi continuo ed eflicace dell'amore di- 
Tino, che attrae a se le creature, e dell'amore onde queste rispon- 
dono al divino; dacché ogni atto di questo amore è la cessazione 
di un dubbio , è il dileguarsi di una nube , è Y apparire di una 
stella rischiar^trice nel cielo del pensiero, è ri pensiero irradiato 
da tutta la verità, e tutta la verità è il baleno Che rischiari il di-^ 
tina volto della Triade, da cui tutto parte, per cui tutto vive, a 
eni tutto ritorna. ' 

In questa luce della verità, in questo moto dell* amore i beati 
vivono eternamente, e tutti interi; ma il nostro poeta yi si ausa 



— 313 — 

« poeo a poeo ; ^11 sale con un toIo che noi possiamo mi8a« 
rare coli* occhio , prima incerto, poi spedito e continuo. I raggi, 
che piovono su lui, prima lo rischiarano, poi le cuoprono e Io 
nascondano alla nostra pupilla che non può seguirlo nella sua 
ascensione inOnita verso il Trino. E questo è un nuovo dramma, 
e forse piii bello dell' altro ; perchè più umano, benché spirituale 
come r altro. 

Se noi ricordiamo ciò che Pante era nell' uscir dal purga- 
torio possiamo meglio intendere V irradiazione progressiva del suo 
spirito. Prima di salire all' Eden vide Lia e Rachele, simboli della 
vita attiva e contemplativa ; neir Eden vide la stessa vita attiva 
in pib belle forme, in Matilde, la contemplativa in Beatrice; la 
verità , che dev' essere Gne e norma air una e all'altra vita , ei 
vide nel simbolo della Chiesa, nel simbolo della selva, l'uno con- 
cernente la vita cristiana, l'altro la civile. Nel Paradiso che av- 
viene 7 Queste ombre del vero , questi aimboli oscuri si squar- 
ciano innanzi al nostro poeta, e n' escono le cose simboleggiate, 
n' esce la realtà ; ad ogni passo che muove conosce questo nuovo 
mondo concreto, vìvente. Se Dio prima gli parlava per Ggura, ora 
gli fa sentire la sua parola , eh' è via, vita e verità , la quale è 
ripercossa da miriadi di echi celesti, ed egli s'immerge in quel- 
l'armonia sovrumana. 

Che diflerenza tra Dante dell' inferno e quello del Purgatoria, 
tra questo e quello del Paradiso I Che trasformazione mirabile del 
suo spirito ; eppure che unità di pensiero e d' individualità in 
questa varia successione di cose I 

Uà quantunque il paradiso è una vita tutta spirituale e in-, 
lima dell'anima umana, pure nelle sue forme esterne rende 
un'immagine assai viva dell'Europa Cristiana dei tempi di Dante. 
L'inferno non ha riscontro in quella società che nei luoghi di 
pena , o nei sepolcri ; il Purgatorio nella chiesa di penitenza , 
ma nel Paradiso noi vediamo la forma costitutiva e vera di es* 
aa ; noi vi incontriamo la Corte dei papi, degli imperatori e dei 
re ; noi vi vediamo i baroni , gli ordini monastici , tutta la gè» 
rarchia, in cui essa si ordinava allora. £ tale immagine intendeva 
darci il poeta che dà il nome di baroni ai santi, e chiama Corte 
di Dio il cielo. E in vero nella sua mente l'ordinamento della 
aoeietà cristiana era un riflesso di quello dei cieli; e perciò nel 
suo poema i cieli sembrano un riilesao della terra. Non solo et 
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pare di trovarvi le Corti baronaii e i chloitri •!• chiese di qoe- 
sta terra y ma ci pare vedere e sentire i frati e sacerdoti salire 
le cattedre» e sotto le grandi volte dei templi predicare la parola 
sacra, e i grandi e baroni onirsi in consiglio , o in feste nell® 
splendide aule imperiali , tra i paggi e i loro valletti , al co- 
spetto dei re e degli imperatori. 

£ si noti come V Italia del suo tempo, anzi di tutti i tem- 
pi, apparisca pure nel suo paradiso, e si vegga in tanti uomi- 
ni famosi nella chiesa e nelle armi , in Tommaso, come in Cac- 
ciaguida; e Firenze, come pervirtii della Fata Morgana, di ter- 
ra si alzi nei cieli, e si specchi nei zaffiri eterni; e Roma an- 
tica colla sua repubblica e coli' impero, e l'impero con tutte le 
sue vicende, dalia sua origine trojana alla sua fine vi si tramati. 
La storia iataliana vi è tutta quanta , e vi si fa l'apoteosi del- 
l' impero latino, onde, lasciando stare Taltra ragione buonissi- 
ma , che altrove abbiamo recata, Tifeo, giusto di Troja, da cui 
nascer dovea l'impero, e Trajano, che rappresenta l'ultima gran- 
dezza di esso impero, sebbene gentili, sono in paradiso, tra gli spi- 
riti che compongono l'Aquila. Quanta storia è condensata e sim- 
boleggiata in quest'Aquila 1 Quanta profondità in questo simbolol 
Come r impero vi apparisce cosa divina, preordinalo da Dio, qua- 
si parte del suo regno, ond'egli vuol salvi tutti quelli che lo 
prepararono in terra, quelli stessi che noi conobbero, come i 
concittadini di Enea , e quelli imperatori ^ che oppugnarono il 
Cristianesimo , come Ttajano I 

E dopo ciò si vede quanto è solenne nel paradiso Tap* 
parinone di esso Trajano. È una di quelle idee luminose e im- 
provvise ehe escono dalla mento del nostro poeta , il quale non 
avrebbe allogato queir imperatore in cielo per seguire la leg- 
genda ehe lo vuole salvo per le preghiere di papa Gregorio, se 
di quel nome non avesse potuto cos) mirabilmente giorarsi per 
r apologia e l'apoteosi dell' impero. 

E confusa a tanta luce storica di cui risplende il paradiso 
di Dante come velame tutta la luce scientifica del suo tempo ! 
E Tastronomia, e la teologia, e la morale , e la politica ivi si 
muovono come tante sfere del pensiero poetico; e tutte quelle 
scienze sono coordinate eoi sovrano concetto dell'amore, eh* è 
il principio creativo e 1* essenza del paradiso , che spiega tulli i 
misteri , ed in tutti risplende. 
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Neil* infierno e nel purgatorio, dove domina razione esterna, 
il dramma è rinchiuso quasi unicamente nello spazio , ma nel 
paradiso , ore il dialogo abbonda, il dramma si allarga nelPin- 
finito. Ci troviamo in seno di Dio, e ascoltiamo ivi il suo verbo 
eterno. E in verità chi non si accorge, passando dalle altr» 
cantiche a questa, che dagli ^etti passiamo alle cause, dai fe- 
nomeni alle idee , dal finito all' infinito ? E possiamo ben dire 
che r inferno e il purgatorio escono dal paradiso, e pur tutta- 
Yolta questo rimane immenso. 

Né si voglia credere che il paradiso parli solo air intelletto; 
imperocché ivi é il centro della vita , e i veri che ci ajutono 
a conoscerne le leggi e la natura non possono fare che la vita 
non sia moto , luce, forza , sostanza, cioè poesia. 

N.' III. 
LE VIRTÙ. 

Chi vuol conoscere la scala delle virtù , che sono nel Pa-* 
radiso, consideri che la somma di quelle virtù cristiane è la carità 
che significa V amore del prossimo e V amore di Dio , e vedrà 
che tutte le altre virtù cantate dal nostro poeta parteciparlo di 
quella massima, e che qaeHe che più le si avvicinano parimente 
più a Dio si avvicinano. Onde i contemplativi i cui animi vivono 
interamente assorti in Dio sono al sommo di essa scala , ^ al pie- 
de di un altra scala che tnette capo nel più alto dei cieli, in 
Dio , e che essi percorrono soli. Costoro sono così spogliati di 
ogni sentimento terreno , che nella loro stella non si veéi 
alcuna manifestazione di gioja, e il beato riso si estingue anche 
su le labbra di Beatrice , non già che ivi non vi sia letizia, che . 
anzi é infinita come V infinito in cui sono i loro spiriti pro- 
fondati , ma non può esprimersi per atti umani. Nella scala mi- 
stica*^ che ascendono , e in questa gioja ineffabile e invisibile ad 
occhio umano è simboleggiata pei versi del poeta la stretta unione 
dei contemplativi con Dio. La carità é perciò ardente in loro come 
fiamma purissima, ed ha per oggetto inrttaediatoo diretto Dio. Nel- 
la spera del sole poi stanno coloro, la cui carità ha per oggetto 
immediato V umanità, e vi trionfano i moderatori dei popoli come 
quelli che possono esercitare in modo più largo ed efficace quel- 

Si 
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la virtù. Così Ti'cina alla vita religiosa, si vede glorificata dal no- 
stro poeta la vita civile, purché cristiana, e guidata dall'amore. 
Nella sfera di Marte sono coloro che per amore di Dio cinsero 
le armi, e pugnarono e morirono per la santa causa. In costoro 
«anche la carità è grande, ma non ha per oggetto diretto e im- 
mediato Dio, come nei contemplativi che sciolti d*ogni legame 
mondano sì alzano col cuore e colia mente a lui. Nella stella 
di Venere l'amore di Dio e del prossimo perde unj)OCO della 
sda purissima natura , ed è alterato da» un altro amore tatto 
terreno; onde la virtù di questa stella è di un ordine inferiore 
alle già dette. Nella stella di Mercurio sono coloro che operaro- 
no il bene , credendo in Cristo sì , ma sopratutto agognando 
fama ed onore ; e nella Luna sono quelle che, oflerta avendo la 
loro virginità a Dio, non furono assai gelose della osservanza del 
voto , sicché il mondo le ritolse al loro primo sposo. 

Queste virtù sono tutte virtù cristiane e prendono anche 
queir abito che ebbero ed hanno ancora nella societcì cristiana, 
pur nondimeno, adottando quelle forme, Dante non intese rin- 
chiudere e costringere in esse forme le suddette virtù , che fu- 
rono da lui vedute in un concetto più alto e sciolto dalle mani- 
festazioni accidentali e locali. Esse sono, come dicemmo, la ca- 
rità nei suoi gradi diversi. 

Il concetto del Paradiso è dunque semplicissimo, è il regno 
deir amore, ma l'immagine esterna di esso paradiso è immensa, 
perchè contiene 1* archetipo della società religiosa e civile; e 
quindi da una parte i regni umani e gli imperi sono dal nostro 
poèta trasportati nelle sfere , e a noi dimostri in un dramma 
magnifico che si distende per spazio e tempo infinito ; e dall' al- 
tro canto la rivelazione religiosa da Adamo a noi vi si riprodu- 
ce nel lungo ordine delle sue Istituzioni sacerdotali e monastiche. 
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N.« IV, 
IL SEGNO DEI GEMINI 

» 

Percorse tutte le sfere sopraiodicat^ Dante sale nei Gemelli 
ove sono quelli che , nell* ordine prescritto dalla Provvidenza , 
prepararono il regno di Cristo, e quelli che lo stabilirono. Ivi 
egli vide lo stesso Cristo e Maria , i quali poi y abbandonando 
quel loco, ascesero più alto e sì dileguarono dagli occhi del no* 
atro celeste pellegrino. E qui si noti che Cristo comparve in fi- 
gura simbolica a Dante eziandio nel Purgatorio , ma ivi lasciar 
tolo poi con Matilde e Beatrice , sali nelle sfere , come ora dai 
Gemelli sale nel cielo altissimo del Padre. Concetto mirabile è 
cotesto, non solo perchè mostra la natura divina di Cristo, che 
quantunque si fosse vestita di carne , pure trascende inGnita- 
roente la nostra umana natura ; ma sopratutto perchè in Cristo 
è glorificata essa stessa nostra natura, la quale poggia di grado in 
grado sino al cielo di Dio. Non solo Cristo ascende oltre i Gemel- 
li, muovendo a Dio, ma pure la sua Vergine Madre; ed anche que- 
sto pensiero , eh' è bello come V altro, giova a rendere più co- 
spicua e chiara l' immagine della nostra umana natura glorificata. 
E in queir ascensione noi vediamo una religiosa e storica inuna- 
gine del progresso infinito , cui è chiamata Tumanità ^ la quale 
rialzandosi dalla caduta , in Adamo ed Eva , è ascesa sino ai 
Gemelli, per i meriti di Cristo , ed ora in Cristo e Maria ascen- 
de neir altissimo cielo di Dio. 

N.* V. 

LA SALUTAZIONE DI MARIA , CRISTO NEL SEGNO 
DEI GEMINI , PIETRO ^ GIACOMO E GIOVANNI. 

Si noti il mirabile magistero di Dante. Mentre egli descrive 
nel Canto 32^ la gloria di Mari^ neirEmpireo , e ci fa vedere 
un Angiolo, che vola innanzi a Lei^ e Ift salnit, chiamandola piena 
di grazie , in verità non fa ebe ricordarci una scena biblica , i^ 
fatto della satatazione ^ella Yeiig^ne^. ]La glorili di Maria nei Gld/1 

9 
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non è dunque altro che la gloria, ch'ebbe in terra di essere sa- 
lutata madre di Dio. Così il poeta ci riconduce a vicenda dal 
cielo al mondo , e dal mondo al cielo , e fa che nello stesso 
tempo il cielo sia 11 mondo, e il mondo sia il cielo. Tutte le più 
belle scene che in questo ammiriamo sono una riproduzione della 
storia sacra. Tale è la discesa di Cristo dal fianco del Padre al 
segno dei Gemini % ove Dante è istruito nelle cose di Fede da 
Pietro, Giacomo e Giovanni. A prima giunta pare che. Cristo 
scenda nel segno dei Gemini dopo gli insegnamenti degli Apo- 
stoli, pei quali Dante era omai degno di vedere vivo e presente 
colui, cui credeva; è certo pur ciò significa la discesa di Cristo colà; 
ma essa ricorda ancora la storia del Cristianesimo ; anzi quella 
discesa di Cristo nei Gemini non è che l'immagine della disce* 
sa di Lui sulla terra , ove trovò Pietro , Giacomo e Giovanni , 
come li trova nel cielo stellato, e comunicò loro la sua parola, 
e loro disse : predicatela al Mondo. In questo magnifico Dram- 
ma del Paradiso noi dunque vediamo riprodotta in tutta la sua 
integrità una storia di questo mondo, non altrimenti che vi ve- 
diamo r immagine dell' eterna beatitudine. 

Se nella discesa di Cristo, nel segno dei Gemini si ha una 
immagine della venuta sua su la terra , nel popolo dei beati che 
abitano i pianeti , che si girano sotto il segno dei Gemini , ove 
sono gli apostoli Pietro, Giacomo e Giovanni, si ha l'immagine 
del Mondo cristiano creato dalla parola a quelli rivelala da Cristo. 

Queste riproduzioni delle scene del tempo nel seno delPE- 
ternità non ha solo una grande bellezza artistica nel poema, ma 
c'insegna pure quale fu il disegno della Provvidenza nella succes* 
sione COSI mirabilmente ordinata delle cose umane. La storia uma- 
na in fatti su la terra non è che 1' ombra di quel disegno ; essa 
passa , ma quel disegno che la genera vive e splende come luce 
eterna nella mente di Dio, e perciò Dante lo vede nei cieli. 

N.* VI. 
L' ESILIO DI DANTE. 

Anche nel Paradiso è predetto a Dante l'esilio, e questa Mi- 
nistra profezia che accompagna il suo viaggio aggiunge molta bel- 
lezza al suo carattere ; poiché ne mostra la sauliià e la costan- 
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za. Egli in falti sarà esiliato, perchè predicherà ai malvagi suoi 
conciUadìni quelle grandi -verità , eh* ha apprese nei cieli , e di- 
verrà vittima della sua alta missione. Se si guarda il laogo ove 
gli si fa il tristo vaticinio , si confesserà che in tutto il poema 
non vi è canto più tragico e sublime ; e dico tragico, perchè è 
veramente terribile e pietoso insieme i! vedere che quell'uomo che 
è innalzato dalla grazia alla visione del vero , e che in i>reve Re- 
cherà agli nomini , come Prometeo , la scintilla divina , debba 
-essere , come Prometeo , punito per il bene che volle fare ai 
suoi simili. E se Dante dà alla sua persona tanta grandezza da 
agguagliarlo ali* antico figlio della Terra , non è da fargliene 
colpa ; imperocché egli nel suo viaggio oltramandano rappresenta 
qualche cosa più di un indirlduo, rappresenta un* idea, ed è un 
aimbolo. 

Ed ecco una gran vittima nei cieli! Si può dire che il poeta 
nostro abbia salito , attraversandoli, il suo Calvario; e nel regno 
ore è glorificato Cristo , egli appare un altro Cristo crocifisso 
dalla sua Firenze , novella Gerosolima piena di ciechi. 

Noi abbiamo notato questo carattere tragico che piglia il 
Dramma nel Paradiso , in occasione del grido terribile che Pie- 
tro innalza nel segno dei Gemini sul pervertimento del papato; 
ed è forse questa apparizione della Tragedia nell'alto dei cieli i( 
tratto più luminoso del genio di Dante ; poiché cosi la Terra ci 
ai mostra in opposizione al regno di Dio. È un'ombra trista ed 
oseora che il mondo getta su la serenità di quello. 

Ha la predizione delPesilio di Dante fattagli nelPaltezza dei 
cieli è scena tragica più che ogn' altra ; e nello stesso tempo è 
la più solenne apoteosi del poeta nostro. 

Per le dette cose si vede che i due cariti nei quali parla 
così lungamente di Firenze e di se non sono una digressione ozio* 
sa , come pare a prima giunta , né una satira , ma il concetto 
più solenne e più alto del dramma, la catastrofe di esso, per ciò 
che riguarda Dante. 

Per farsi capace di ciò basta osservare che il dramma ha 
nel poema una doppia faccia: è il dramma eterno di Dio, di Cri- 
sto , di Satana, e di tutte le creature che appartengono all'eter- 
nità ; ed è anche il dramma di Dante , che appartiene al mon- 
do. Ebbene I quest' uomo deve divenire una vittima su la terra 
appunto perch*è salito nei cieli. 
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N.* VII. 

MARIA , OSSIA LA DONNA. 

Ci sia permesso aggiungere poche nostre parole su la Ver- 
gine Maria a quelle , onde il Poeta V ha glorificata nei cieli. 

Eva è la prima donna ; con essa comincia V Istoria dell'uma- 
tiità y e la storia dei suoi mali. E com'Eya è la madre dell' o- 
hiatiità f ella stessa è la canea dei mali di lei. E qaal causa del- 
la nostra decadenza, e qual nostra progenitrice, Eva, non già A- 
damo, è il primo personaggio della storia umana. Ella rappresenta 
perciò il tipo più alto delle creature umane , l' opera ultima di 
Dio y la più prediletta, la più vicina a lui , a lui stretta con yin- 
colo immediato ; e perciò dee la prima rallentare e rompere quel 
vincolo. Ribellandosi a Dio una creatura meno perfetta, per esem- 
pio Adamo > non si sarebbe ribellata V umanità intera , anzi il 
finito nella sua più alta umana perfezione. Peccando Adamo , e 
non Eva , ella avrebbe potuto dire a Dio ; Tu non hai ragion di 
punire V Umanità ; che io non avrei peccato^ né debbo pagare i 
falli di* Adamo; il quale se peccò ciò avvenne perchè tu non gli 
hai dato le perfezioni , che a me largisti. — Ma avendo peccato 
prima Eva , che è la creatura per eccellenza perfetta, eh' ò. l'ul- 
tima opera di Dio, e quella per la quale l'umanità si continua, 
il peccato è nella sorgente, nella natura del finito; esso si è mo- 
strato come vizio originale. 

Eva dunque rappresentala disubidienza del finito nella specie 
ìimana, come Satana lo rappresenta nella specie angelica ; e co- 
me con Costui cominciano i tempi, che sono la vita del finito che 
8i allontana da Dio, i tempi cioè delie cose universe, con Eva 
òominciano i tempi dell'umanità. £ chiaro che la disubbidienza 
è r origine dell* inferno , ove cadde Satana , e la disubbidienza è 
r origine dei mali , che sono il retaggio dei figli di Eva. La Bib- 
bia dunque comincia il tempo con un àngiolo e una donna, che 
rappresentano l'istessa idea: l'allontanamento del finito dall'infinito. 

Questo allontanamento del finito dall' infinito prende nella 
storia un doppio carattere : da una parte il finito si allontana 
perpetuamente dall' inflhito, e pare che Dio l'abbandoni a se stesso; 
dall'altra parte esso si allontana, ma Dio l'accompagna con oc- 
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chio vigile. Io lascia trascorrere, ma poi, punitolo delle sue col- 
pe, cerca rilevarlo dalla caduta» e ricondurlo a se. Per siflatta gui- 
sa noi abbiamo avuto le Genti , che sembrano abbandonate da 
Dio» e il Popolo eletto, che è da Dio, malgrado suo, guidato. 

Sara » moglie di Abramo , era vecchia e non avea dato figli 
al suo consorte , quando V Angiolo le disse che la sterilità ces- 
serebbe. Abramo ebbe da lei Isacco. Come si vede, Sara partorì 
per divina grazia, contro V ordine della natura. Cosi Dio volle, 
^ significarci' che iii lei rialzava la donna e V umanità. La ste- 
rilità di Sara significa che per se stessa la donna non potea ge- 
nerare uomini cari a Dio, né la specie umana per sé stessa ri- 
sorgere. 

È dunque Sara riparatrice del danno di Eva , ma non per 
suo merito. Il suo figlio, e i figli del suo figlio furono chiamati 
« formare 11 popolo eletto per sola grazia divina. 

Dopo Sara il popolo ebreo ubbidì a Dio , ma esso sentiva 
che, malgrado il suo Dio, gli mancava qualche cosa. Egli cerca, 
spera ed attende il Messia. Ma chi è il Messia 7 Egli noi sa ; 
eppure il llessia atteso era V uomo , l' uomo » già decaduto 
con Adamo per opera di Eva , che dovea rialzarsi per opera di 
una altra donna. II Messia era V uomo ideale, l'uomo conciliato 
con Dio, rifatto secondo la mente di Dio. Per quanto fosse pri- 
vilegiato da Dio il popolo eletto non vedeva in se un uomo sif- 
fatto. Comunque accetto a lui , conosceva di non essere V uma- 
nità , anzb si credeva diviso dall* umanità , e si compiaceva di 
questa divisione. Gli angusti limiti, in cui si chiudeva, furono il 
suo tormento, e l' idea dell'umanità era quella che l'agitava e lo 
spingeva verso un ignoto avvenire, quantunque egli in ogni modo 
si adoperasse di star chiuso in se. Idea misteriosa, latente, che 
era in lui, perchè in ogni popolo e individuo, per quanto sieno 
imperfetti, è l'uomo ideale in potenza, il popolo ideale: ciascuno 
lo sente nel suo spirito, ed ubbidisce a quest'idea. 

Questo mistero della vita del popolo Ebreo dovea esser» 
sciolto da un'altra donna, dalla Vergine Maria, che partorì Cri- 
sto. Cristo è Tideale , il Santo, che cercava il popolo Ebreo, è 
r uomo , che riproduce in sé l'umanità, perchè l'ama tutta; l'i* 
deale • il santo non potea nascere per opera dell' uomo delle Ganti 
decaduto anch'esso, e che nemmanco non conosceva Dio; non per 
opera dell'uomo del popolo Ebreo, che non riconosceva V umanità. 



— 322 — 

Esso dovea essere generato da Dio , secondo il tipo etemo del- 
roomoy nomo non nato ; eh' è la stessa cosa con Dio ; onde da 
Jni non può divìdersi ; eh' è la stessa cosa coli' umanità, perchè 
secondo qaeir archetipo Tumanità fo concetta ab eterno e creata. 
Qnesto tipo è in Dio , perchè Dio non esiste sema il figlio , e 
Tinfinito e impossibile senza il finito , questo tipo è uomo, per- 
chè l'uomo esiste sol perchè esiste il suo tipo. Se Cristo è figlio 
di Dio dpvea nascere da una Vergine , non potea essere generato 
da uà uomo. Ma la Vergine che fosse degnata di tanto , dovea 
esser concetta senza macchia ; e tale fu la terza delle donne 
che segnano la legge storica dell'umanità. 

Si noti il carattere diverso di Eva e di Maria. Eva rovina 
l'umanità perchè non ubbidisce a Dio , Maria la rialza perchè 
all' invito dell'Angiolo si dichiara ancella del Signore. La nostra 
caduta fu dunque Tallontanamento del finito dall' Infinito; la sa- 
lute umana è stata il ritorno del finito all' infinito. Ed or si 
uoti la differenza che passa tra Eva e Sara. Eva ebbe demerì- 
lOy perchè volente disubbidì a Dio; e Maria ebbe merito , per- 
chè volente ubbidì al comando del Signore; ma Sara non ubbidì , 
né disubbidì, essa riceve Teffetto delia grazia, senza colpa e senza 
merito. Queste tre donne erano necessarie per attuare la legge 
che regola il finito in faccia all'infinito. Il finito non potea stac- 
carsi dall' infinito che per propria volontà, usando del suo libero 
arbitrio; non poteva riunirsi all'infinito che per la stessa via; ma 
il finito per sua natura non poteva alzarsi dalla sua caduta senza 
il soccorso dell'Infinito; vi era bisogno della grazia, la quale si ma- 
nifesta in Sara, che è un istrumento passivo in mano della prov- 
videnza. In lei solo Dio opera, e prepara le vie della redenzione. 
Osservate il modo vario come si generò il male nel mon- 
do , e il bene. Eva nostra progenitrice, e peccatrice produce, 
dal suo seno l'umanità, che nasce colla natura corrotta del fi- 
nito, perchè il finito non può comunicarle che la sua natura, e la 
sua natura, diviso com'era da Dio infinito, era corrotta. Questo fini- 
to dovea nuovamente uscire dal seno dell' infinito , per portarne 
la sacra e parente\ole impronta, e lo spirito che ad esso lo lega. 
Questa verità, che c'insegna la fede, ce la insegna anche la sana 
ragione. 11 finito che parte dal finito deve incontrarsi per via col 
.finito che parte dall'infinito, e nell'abbracciarsi il secondo, eh' è 
ancor presso alla sua eterna fonte, deve con sé attrarvi il primo. 
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Coti Cristo sollevò I' umanità in Dio. Ha i! finito corrotto non 
polea unirsi al finito divino che per un* atto di volontà , e non 
era capace di un atto di volontà che l' inalzasse a si alta meta, 
essendo che il finito, qualunque siasi » è necessarialmente chiuso 
nei limiti delta sua natura , e non può uscire da quella , senza 
il soccorso di chi , essendo infinito , e comunicandogli parte di 
se , può adempierne il difetto. Quindi la necessità che Dio assi* 
•tesse il popolo Ebreo. Vi è altro da osservare. Il finito diviso 
' dair infinito per proprio orgoglio , non conobt>e nel mondo che 
U finito, non conobbe perciò 1* umanità, il cui vero concetto im- 
porta V unione dei singoli individui e dei singoli popoli a qual» 
che cosa , che se non è fuori della loro natura, pur nondimeno 
ad essa si a^iunge e la compie, Tunione all'Uno, air Etemo, all'In- 
finito. Di qu) la costituzione del mondo antico. Ogni popolo non. 
avea nulla di comune coiraltro, anzi ogni città; lo stesso popolo 
Ebreo non si preservò da questo vizio. Perciò è savia V appella- 
zione di Genti , che si dà a quel mondo. Per V opposto il finito 
riunito air infinito ripudia il nome di Genti, e vi sostituisce quello 
di umanità, di fratelli, e reintegra l'unità della stirpe umana; 
rende cioè alla stirpe di Adamo agnello, che il fallo di Adamo le 
avea fatto smarrire, il sentimento dell'infinito, ove furono tutti 
generati , e V idea del loro tipo comune , cioè Cristo , secondo 
cui totti furono esemplati, rende cioè ad Adamo la sua natura 
primitiva e la sua grandezza; onde Cristo stesso si. dice figlio 
di ini. 

Eva dunque divide il finito dalP infinito. Maria riconduce 
l'uno all'altro. Ed eccone i chiari segni. Il primogenito di Eva 
fu Caino che uccide il suo fratello Abele, Caino che si ricono- 
sce qual finito che non abbia legami con altri ; il figlio di Maria 
fu Cristo, che dà a morte se stesso per i suoi fratelli divisi da Dio 
onde restituire il finito air infinito. Egli mostra; né per altro di- 
scese dal cielo in terra che il vero prezzo dei singoli individui, 
d'ogni cosa finita, è la loro unione all' Eterno, ali' Infinito, e sa- 
crifica il figlio al padre. Il figlio di Sara devea essere anche e- 
gli sacrificato , ma non all' umanità, a Dio, non per propria vo- 
lontà, ma per comando di Dio stesso; e ciò avveniva , non per^* 
che Isacco potesse riconciliare il finito all'infinito, che noi potea, 
essendo generato dal finito , ma perchè Dio volea preparare il fi- 
nito air ubbidienza , onde incontrandosi poscia col finito uscito 
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del suo seno , potesse abbracciarsi con loi nel amore del padre 
cornane. Ammirabile armonia che è tra il testamento antico e 
nuovo 1 

E qnest' armonia cì^ vi si trova , passando a rassegna le 
donne bibliche, vi sì trova ancora, osservando i tre tipi di Uo- 
moy Adamo, Abramo e Cristo. Adamo, nbbidefido al finito, a co- 
lei cioè che trasgredisce e sprona anche lui a trasgredire il co- 
mando di Dio, è padre del male, Abramo ubbidendo a Dio, ò 
il principio della conciliazione, è la condizione di essa; Cristo, che 
nasce da Maria ed è generato da Dio, distrugge il male del fini- 
to , e rappresenta V infinito , fa cioè vedere 1' unità dell' uomo 
eon Dio, e così fa Dio uomo, e l'uomo Dio. 

La storia dell' umanità dunque sta tutta nella Bibbia , che 
contiene le leggi eterne, onde il finito si divide, e ritorna airinfi- 
nito, e ci presenta questa eterna verità in una serie di fatti, che 
sono il più bello e il pi& grande dei poemi. E la storia tutta dei 
popoli appare bella come un poema quando se ne conoscono le 
leggi, che la governano; se non che la legge completa non ap« 
pare che nella storia biblica , dove il finito e 1* infinito non mai 
del tutto si discostano l'uno dair altro; mentre nella storia delle 
Genti appare la divisione intera di questi termini, e quindi yi si 
mostra la legge parziale di ciascun d'essi, secondo lo svolgimento 
di ciascun popolo; vi si mostra ora la legge del finito , ora quella 
dell'infinito, alternativamente, e rotte e alterate le relazioni dell'uà 
termine coiraltro. Ma se si accoppia la storia delle Genti a quella 
della Bibbia, il quadro generale del Mondo sì vede piii. bello, per- 
chè ciascun termine dell'essere sì ossero a meglio svolto partitamen- 
te in tanti diversi popoli, che non in un solo, come 1* Ebreo. Cosi 
in Grecia e Roma si vede il finito svolto in tutta la sua pienez- 
za , l' infinito , per esempio nella China. B quando abbiasi tro- 
vato il nodo di questo immenso dramma, conoscerem tutta l'arte 
del creatore , leggendo un poema al paragone di coi i poemi del- 
l' India , di Omero , di Dante non sono che pallide copie , e fram- 
menti. 

Anche la donna appo le Genti nel finito adombra T infinito 
e r Idea, mentre V uomo non mostra che V attività del subbietto 
finito in faccia a nn obbietto infinito, ch'è essa Idea. Le donne chia- 
matele Sibille , Pitonesse , Sacerdotesse con qualunque nome vi 
piaccia, indubitatamente elle furono appo tutti i popoli gentili 
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gl'interpreti dell'essere infinito, mal da loro veduto, ma sempre 
intraveduto. Elena, Virginia, Lucrezia, e altre donne poi furono la 
cagione , onde i popoli ai mossero ad alte imprese , rappresentano 
la bellezza, la virtù, Tonestà, ciò ch'è eterno, sacro nel fondo det- 
r umana coscienza , venerabile , e santo nel costumi. Ma quan- 
ta distanza passa tra queste donne ed Eva, Sara e Maria 1 Come 
le loro figure sono piccole in faccia a quelle figure bibliche 1 Co- 
me il loro significato è oscuro , pallido , incerto a fronte del 
concetto sublime che racchiudono quelle. E perciò il Cristiano 
non senza ragione pone quasi a paro Dio e la Vergine , Cristo 
e la Madre di lui, e nella sua adorazione alza la figlia di Anna 
sul trono dell' Altissimo. Si nasconde in quella gran donna nn 
senso misterioso che l' umana coscienza , dove Dio ha deposta 
la sua infinita idea , indovina I 

N/ Vili. 

GLI ANGIOLI. 

Dante dice degli Angioli che tutii tirati soao e tuiii tirano, 
sono tirati verso Dio, e tirano a se le creature umane. Però que- 
ste gerarchie angeliche possono assomigliarsi alla catena di Gio* 
ve , a cui è sospeso il mondo. Nello stesso Canto il poeta chia* 
ma gli Angioli esempio , sul quale 11 mondo fu esemplato. Sono 
quindi modello, e vincolo delle cose create. Ora che cosa sono il mo- 
dello e il vincolo delle cose universe ^ se non lo Spirito infinito^ 
che nasce dal Padre e dal Figlio , e vive tra essi ? Gli Angioli 
sano dunque, come abbiamo già detto, generati dallo, Spirito, e 
sono nna manifestazione Visibile di esso. Prima il Padre , poi 
lo Spirito, poi il Figlio , ecco V ordine, con cui la Triade , Una 
nella sua Essenza , esce da se e si distingue nella creazione. 

Lo Spirito in questa creazione sta in mezzo , e guarda nel 
Padre e nel Figlio , e diventa specchio d' entrambi. La sua ma- 
nifestazione perciò partecipa del finito e deir infinito : gli an- 
gioli rendono V infinito in quanto rappresentano le idee eterne che 
sono nella mente di Dio ; sono finiti in quanto hanno forme sen* 
sibili. Le loro forme poi sono diafane e impalpabili quasi come 
le idee che rappresentano ; e le idee si vestono del sorriso e 
della bellezza delle pib leggiadre umane creature Essi veggono 
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tatto in Dio in an solo sguardo eterno , e diffondono poi nel 
tempo e nello spazio le idee vedute in Dio. Sono perciò la più 
alta unione del Padre e del Figlio , che possa concepire V in- 
telletto e cogliere umana fantasia. Al disopra degli Angioli Fin- 
finito riesce impenetrabile allo sguardo mortale , e come chiuso 
in se slesso ; e al di sotto <lt essi il finito si mostra còme stac- 
cato dairinfinito e diviso da lui, se non in quanto vi si ricongiun- 
ge per le idee che sono raffigurate negli Angioli , e per l'operosa 
virtù di costoro. 

Tutte le cose che abbiamo accennate si trovano nei versi 
di Dante ; fa d^ uopo solo dichiarare V ordine e il numero delle 
gerarchie Angeliche, ed avremo esposto T intero concetto del poeta. 

Le gerarchie degli Angioli sono tre. Quella dei Serafini rap- 
presenta r amore di Dio ; quella dei Cherubini rappresenta la 
Sapienza ; quella dei troni , delle potestà , delle dominazioni , 
degli Arcangeli e degli Angioli , la terza gerarchia cioè, rappre- 
senta la virtù. Esse rappresentano insomma la vita divina e la 
vita delle cose universe ; poiché la vita nella sua legge eterna è 
Amoro , Sapienza e Virtù. L* Amore ricorda la bontà che mos$e 
Dio a creare , la Sapienza ricorda V esemplare , che fu V ob- 
bietto della creazione, la Virtù ricorda l'atto creativo 'di Dio. 
Questa è la vita eterna di Dio , che è un atto purissimo fuori 
del tempo e dello spazio ; e questa è la vita delle creature fatte 
ad immagine sua, che coli* Amore a lui aspirano, colla Sapienza 
lo contemplano, colle Virtù vi si riuniscono. 

Ed appunto perchè le gerarchie angeliche rappresentano là 
vita universale e divina sono tre, e ciascuna delle tre si divide 
poi in tre ordini , onde nove sono gli ordini gerarchici. Esse ii^ 
fatti debbono rappresentare 1* universo , il cui esemplare è la 
Triade stessa , e ciascuna sua persona, la quale per sé stessa è 
anche Trina , avvegnacchè sia distinta , ma una con V altra. 
L'Ottimo , come dice il Tommaseo , neUo spiegare le gerarchie 
M attiene al libro db PROPaisTATiBUS e lascia il Maestro delle 
sentenze (L. 11, L. 9]. In ciascuna gerarchia egli distingtse l'or- 
dine , il sapere , /' operare : prima i Serafini , poiché pi^ caldi 
d* Amore ; e dopo l' amore la Sapienza ne' Cherubini ; e poi il 
giudizio de* Troni ; poi le Ihminazioni , che insegnano , secondo 
Gregorio , V arte di dominare a bene ; poi le Virtù , operatrici 
di miracolo ; poi le Potestà che reprimono % maligni spiriti; poi 
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• Principali , che ammaestrano gli Uomini a rispettare V autorità 
di ciascuno nel grado suo; poi gli Arcangioli , messaggi di Dio; 
poi gli Angioli , messaggi minori. L* Ottimo cita pure Isiodoro : 
e dice che i tre primi Ordini mirano specialmente nel Padre ^ i 
tre poi nel Figlio , gli ultimi nello Spirito. 

Questa interpretazione dell'Ottimo concorda colla nostra, e 
mostra che non siamo noi i primi a riconoscere come concetto 
organico del poema il concetto Trinitario. 

£ con questo concetto ecco come il poema riesce uno e 
chiaro : 

La Triade è l'essenza e la sostanza deir Essere assoluto ; 
essa si trova tutta in tutto , nelle cose che passano, e neir eter- 
ne y nel móndo fisico, come nel morale. Nell'altissimo dei cieli» 
fuori dello spazio e del tempo , la Triade si nasconde in Dio Pa« 
dre » e V «la del nostro pensiero ivi vacilla e trema in una mi- 
steriosa oscurità; più giù nel cielo mobile, dove non è né luog^« 
né misura sensibile di tempo, la Triade si nasconde nello Spirita 
Santo , e nascondendosi pure si mostra nella sacra luce delle 
angeliche gerarchie ; poi nei cieli inferiori , e nel creato tutto 
essa si avvolge nel moto del tempo, e nelle forme dello spazio; 
ma attraverso quel velo materiale , sopratutto nelP uomo , essa 
riappare Trina , come raccolta e chiusa nel regoo del Figlio. 

Queste tre forme sono legate essenzialmente tra loro : il Fi- 
glio dipende dal Padre, e vive in esso; il Padre si specchia nel 
Figlio , e lo Spirito neir uno e nell* altro. 

N.* IX. 
IL VIAGGIO DI DANTE. 

I lettori devono avvertire che Dante comincia il suo viag- 
gio dai tempi presenti e rimonta agli antichissimi e primi. Nel- 
l' Inferno parte dall'Europa contemporanea, dalla sua Firenze, 
eh' è immagine della vita viziosa, e passa ai. tempi degli Dei pa- 
gani, anch' e si immagine dei vizj; poi giunge ai tempi biblici, 
a Satana, eh' è immagine e causa di ogni vizio. Così Dante per- 
corre le tre epoche storiche del mondo > che rappresentano la 
vita viziosa , e dalla contemplazione del vizio passa alla cono- 
scenza della cagione di esso. Nel purgatorio anch' egli percorre 
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ti^e diverse e lontane età del mondo, V età soa, nella qaale tede 
i suoi contemporanei e i suoi concittadini che si pentono « ed 
espiano i loro falli ; Tetà dei Gentili, nella quale vede Virgilio 
e Catone, che rappresentano la ragione , e V amor naturale del 
bene , che possono svogliare gli uomini dal segaire il vizio an- 
che dove non risplende il lume della vera fede; finalmente 
r età Giudaica, nella quale vede Lia e Rachele, che rappresen- 
tano pure la conoscenza e l'amore del bene. Nel Paradiso co- 
mincia il viaggio in compagnia di Beatrice sua concìttadina ed 
amante, poi passa a tempi lontanissimi, a quelli di Cristo , del 
romano Impero, di Adamo; giunge a Dio, e dal seno delFeter- 
nità vede svolgersi la gran catena degli esseri. 

Abbiamo dunque avuto ragione di dire altrove che Dante è 
quasi un viaggiatore eterno , che percorre Tuniverso; ma ciò che 
supera ogni maraviglia si è che tempi , popoli ed avvenimenti 
eosì diversi e per gran distanza tra loro divisi si veggono in un 
dramma a noi presente, nel quale per miracolo dell* arte si foor 
dono in una suprema unità. 

L' effetto di questo dramma non può significarsi a parole ; 
Adamo e Cristo, i popoli greci e latini, il popolo eletto in esso 
sono vicini gli uni agli altri , e lontanissimi ; i tempi si avvol- 
gono in un solo istante indivisìbile, gli spazi si ripiegano in un 
punto che non ha parte. 

In questo dramma fa d'uopo distinguere sempre due cose. 
Dante e il mondo obbiettivo, eh' egli vede. Questo mondo ha un 
ordine fisso, ideale, eterno; in esso ogni cosa, ogni uòmo, e Dio si 
veggono ciascuno al suo luogo; e tutti operano in modo costante, 
rappresentando così l'immobilità dell* eterna Idea. Esso ci pre- 
senta una serie perfetta di cause e di effetti, sia che si percorra da 
giù in su , o viceversa : in questo mondo è la luce piena del 
pensiero divino. Ma Dante non ha che la capacità di conosce- 
re, di sperare, di amare; egli però prende aspetti diversi , come 
i luoghi ove si trova ; in quei luoghi il suo spirito s' informa 
dell'Idea, che a lui si mostra, e si perde in essa. Dante nel dram- 
ma; è diremmo, impersonale; nulla del vecchio porta nel suo 
viaggio, o qualche cosa di confuso , di oscuro , d* incerto p che 
vale il nulla. Ecco quanto s'ingannano coloro che vogliono tro- 
{vare e studiare IMndìvidu alita storica di Dante nel sno pellegrì* 
naggio eterno. Non vi si trova che T universa! potenza di un ge#- 
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nìo inOnitOy ebe diventa forme del!*Iclea infìnita. La critica spessa 
ha cercato ridurre alle piccole proporzioni del personaggio stori- 
co r immenso peraonaggio 8iml>olieo di Dante» ma non vi è riu* 
scita : la loce simbolica prorompa, e fuga la tenebre dei com- 
mentatori ed interpreti. 

N/ X. 
IL SILENZIO DI BEATRICE. 

Beatrice come scienza delle cose Divine si accompagna a 
Dante per tntti i cieli, ma siccome Dante non solo deve appren-> 
dere delle verità generali, ma percorrere eziandio il mondo sto- 
rico, nel quaie esse verità si veggano incarnate, è ragione che 
le apprenda dai fatti stessi che in quel mondo accadono, e dalle 
persone che ivi incontra. Perciò Beatrice parla di rado in para- 
diso, e lascia che Dante sia istruito nella fede or da questo or da 
quel santo. La sua Istruzione per tal guisa segue il corso reale 
degli avvenimenti, e corrisponde alPordine di essi. Perciò Pietro, 
Giacomo e Giovanni, e non Beatrice, gì* insegnano le virtù Teo- 
logali nel segno dei Gemini ; perciò Bernardo , e non Beatrice , 
gH parla della gloria di Maria neir Empireo. 

JJ* XI. 
I DUE ULTIMI CANTL 

GII ultimi due canti del Paradiso sono pieni di una tene- 
rezza e di un sentimento religioso così profondo che forse per 
questo riguardo nessun altro canto è tanto bello. Beatrice lascia 
Dante e va a sedere nel suo seggio di gloria, cospicuo e degno 
di lei , sia che in lei si vegga la donna , che fu tanto amata 
in vita dal nostro poeta, aia che si riguardi air uffizio che le è 
commesso lassù, di rappresentare cioè la scienza divina; e come 
è commovente l'addio e la preghiera, che le volge il suo cele- 
ste alunno 1 Ma partitasi da lui Beatrice, gli si fa al fianco San 
Bernardo, che gli mostra la gloria di Maria; ed ei vede in for* 
ma veramente divina T^angiolo che la saluta madre di Dio , e 
innanzi a lei or nuota in una i uce ineffabile. Allora egli le dirige 
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quella soave preghiera, che il mondo da tanti secoli le innalza , 
a guisa di peregrino che, fornito il suo viaggio, s'inginocchia in- 
nanzi alla santa effigie , che mosse da langi « visitare. Chi non 
vede nel nostro Dante, che <X>sl pon fine al suo poema, un no- 
mo sinceramente cristiano e cattolico , è veramente cieco. 

Ma questi canti non solo sono i più teneri del poema, ma 
forse ne sono i più sublimi. In essi noi vediamo Dante già ar- 
rivato innanzi al punto, al quale stanno sospese le cose universe , 
ed ivi egli non guarda più gli uomini che passarono su la terra, 
né gli angioli che furono creati, ma inalza l'occhio nell'increato, 
neir eterno, nel Dio Trino. Il tratto più sublime in questa visione 
di Dio sono i versi che descrivono l' immagme dell' uomo veduto 
per entro l'essenza e la vita della Triade. È Cristo congiunto 
al Padre ed allo Spirito. Noi abbiamo veduto in Cristo inalzata 
r umanità dal Limbo alla cima del Purgatorio ; poi dal cielo 
stellato al primo mobile, e al cielo purissimo della Rosa mistica , 
ora la vediamo entrare con Cristo nella essenza stessa di Dio. 

Per tal rispetto le due figure di Cristo e di Maria rappresen- 
tano tutto il poema . la storia dell* umanità, e la sua natura di- 
vina. In questi ultimi canti il velo si è scisso. L' uomo è Dio, se 
con Cristo; è un demone, se con Satana. La sua culla è nel se- 
no della Triade , ma la sua libertà precipitarlo può dal seno di 
Dìo neir Inferno. 

N.« XII. 
LA DESCRIZIONE DELLA TRIADE. 

Nella Triade, C. 33', Dante scorge 1* universo, com'è chiaro 
per le parole, che descrivono le cose, che, trovandosi al cospetto 
di lei , gli vennero vedute : 

O abbondante grazia, ond'io presunsi 

Ficcar 1» viso per la luce eterna 

Tanto de la veduta vi consunsil 
Nel suo profondo vidi che s* interna ^ 

Legato con amore in un volume» 

Ciò che per V universo si sqtiadernt; 
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SoftADza, e accidente, e lor costarne ,. 
Totti' conflati insieme per tal modo. 
Che ciò chMo dico è un semplice lame. 

La forma universal di questo nodo 
Credo eh* io vidi ; perchè piii di largo , 
Dicendo questo , mi sento che io godo. 

Questa visione dell'universo nelle Triade è una anticipazione 
della suprema verità ontologica fatta al genio poetico parecchi 
secoli prima che fosse intesa dalla filosofia, la quale da oggi in 
poi non potrà fondare nulla di sodo, che chiosando queste ter- 
sine di Dante. 
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